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1 INTRODUZIONE GENERALE AL PROGETTO BELLIMPRESA 

 

1.1  PREMESSA 

In Friuli Venezia Giulia e in Slovenia la zootecnia da latte riveste un ruolo fondamentale 

per lõeconomia, soprattutto dal momento che alla produzione di latte si affianca molto 

spesso una forte tradizione casearia che si è sviluppata in latterie, prima a gestione 

turnaria ed ora soprattutto cooperativa, diffuse su tutto il territorio. Purtroppo, 

nonostante la qualità che caratterizza il prodotto sia fresco che trasformato, negli ultimi 

anni è stata osservata una progressiva riduzione del numero di allevamenti presenti sul 

territorio. Questo fenomeno è stato il risultato di numerosi fattori concomitanti, tr a i 

quali spiccano il calo del prezzo del latte, il contemporaneo aumento dei costi di 

gestione e di produzione associati alla ridotta dimensione delle unità produttive e la 

notevole concorrenza da parte dei mercati esteri. In effetti la complessa interazi one che 

esiste tra preferenze dei consumatori, prezzi di mercato e politiche e normative 

nazionali ed internazionali crea una realtà in continua evoluzione e, per quanto riguarda 

le aziende agricole a produzione zootecnica, gli allevatori si trovano da un lato a dover 

affrontare questi aspetti incerti e dinamici e dallõaltro ad appianare i continui 

cambiamenti che avvengono allõinterno della stessa azienda (ciclo famigliare, siccit¨, 

malattieé). Variazioni di questo tipo, dinamiche ed imprevedibili, richiedono strategie 

tali da rendere lõallevatore capace di trasformare la sua azienda e di adattarla alle 

diverse situazioni critiche e di renderla perci¸ òresilienteó ai cambiamenti. Sarebbe 

necessario a tal riguardo che lõallevatore e/o il produttore si confrontassero e 

intervenissero per tempo su temi quali la sostenibilit¨ dellõazienda sia dal punto di vista 

economico e produttivo, rispetto alle richieste di mercato, ma anche dal punto di vista 

ambientale, paesaggistico, delle risorse energetiche e della sicu rezza. Il settore 

zootecnico denota oggi una crisi cronica dovuta sia alla scarsa considerazione di questi 

aspetti, ma soprattutto alla mancanza di due fondamentali strumenti, ovvero la cultura 

dõimpresa (elemento estremamente forte e dominante negli altri settori economici e 

produttivi) ed un sistema efficace di gestione aziendale. Sarebbe fondamentale per 

lõimprenditore zootecnico conoscere gli elementi utili per l'analisi, la definizione e 

l'implementazione delle scelte strategiche per la gestione dell'a zienda, conoscere gli 

aspetti legati al marketing, alla qualità e alla realizzazione di strategie commerciali 
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adeguate agli attuali assetti competitivi e di mercato, analizzare i principi di base del 

bilancio di esercizio e gli indici di bilancio più impor tanti attraverso cui controllare e 

valutare le scelte aziendali effettuate, realizzare gli opportuni adattamenti volti al 

miglioramento dell'efficienza aziendale ed infine verificare gli strumenti e le politiche di 

sostegno comunitarie al settore agricolo e zootecnico, capaci di incrementare il profilo 

competitivo e di migliorare la gestione del patrimonio zootecnico. Ad oggi purtroppo 

anche le aziende più strutturate spesso non considerano tutti questi aspetti relativi 

allõorganizzazione aziendale come un elemento prioritario ed imprescindibile dalla 

competitività sul mercato. Questo comporta una progressiva arretratezza del settore 

che necessita come conseguenza di interventi sia di natura tecnica, ma soprattutto di 

natura gestionale ed organizzativa.   

Il Progetto BELLIMPRESA dal titolo òRazionalizzazione delle risorse interne e diffusione 

di una cultura di impresa mirate alla multifunzionalità ed alla sostenibilità economica 

delle aziende zootecnicheó ¯ stato sviluppato nellõambito del Programma di 

Cooperazione Transfrontaliera ITALIA-SLOVENIA 2007-2013 (bando progetti standard n. 

2/2009) ed ha avuto come finalità principali il rafforzamento della collaborazione 

Università, Istituzioni, Centri di Ricerca e Imprese operanti nel settore agro -zootenico e 

lõidentificazione di opportune strategie e soluzioni dirette a rafforzare e rilanciare la 

presenza delle PMI zootecniche italiane e slovene sul mercato nazionale e 

transnazionale.  

Il progetto ¯ stato realizzato nellõarco di 41 mesi (da ottobre 2011 a marzo 2015) e ha 

coinvolto sei Partners dellõArea Transfrontaliera Italia-Slovenia corrispondente alle 

regioni slovene di Goriģka, Obalno-kraģka, Gorenjska e le province italiane di Udine, 

Pordenone, Gorizia e Trieste.  
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1.2  OBIETTIVI GENERALI E OBIETTIVI SPECIFICI DEL PROGETTO 

BELLIMPRESA 

Per poter intervenire a favore delle piccole e medie imprese risulta di fondamentale 

importanza la definizione dei fattori critici e dei punti di forza della zootecnia da latte 

presente in Friuli Venezia Giulia, in Veneto ed in Sloveni a. Lõorganizzazione di una serie 

di interviste, in aziende appositamente selezionate, ha permesso di compilare in diretta 

collaborazione con lõallevatore un questionario preparato espressamente per ottenere 

una serie di informazioni utili a capire i divers i aspetti gestionali e produttivi degli 

allevamenti, sia convenzionali che estensivi e biologici, situati nellõarea di intervento. 

Gli aspetti emersi sono stati numerosi e gli interventi nellõambito dellõattivit¨ 

progettuale successiva al monitoraggio ha r iguardato diversi settori. Considerando il 

principio di condizionalit¨, che prevede che nellõambito dei regimi di sostegno agli 

agricoltori da parte dellõUE, il pagamento diretto sia òcondizionatoó al rispetto di 

determinate norme in materia di sanità pub blica, salute degli ani mali e delle piante, 

salvaguardia dellõambiente e benessere degli animali e Buone Condizioni Agronomiche e 

Ambientali, i settori di intervento hanno riguardato principalmente questi ambiti, con 

particolare attenzione allo stato di s alute e di benessere degli animali e alla tutela e 

salvaguardia dellõambiente. Sono stati inoltre considerati gli aspetti strettamente 

gestionali delle aziende in relazione al rispetto delle Buone Condizioni Agronomiche e 

Ambientali con particolare riguard o alla diversificazione della produzione in base alle 

richieste di mercato e allõofferta gi¨ esistente. Particolare rilievo ¯ stato dato alla 

cultura dõimpresa cos³ da permettere allõimprenditore agricolo di utilizzare al meglio le 

risorse della propria az ienda adattando e diversificando la produzione in base alle 

dinamiche di mercato.  

 

Lõobiettivo generale del progetto ¯ stato quello di individuare i punti critici e i punti di 

forza delle PMI agricole italiane e slovene, sviluppare e diffondere il concett o di cultura 

dõimpresa e creare una rete di promozione e commercializzazione del latte e dei 

formaggi prodotti da allevamenti biologici e convenzionali localizzati nel territorio 

transfrontaliero.  
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Gli obiettivi specifici sono stati:  

 

V Raccogliere quante più informazioni per riuscire a costruire un quadro realistico 

delle caratteristiche gestionali e produttive relative alle aziende zootecniche a 

produzione lattiero -casearia nell'area transfrontaliera.  

V Individuare i punti critici e i punti di forza delle PMI agricole volgendo particolare 

attenzione agli aspetti considerati dal principio di condizionalità, ovvero la 

protezione dell'ambiente, la sicurezza sul lavoro, la sanità ed il benessere 

animale.  

V Identificare le problematiche che hanno limitato lo svilu ppo della zootecnia 

estensiva e biologica da latte in Italia ed eventualmente anche in Slovenia e delle 

strategie operative per il consolidamento e rilancio delle piccole e medie imprese 

del settore zootecnico e lattiero caseario e per una maggiore diffusi one 

dell'allevamento estensivo, o a basso input, e biologico.  

V Creare una rete transnazionale di fattorie sociali.  

V Individuare uno standard di qualità comune e i relativi controlli lungo la filiera.  

V Stimolare un confronto e sviluppare un dialogo critico e c reativo tra ricercatori, 

produttori, consorzi e istituzioni per individuare specifiche esigenze, priorità e 

strategie al fine di stimolare delle opportunità di sviluppo del territorio, 

valorizzare i prodotti locali e incentivare il turismo agroalimentare n ellõarea 

transfrontaliera.  

V Definire delle strategie gestionali che possano aumentare e migliorare la cultura 

d'impresa delle aziende afferenti al settore.  

V Proporre agli operatori del settore una rete italo -slovena per la promozione e la 

commercializzazione dei prodotti lattiero -caseari locali.  

V Realizzare strategie comuni di marketing con la possibile realizzazione di azioni 

sinergiche quali marchio transfrontaliero e organizzazione di eventi comuni di 

presentazione dei prodotti presenti nellõarea progettuale. 

V Costruire ed aggiornare un sito web per presentare e pubblicizzare la rete di 

allevamenti ed il marchio comune dei prodotti.  
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1.3  PARTNERS DI PROGETTO 

Il partenariato progettuale è composto da 6 unità operative:  

 

 

Lead Partner 

Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali ð Università degli Studi di 

Udine - Italia  

  

 

Partner Progettuale 1  

Facoltà di Biotecnologie ð Università di Lubiana - Slovenia 

  

 

Partner Progettuale 2  

Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia ð Codroipo - Italia  

  

 

Partner Progettuale 3  

Camera per lõAgricoltura e le Foreste della Slovenia ð Nova Gorica 

Slovenia 

  

 

Partner Progettuale 4  

Dipartimento di Scienze Economiche e Statistiche ð Università degli 

Studi di Udine - Italia  

  

 

Partner Progettuale 5  

CirMont - Centro Internazionale di Ricerca per la Montagna ð Amaro  

Udine 
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1.4  TERRITORI COINVOLTI 

I territori coinvolti nelle attivit¨ progettuali dõindagine e ricerca del progetto 

BELLIMPRESA sono caratterizzati, come già detto in precedenza, da una rilevante 

importanz a a livello economico per quel che riguarda il settore lattiero -caseario. 

Le attività progettuali hanno coinvolto circa 140 allevamenti di bovine da latte 

localizzati nelle province friulane di Udine, Pordenone, Gorizia e Trieste e le regioni 

slovene di Gorenjska, Goriģka e Obalno-kraģka. 

 

1.5  ATTIVITÀ DI PROGETTO 

Nellõambito del progetto BELLIMPRESA le attivit¨ svolte possono essere sintetizzate nei 

seguenti Work Packages:  

 

1.5.1  WP1 ñ Coordinamento e gestione  

Grazie allõorganizzazione di incontri periodici tra il coordinatore (Dipartimento di 

Scienze Agrarie e Ambientali ð Università di Udine) e gli altri partner progettuali, in un 

primo momento sono stati definiti i metodi operativi per lo svolgimento dei lavori e sono 

state pianificate le azioni da sviluppare e i ruoli di ogni unità operativa in base alle 

risorse della struttura di appartenenza. In un secondo momento il coordinatore ha 

eseguito un monitoraggio continuo e puntuale dello stato di avanzamento delle varie 

attività costruendo contemporaneamente una rete  efficiente di comunicazione tra i 

partner.  

Per favorire il coordinamento tra i partner e la buona gestione delle attività è stato 

istituito anche un Comitato di Gestione, composto da un rappresentante per ciascun 

membro del partenariato, con lõobiettivo di verificare lõandamento del progetto, lo 

stato di avanzamento delle attività e di risolvere eventuali problematiche.  

 

1.5.2  WP2 ñ Gestione ed economia aziendale  

In territorio italiano (Friuli Venezia Giulia) e sloveno sono state effettuate una serie di 

interviste programmate basate su un questionario predisposto con lõobiettivo di 

raccogliere quante più informazioni possibili sugli aspetti organizzativi, gestionali 
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produttivi ed economici degli allevamenti di bovine da latte. Le aziende sono state 

selezionate i n modo tale da riflettere quanto più ampiamente le differenti tipologie 

gestionali e produttive presenti nella zona di interesse e sono state individuate e 

contattate grazie all'intervento dell'Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia 

(AAFVG) per le provincie italiane e della Camera per l'Agricoltura e le Foreste di Nova 

Gorica per le regioni slovene. Sulla base dei dati raccolti ¯ stata avviata lõanalisi dei 

punti di forza e di debolezza del settore lattiero -caseario italo -sloveno e sono state 

individuate le opportunità di sviluppo dello stesso e le sue criticità.  

Negli allevamenti in cui è stato possibile reperire informazioni economiche e finanziarie 

sono stati analizzati o ricostruiti i bilanci di esercizio per valutare i più ricorrenti errori 

di gestione economica da parte degli allevatori e per individuare le principali criticità 

che caratterizzano lõassetto patrimoniale, la dinamica reddituale e la gestione 

finanziaria delle aziende interessate, con particolare riferimento alla redditività del la 

produzione e alla sostenibilità degli investimenti.  

Al fine di fornire degli strumenti gestionali e tecnici agli allevamenti è stato organizzato 

un corso per allevatori per la corretta realizzazione di un business plan ed è stato messo 

a punto e distrib uito il software di gestione Bellimpresaûcon da utilizzare direttamente 

in azienda. Per favorire lõutilizzo di questo strumento, utile per una razionale 

conduzione dellõazienda zootecnica in modo tale da salvaguardarne la sostenibilit¨ e 

aumentarne la capacit¨ competitiva, da parte dellõallevatore, sono stati organizzati 

stage formativi direttamente in azienda ad opera del personale operativo del progetto.  

 

1.5.3  WP3 ñ Sostegno alla produzione  

Lõattivit¨ prevista in questo WP ha riguardato diversi aspetti della struttura produttiva 

aziendale tra cui le risorse animali e il benessere, lõalimentazione e la nutrizione del 

bestiame, le tipologie di allevamento, la qualità del prodotto e la sostenibilità 

ambientale.  

Per le diverse razze utilizzate in regione e per qu elle rustiche o autoctone presenti in 

numero minore sono state valutate le performances, le possibilità di utilizzazione e di 

trasformazione del prodotto e le possibili ricadute economiche. Sono state valutate 

anche le condizioni di benessere presenti in a zienda e le possibilità di miglioramento 

delle stesse limitatamente alle caratteristiche strutturali e gestionali.     
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Lõintroduzione di razze bovine autoctone o comunque rustiche in supporto 

allõallevamento di razze ad alta produzione permetterebbe una diversificazione della 

produzione aziendale. Oltre al latte per il consumo diretto ottenibile con le razze ad 

alta produzione si potrebbe rivolgere una maggiore attenzione alla produzione di latte 

con caratteristiche qualitative peculiari quali una percentua le di grasso o di proteina 

particolarmente elevate che renderebbero il prodotto particolarmente adatto alla 

caseificazione e alla burrificazione. Il miglioramento delle condizioni di benessere, 

aspetto messo in risalto nellõambito del principio di òCondizionalit¨ó, oltre agli evidenti 

vantaggi per lõazienda che fa richiesta di finanziamenti comunitari permette di ottenere 

un prodotto superiore dal punto di vista qualitativo.  

Per quel che riguarda lõalimentazione e la nutrizione degli animali lõattivit¨ ¯ stata 

incentrata sulla valutazione delle diete esistenti nelle aziende italiane e slovene e 

sullõindividuazione dei principali errori di alimentazione compiuti dallõallevatore. Le 

vacche da latte presentano una condizione di bilancio energetico negativo dura nte 

lõinizio della lattazione, quando i tessuti corporei funzionali possono essere 

metabolizzati in eccesso, causando una diminuzione del benessere. Questo rischio è 

particolarmente grave nelle genetiche ad alta produzione. I bovini necessitano, inoltre, 

di una dieta con adeguato contenuto di fibre, per evitare una compromissione 

dellõanatomia e della fisiologia del rumine, con conseguente rischio di disordini 

metabolici che si riflettono anche sulle performance riproduttive. Una gestione ottimale 

dellõalimentazione permette di migliorare sia le performance produttive che 

riproduttive con un vantaggio economico per lõazienda. ĉ stata valutata anche la 

possibilità di introdurre nuove tipologie di alimenti (estratto vegetale del luppolo) 

mediante la realizzazi one di un test di alimentazione in vivo per osservare gli eventuali 

miglioramenti delle performances dellõanimale e delle  

Lõintegrazione della dieta con sostanze nutraceutiche, oltre a rappresentare un 

vantaggio per la salute ed il benessere animale in al cuni casi, passando per 

trasferimento nel prodotto fresco e trasformato, possono rappresentare un valore 

aggiunto dal punto di vista qualitativo ed una ulteriore caratterizzazione del prodotto 

sia fresco che trasformato.  

Per quanto concerne le tipologie di  allevamento sono state analizzate le diverse 

tipologie (allevamento intensivo, biologico, estensivo,. ..) diffuse sul territorio italiano e 

sloveno e la percentuale di distribuzione di ciascuna di esse. Sono stati valutati i 

vantaggi e gli svantaggi di cia scun metodo dal punto di vista del benessere animale, 
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della qualità dei prodotti e degli aspetti economici e le cause che hanno portato ad una 

maggiore o minore presenza di ciascuno di essi sia sul territorio italiano che su quello 

sloveno. 

La valutazione della qualità del latte fresco ha riguardato le principali caratteristiche 

chimiche e nutrizionali (percentuale di grasso, proteina, lattosio, urea e profilo acidico) 

e reologiche (acidità titolabile, pH, percentuale di caseina, numero di cellule 

somatiche, tempo di coagulazione, tempo di rassodamento e consistenza del coagulo). Il 

tutto è stato possibile mediante la realizzazione di campionamenti e analisi stagionali 

del latte raccolto in circa 53 allevamenti italiani e 59 sloveni.  

Per quanto riguarda la v alutazione della sostenibilità ambientale degli allevamenti, in un 

primo tempo sono stati raccolti tutti i dati utili alla quantificazione dellõimpatto 

ambientale in termini di emissioni di CO 2 equivalenti. In un secondo momento sono stati 

eseguiti i calco li necessari a quantificare le emissioni di ciascun allevamento coinvolto 

nel progetto in termini di metano, protossido di azoto e anidride carbonica, derivanti dai 

processi di fermentazione enterica, dalla gestione delle deiezioni, dallõutilizzo del suolo 

per le coltivazioni e dal consumo di energia elettrica e combustibili legati alle attività 

dellõallevamento. Infine ¯ stato creato un semplice strumento di calcolo grazie al quale 

lõallevatore, mediante lõinserimento dei suoi dati aziendali, ¯ in grado di stimare le 

quantità di emissioni di CO 2 per chilogrammo di latte prodotto, per capo allevato e di 

tutta la sua stalla durante lõanno. 

 

1.5.4  WP4 ñ Identificazione e definizione del mercato  

Lõattivit¨ ¯ stata organizzata in due fasi, ossia analisi del contesto competitivo, 

attraverso la raccolta e lõelaborazione di dati da fonti secondarie (focus group, casi 

studio) e analisi della domanda, attraverso la combinazione di dati da fonti secondarie e 

la somministrazione di questionari ai consumatori.  

La prima fase di  lavoro ha avuto la funzione di indagare le reali capacità del mercato dei 

prodotti connessi al settore zootecnico. In tal modo è stato possibile definire alcuni 

elementi chiave quali lo stato del mercato, la potenzialità e il trend del settore, le 

dinamiche dei flussi di prodotto e lo stato della concorrenza.  

La seconda fase di lavoro è stata invece incentrata a definire i bisogni dei consumatori. 

Sono stati perciò predisposti dei questionari per stabilire il grado di soddisfazione, le 
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aspettative, il live llo di conoscenza dei prodotti, il grado di consapevolezza del valore 

aggiunto del prodotto e il riconoscimento del valore aggiunto.  

Al fine di massimizzare i risultati, i questionari sono stati diffusi sia allõinterno dei luoghi 

tradizionali di vendita (s pacci, latterie, fiere locali) sia nelle aziende che fanno vendita 

diretta.  

In conformit¨ a quanto emerso grazie allõattivit¨ appena descritta, sono state 

individuate alcune soluzioni operative per aumentare la competitività aziendale.  

 

1.5.5  WP5 ñ Distribuzione  e commercializzazione  

Nellõambito del WP5 sono state analizzate le tipologie di vendita, lõimmagine ed il 

packaging dei prodotti lattiero -caseari, la filiera produttiva con il numero di passaggi ed 

intermediari, lõutilizzo degli spazi e la logistica dei flussi in azienda e la gestione del 

cliente.  

Per quanto riguarda la commercializzazione ¯ stata eseguita unõindagine conoscitiva ed 

analitica delle tipologie di vendita del prodotto. Lõanalisi ¯ stata svolta sia allõinterno 

che allõesterno della filiera. Grazie a tale attività sono stati individuati i canali e le 

tipologie di vendita pi½ efficaci, utili per definire le òbest practiceó nellõattivit¨ di 

vendita.  

Per quanto concerne lõimmagine del prodotto e la confezione, che rappresentano la 

chiave di vendita  principale, oltre allõanalisi di quelle presenti nel settore, ¯ stata 

effettuata anche unõindagine su quelle pi½ gradite al consumatore dal punto di vista dei 

materiali, delle dimensioni e delle informazioni di carattere salutistico e di tracciabilità 

e rintracciabilità del prodotto, che possono integrare quelle già presenti per obbligo di 

legge. Considerando la filiera produttiva nel suo insieme, uno dei maggiori problemi 

allõinterno del comparto ¯ sicuramente lõelevato numero di passaggi ed intermediari (sia 

a livello di allevamento che a livello di settore ca seario e del latte). Questo sistema crea 

una serie di disequilibri che aumentano il prezzo finale, non permettono di distribuire il 

reddito alla base della filiera, ostacolano una razionale gestione da parte 

dellõimprenditore zootecnico ed impedendo di pianificare le attivit¨ di management e di 

investimento. Per questo motivo grazie alla realizzazione di casi studio in alcune 

aziende locali del settore (latterie, spacci, caseifici) è stato fondamental e analizzare 

tutti i passaggi della filiera definendo quelli diseconomici ed elaborando proposte di 
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razionalizzazione e gestione delle produzioni anche con lõabbattimento dei costi 

superflui che vanno a renderle poco sostenibili.  

Anche il rapporto prodotto -venditore -cliente è un fattore di rilevante importanza nella 

fase di commercializzazione del prodotto. Molto spesso questo rapporto nel comparto 

zootecnico è carente e poco incentivante, pertanto vengono meno alcuni passaggi 

fondamentali quali la fidelizz azione del cliente, la garanzia del prodotto, la garanzia 

della produzione e le strategie condivise di marketing e di gestione del cliente. In questa 

fase, in seguito allo studio delle esigenze del consumatore, sono state fornite delle 

indicazioni per migl iorare il processo di gestione del cliente sia allõinterno dellõazienda, 

sia allõinterno dei luoghi di vendita (spacci, latterie sociali, ecc. ).  

 

1.5.6  WP6 ñ Formazione e diffusione della cultura dõimpresa 

Lõattivit¨ di formazione ¯ stata congiuntamente destinata agli imprenditori delle 

aziende zootecniche interessate e destinatarie del progetto e alle professionalità che 

hanno affiancato gli imprenditori come òtutorsó per gli aspetti economici e gestionali. Il 

contenuto della formazione è stato rappresentato da strumenti di gestione organizzativa 

ed economico-finanziaria dõimpresa. La formazione e il sostegno allõimpresa zootecnica 

sono stati organizzati sui seguenti temi: situazione e prospettive di miglioramento degli 

assetti organizzativi e produttivi, con rif erimento specifico alla sicurezza sul lavoro, 

allõigiene e al benessere degli animali, allõecosostenibilit¨; analisi  e valutazione 

costante della situazione economica e dellõandamento delle attivit¨ produttive, grazie 

anche allõutilizzo del software di gestione Bellimpresaûcon da utilizzare allõinterno 

dellõazienda; programmazione relativa alla qualit¨ e articolazione dellõofferta, analisi 

del mercato attuale e potenziale, identificazione di eventuali necessità e opportunità di 

cooperazione tra aziende.  

Lõattivit¨ di formazione ha previsto in alcune aziende interessate anche la presenza di 

figure destinate a supportare lõimprenditore nellõapplicazione degli strumenti definiti e 

sviluppati nel contesto del WP2.  Il tutto ¯ stato realizzato con lõobiettivo di far acquisire 

agli imprenditori del settore i concetti chiave relativi alla gestione aziendale, con 

particolare riferimento alla necessità di livelli minimi di pianificazione e controllo e 

allõimportanza delle condizioni di economicit¨ come requisito per la sostenibilità 

aziendale.  In relazione alle attivit¨ svolte nellõambito del WP2 e del WP4 sono state 

identificate le aree e le attività aziendali sulle quali instaurare relazioni di 
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collaborazione tra le aziende appartenenti ai diversi contesti regionali  e nazionali. Sono 

state identificate le modalità tecnico -organizzative e giuridiche più adeguate per la 

realizzazione della collaborazione e sono state predisposte due reti per la formazione e 

la promozione web-based a favore delle istituzioni e delle azi ende interessate. Il tutto 

per costruire una realtà collaborativa transfrontaliera sostenibile e duratura.  

 

1.5.7  WP7 ñ Piano di comunicazione del progetto  

Lõattivit¨ di questo WP ha avuto lõobiettivo di massimizzare la diffusione dei risultati al 

fine di sensibilizzare alla buona gestione dellõazienda e di creare e diffondere la cultura 

dõimpresa. I destinatari di questa azione sono stati eterogenei e rappresentativi degli 

attori del settore. Lõazione di divulgazione si ¯ sviluppata secondo tre linee, ossia 

diretta (in azienda), trasversale (nel settore) e multimediale (anche al di fuori del 

settore).  La prima linea di divulgazione ha previsto una serie di iniziative informative e 

formative che si sono svolte svolgersi allõinterno dellõazienda stessa: divulgazione 

diretta dei risultati e degli strumenti gestionali (implementati e messi in funzione 

fornendo assistenza agli imprenditori), incontri tra allevatore per favorire lo scambio di 

conoscenze, diffusione di linee guida in formato cartaceo, realizzazione di gu ide e 

manuali pratici per gli imprenditori.  

La seconda linea di divulgazione si ¯ basata sullõorganizzazione di seminari e incontri 

tematici, sulla partecipazione ad eventi di carattere eno -gastronomico e culturale 

connessi allo sviluppo agricolo, sulla pu bblicazione di articoli a carattere divulgativo in 

riviste del settore.  

Infine la terza linea di divulgazione ha previsto la creazione di un sito web, nel quale 

poter visualizzare il contenuto e i risultati delle varie attività progettuali, scaricare 

gratuitamente gli strumenti gestionali realizzati nellõambito del progetto, iscriversi e 

visualizzare la rete di comunicazione tra i soggetti e di promozione dei prodotti locali e 

la creazione di un supporto informatico (CD) contenente tutti i risultati e gli s trumenti 

creati nellõambito del progetto BELLIMPRESA. 
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1.6  REALIZZAZIONI PROGETTUALI 

 

Le numerose attività concretizzate nell'ambito del progetto BELLIMPRESA, di seguito 

elencate, hanno riguardato diversi aspetti dell'allevamento zootecnico a indirizzo 

lattie ro caseario. Tra gli aspetti considerati spiccano la gestione economica 

dellõazienda, la gestione dellõallevamento in termini di salute e benessere animale, di 

qualità del prodotto e di sicurezza dei lavoratori e la gestione del cliente e del prodotto 

da commercializzare.  

¶ Valutazione del livello di sostenibilità economica, gestionale e ambientale e 

definizione dei fattori critici e dei punti di forza delle PMI zootecniche del Friuli 

Venezia Giulia e della Slovenia mediante monitoraggio territoriale. A tale  scopo è 

stato predisposto un questionario composto da 180 quesiti, che è stato poi compilato 

grazie alla collaborazione di 143 allevatori italiani e sloveni.  

¶ Valutazione di 36 bilanci economici degli allevamenti localizzati in Friuli Venezia 

Giulia, per g li anni 2011-2013. L'attività di analisi dei rendiconti ha permesso di fare 

un confronto sulla salute economico -finanziaria delle imprese, ma soprattutto ha 

permesso alle imprese che hanno compilato il bilancio per tre anni di seguito di avere 

una visione sull'evoluzione della propria impresa negli anni.  

¶ Analisi dellõarea di mercato e dei segmenti di commercializzazione dei prodotti 

lattiero -caseari al fine di individuare i punti di debolezza del comparto, ma 

soprattutto quelli di forza su cui puntare per o ttenere un miglioramento delle 

produzioni e, pi½ in generale, lõevoluzione di tutto il settore lattiero-caseario. 

Un'indagine esplorativa è stata condotta sugli operatori che rappresentano l'offerta 

del mercato di riferimento, predisponendo dei casi di stu dio sulle latterie che 

operano nell'area geografica di interesse. Parallelamente si è voluto valutare il 

comportamento di consumo e di fruizione dei prodotti lattiero caseari da parte del 

cliente (la domanda del mercato), in funzione delle preferenze perso nali, delle 

abitudini, dellõinfluenza socioeconomica del contesto di vita e dellõambiente. In 

entrambi i casi, lõapproccio metodologico proposto si ¯ basato sulla somministrazione 

di due questionari ad hoc, impostati con la tecnica del òfocus groupó: alcuni dei 

ricercatori coinvolti nel progetto si sono riuniti in un piccolo gruppo per discutere 

sullõargomento che si intendeva indagare in profondit¨. Con tutti i dati raccolti e la 

loro interpolazione si sono ottenute importanti indicazioni riguardanti il ma rketing e 
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la gestione del cliente nellõambito del comparto lattiero caseario regionale, in 

particolare per quanto riguarda la tipologia e la logistica di vendita ed il packaging.  

¶ Analisi del comparto zootecnico in materia di sicurezza sul lavoro, definizio ne degli 

scenari di rischio, identificazione di procedure per la gestione del rischio valutando 

soluzioni di tipo progettuale, comportamentale, prevenzionistico e diminuzione del 

carico incendio  

¶ Valutazione del livello di benessere e delle performances deg li animali in base alla 

razza allevata, alla tipologia di allevamento e alle strutture presenti in azienda.  

¶ Studio della qualità del latte mediante analisi della composizione chimica e dei 

parametri della coagulazione in campioni raccolti da 112 aziende lo calizzate al 

confine tra Friuli Venezia Giulia e Slovenia. Il latte è stato raccolto nelle 4 stagioni 

dell'anno per valutare la variazione dei parametri considerati non solo in base al 

territorio e alle caratteristiche aziendali, ma anche in relazione alle  variazioni 

climatiche e alimentari.  

¶ Analisi dell'effetto di composti nutraceutici nella razione alimentare. Il composto 

utilizzato è stato l'estratto di luppolo ( Humulus lupulus), di cui sono stati valutati gli 

effetti sul comportamento dei tori da latte e sulla qualità del prodotto mediante 

analisi del latte (in particolare composizione chimica, profilo acidico e 

caratteristiche reologiche).  

¶ Organizzazione e realizzazione di eventi divulgativi, di visite guidate presso alcune 

aziende e presso stabilimenti  produttivi italiani e sloveni, di incontri e di corsi di 

formazione rivolti agli operatori del settore lattiero -caseario. 

¶ Realizzazione di software e fogli di calcolo in lingua italiana e slovena per:  

V Gestire la contabilità aziendale direttamente da parte  dell'allevatore, con la 

possibilità di conoscere costantemente l'andamento dell'utile di attività 

(BELLIMPRESAûcon); 

V Stimare le emissioni di CO2 equivalenti prodotte dal proprio allevamento 

attraverso rilevazioni aziendali;  

V Rilevare il livello di benesser e degli animali allevati mediante dati di 

allevamento;  

V Calcolare il potenziale dellõallevamento in termini di produzione di biogas; 

V Valutale la situazione dellõallevamento in termini di sicurezza sul lavoro. 

¶ Realizzazione del manuale progettuale e delle li nee guida per la corretta gestione 

dellõallevamento di bovine da latte.  
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2 ATTIVITAõ PROGETTUALI: METODOLOGIE E RISULTATI 

 

 

2.1  LE STRUTTURE AZIENDALI E LE TIPOLOGIE DI ALLEVAMENTO IN 

FRIULI VENEZIA GIULIA. 

Marco Bassi1, Maurizio Francescutti 1, Antonio Ursul Menegoz1, Brigitta Gaspardo 2, Bruno 

Stefanon2 

1
 Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia,  

2
 Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali, Università degli Studi di Udine  

 

 

2.1.1  Introduzione  

 

Lõanalisi ha visto la partecipazione degli uffici Libro Genealogico e Tecnici Alimentaristi 

dellõ AAFVG in virt½ della loro forte conoscenza e operativit¨ nelle aziende del 

territorio.  

I dati, riferiti alla fine del 2013, danno una panoramica dettagliata della situazione delle 

4 province regionali per quanto riguarda i l sistema di contenimento degli animali 

(stabulazione fissa vs libera), il sistema di mungitura e la tipologia di sala laddove 

presente, la presenza o meno di un sistema efficiente di raccolta e gestione dei dati 

aziendali di produzione.  

Il 14% delle aziende agricole del Friuli Venezia Giulia (dati ottenuti dal 6° censimento 

generale dellõagricoltura, ottobre 2010) ha allevamenti di bestiame destinato alla 

vendita, pari a 3.160 allevamenti con quasi 90.000 bovini (50.000 in provincia di Udine), 

250.000 suini (prevalentemente a Pordenone) e 7.000.000 di avicoli. Si contano inoltre 

650.000 conigli, 15.000 tra ovini e caprini, 2.000 equini e 1.600 bufalini.  

Il profilo del Friuli Venezia Giulia risulta simile a quello delle altre regioni del nord, con 

alte perce ntuali di allevamenti dedicati ai bovini, in particolare a Udine e Pordenone 

(Figura 1).  
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Figura  1: Capi allevati per ripartizione geografica e provincia. Anno 2010.   

(Fonte: 6Á censimento generale dellõagricoltura, dati provvisori). 

 

 

 

Rispetto ai censimenti del 1982, 1990, e 2000 si assiste ad una generale contrazione del 

numero di aziende a fronte di un aumento della loro dimensione media: gli allevamenti 

bovini, cui si dedica il 65% delle aziende zootecniche, si sono quasi dimezzati in dieci 

anni, ma la loro dimensione media è passata da 27 a 43 capi per allevamento. Sono 

infatti aumentati rispetto al Censimento del 2000 le aziende e i capi allevati nelle realtà 

di maggiori dimensioni, mentre risultano diminuiti gli allevamenti con meno di 100 capi 

totali (o di 50 vacche da latte). Si ha perciò che oltre il 60% dei bovini presenti in 

regione viene allevato dal 12% delle aziende.  

Per quanto riguarda lõallevamento di vacche da latte la distribuzione dei capi ¯ meno 

concentrata.  A livello italiano la di mensione media è passata da 35 a 46 capi (Tabella 1); 

nel nord ovest, dove tale allevamento è maggiormente diffuso, la dimensione è pari a 78 

bovini per azienda, 18 in più che nel 2000.  Il 65% delle aziende con questo tipo di 

allevamento ha tra il proprio bestiame vacche da latte, che  costituiscono, con un 

ammontare di oltre 39.000 unità, il 44% dei capi bovini in regione. Questa percentuale 

risulta leggermente in aumento rispetto al censimento precedente. Un bovino su cinque 

¯ di et¨ inferiore allõanno, il 23% ha tra 1 e 2 anni di età. La percentuale restante 

riguarda per lo più manze da allevamento di oltre 2 anni.  
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Tabella 1: Aziende con allevamenti di bovini e relativi capi per provincia e ripartizione 

geografica. Anno 2010. (Fonte:6° censimento general e dellõagricoltura, dati provvisori) 

 

 Aziende  
Variaz ione  %  

dal 2000 
Capi 

Dimensione  
media 

Pordenone 642 -46,5 34.443 53,6 

Udine 1.302 -44,7 49.369 37,9 

Gorizia 62 -54,1 4.615 74,4 

Trieste 44 -38,0 605 13,8 

FVG 2.050  -45,5  89.032  43,4  

ITALIA 124.341 -27,7 5.677.953 45,7 

 

Gli allevamenti della provincia di Gorizia sono 62 (più che dimezzati rispetto a dieci anni 

fa), con una dimensione media superiore al dato regionale (74,4). Metà dei bovini 

allevati in questa provincia sono vacche da latte, il 7% del totale regionale.  

Notevole la dimensione degli allevamenti pordenonesi (54 unità in media per ciascuna 

delle 642 aziende), con ampia diffusione nella pedemontana, a partire dal comune di 

Aviano (le cui aziende allevano oltre 4.000 capi) fino a Monterea le Valcellina e Maniago. 

Questa provincia si caratterizza per una prevalenza di capi di giovane età (meno di 2 

anni) che costituiscono la met¨ dei capi allevati, evidenziando lõorientamento degli 

allevamenti della provincia di Pordenone verso la macellazio ne piuttosto che la 

produzione di latte.  

Più di metà degli allevamenti bovini sono situati in provincia di Udine (1.302) con quasi 

50.000 capi (38 in media), di cui il 46% vacche da latte (il 72% delle aziende). La maggior 

parte dei bovini sono allevati ne lla parte occidentale della provincia, nella fascia di 

comuni che va da Mortegliano a Gemona, e in alcuni comuni della Carnia. Nel territorio 

di Trieste sono allevati invece meno dellõ1% dei bovini del Friuli Venezia Giulia, per un 

totale di 605 capi (il 4 0% sono vacche da latte) in 44 aziende. 
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Le aziende da noi prese in esame per lõanalisi oggetto del presente lavoro sono quelle 

che fruiscono del servizio dei controlli funzionali dellõAAFVG, ovvero circa 550 aziende 

(55% del totale); per quanto riguarda il numero di animali, quelli in controllo sono quasi 

38'000 (90% del totale); vista la tipologia e dimensione delle aziende escluse dallõanalisi 

riteniamo che il campione da noi analizzato per il presente lavoro sia sufficientemente 

rappresentativo  (Tabella 2).  

 

Tabella 2:  aziende in FVG con allevamenti di vacche da latte e relativi capi per classi di capi. 

Confronto anno 2010 vs 2000.(Fonte: 6Á censimento generale dellõagricoltura, dati provvisori). 

  AZIENDE DA LATTE    

Classi di capi  Aziende   N° capi   

 2010 2000 Variazione 2010 2000 Variazione 

<10 548 1.362 -57,2% 1.923 5.199 -63,0% 

10-19 228 500 -54,4% 3.218 6.809 -52,7% 

20-49 311 561 -44,6% 9.605 16.572 -42,0% 

50-99 156 131 +19,1% 10.414 8.198 +27,0% 

100-499 81 41 +97,6% 12.572 6.464 +94,5% 

500-999 2 1 +100% 1.399 904 +54,8% 

Totale  1.326 2.596 -48,9% 39.131 44.146 -11,4% 

 

 

2.1.2  Raccolta dati  

 

I parametri di nostro interesse, osservati per ogni azienda, sono stati: n° capi presenti 

(in lattazione); razza allevata (pezzata rossa, frisona, bruna); tipo  di stabulazione per le 

manze, le vacche in asciutta e le vacche in lattazione (catena, lettiera permanente, 

cuccetta); tipo di pavimentazione prevalente (piena, fessurata); tipo di impianto di 

mungitura (secchio, lattodotto, sala di mungitura, robot); se òsala di mungituraó 

indicarne la tipologia (spina di pesce, parallela, tandem, giostra); presenza o meno di un 

sistema informatizzato di raccolta dati.  
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Abbiamo filtrato i dati così ottenuti in base alla provincia di appartenenza delle aziende 

(Trieste, Gorizia, Udine, Pordenone) e in base alla localizzazione (pianura, collina, 

montagna). 

 

2.1.3  Distribuzione e dimensioni delle aziende sul territorio  

 

La nostra analisi ha evidenziato che la distribuzione delle aziende e dei capi tra 

provincie è sostanzialmente in  linea con la disponibilità di superficie agricola utilizzata 

(SAU), con una lieve maggiore concentrazione di capi nella provincia di Pordenone 

rispetto a quella di Udine, e al contrario di aziende su Udine rispetto a Pordenone  

(Figura 2). 

 

Figura  2: Disponibilità SAU, n°  di aziende per provincia, n° di capi per provincia  

 

 

In termini assoluti: sul territorio della provincia di Udine insistono circa 360 aziende con 

una dimensione media di 44 animali, su Pordenone 144 aziende con 79 capi, su Gorizia 

29 aziende con 79 capi, Trieste 9 aziende con 21 capi  (Tabella 3) . 

Spiccano due dati: a) lõelevata dimensione media delle aziende goriziane, fortemente 

influenzata dalla presenza di n°1 azienda molto grande e b) la differenza di dimensioni 

tra Udine e Pordenone.   
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Tabella 3:  Numero, distribuzione e consistenza media delle aziende suddivise per provincia  

 Aziende  Capi Capi/azienda  

UD 362 67% 16.054 54% 44 

GO 29 5% 2.293 8% 79 

PN 144 26% 11.405 38% 79 

TS 9 2% 187 1% 21 

Totale  544 100% 29.939  100% 55 

 

 

Questo secondo elemento ci ha dato lo spunto per fare unõanalisi pi½ approfondita 

dividendo la regione in òzone altimetricheó: tutti i comuni sono quindi stati suddivisi tra 

le categorie òmontagnaó, òcollinaó, òpianuraó ottenendo una distribuzione delle 

aziende come riportato in  tabella  4. 

 

Tabella 4:  Distribuzione altimetrica dei comuni, delle aziende e loro dimensione media  

 Montagna  Collina  Pianura  

 Comuni Aziende Capi/az. Comuni Aziende Capi/az. Comuni Aziende Capi/az. 

UD 27 94 18 29 86 36 48 182 62 

GO - - - 2 5 29 10 24 89 

PN 1 1 4 8 20 55 38 123 84 

TS - - - 3 9 21 - - - 

 

Si nota una buona presenza di aziende montane nella sola provincia di Udine, e una forte 

prevalenza di aziende di pianura nella provincia di Pordenone.  

La fotografia delle aziende di pian ura, così ricalcolata, vede quindi una media di 62 

capi/azienda per Udine contro gli 84 capi/azienda per Pordenone.  

In base a questa suddivisione le dimensioni medie aziendali ,  riportate in tabella 5, 

risultano più chiare e coerenti rispetto alla disponibi lità di SAU a coltivazioni 

cerealicole/foraggere.  
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Tabella 5 :  distribuzione delle aziende e dimensioni medie in base alla zona altimetrica  

 

 Aziende  Capi/azienda  

Montagna 95 18 

Collina  120 38 

Pianura 329 72 

 

 

2.1.4  Le strutture  

 

ü Allevamento biologico  

Facciamo in questo contesto un accenno sulla presenza di aziende biologiche da latte sul 

territorio regionale.  

In base al Censimento Generale dellõAgricoltura 2010 gli allevamenti biologici certificati 

sono 42, di cui 13 dedicati allõallevamento di bovine da latte pari allo 0,65% sul totale 

delle aziende da latte esistenti in FVG; in termini di capi si contano 390 animali sui 

39131 regionali, pari allõ1%, da cui si desume una consistenza media di 30 animali 

presenti in azienda.  

Non abbiamo dati in merito alla lo ro localizzazione in base a provincia o zona 

altimetrica; rimandiamo per ogni informazione al sito www.aprobio.it, sito ufficiale dei 

produttori biologici regionali.  

 

ü Allevamento convenzionale  

Analizziamo qui di seguito la situazione delle aziende convenzi onali, con particolare 

riguardo alla tipologia di stabulazione e allõimpianto di mungitura. 

Abbiamo rilevato che in regione il sistema di contenimento prevalente, soprattutto per 

la fase di lattazione, sia ancora la stabulazione a catena degli animali (307  su 544 

aziende). Da notare che di queste stesse aziende un discreto numero alleva in box sia le 

manze (il 30% circa) sia le vacche in asciutta (15% circa), facendo supporre che siano 

queste più facilmente convertibili in stabulazioni libera.  

In tabella 6 sono riportati  i dati relativi alle a ziende, suddivise per provincia.  
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Tabella 6:  Tipologia di stabulazione e di impianto di mungitura per provincia  

 

  Stabulazione vacche in lattazione  Impianto di mungitura  

Prov. Aziende Catena Lettiera  Cuccetta Secchio Lattodotto  Sala Robot 

UD 362 65% 8% 26% 36% 30% 30% 4% 

GO 29 52% 10% 38% 21% 31% 48% 0% 

PN 144 33% 19% 47% 14% 22% 63% 1% 

TS 9 78% 0% 22% 44% 33% 11% 11% 

Totale  544 56% 11% 32% 29% 28% 39% 3% 

 

Ovviamente per le aziende con animali a catena gli unici s istemi di mungitura possibili 

sono il secchio o il lattodotto (160 e 152 rispettivamente); ci è anche stato riferito di 

unõunica azienda in cui il sistema di mungitura ¯ ancora manuale, azienda comunque di 

dimensioni trascurabili.  

In base allõimpianto di mungitura, si ottiene che la dimensione media delle aziende con 

sistema a secchio è di 14 animali, per il sistema a lattodotto 32 animali, per la sala di 

mungitura 101 mentre per il robot 76 capi.  

Riferendo i dati alle zone altimetriche è evidente che le az iende più sviluppate in 

termini di dimensioni e di tecnologia sono quelle insistenti sui terreni di pianura.  

 

 

Tabella 7:  Tipologia di stabulazione per zona altimetrica in numero di capi, e incidenza in %  

 

 VACCHE IN MUNGITURA 

 Capi  
in  

lattaz ione  

Catena Lettiera  Cuccette  

 Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi 

Montagna 1669 6% 87 1292 77% 3 116 7% 5 261 16% 

Collina  4546 15% 78 1711 38% 11 497 11% 31 2338 51% 

Pianura 23893 79% 142 3853 16% 47 4268 18% 140 15772 66% 

Totale  30108  100% 307 6856 23% 61 4881 16% 176 18371  61% 
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La sale di mungitura sono sostanzialmente di 4 tipi: Spina di pesce (74% delle aziende 

dotate di sala), Parallela (22%), Tandem (3%) e Giostra (3%). 

In particolare la giostra è presente solo in 6 aziende con dimensioni medie 320 cap i. Il 

robot di mungitura è presente in 18 aziende, con una media di 76 capi in lattazione.  La 

spina di pesce, presente in circa 150 aziende, ha dimensioni variabili dai 4 ai 36 posti in 

mungitura in funzione del numero di capi in produzione (rapporto 1:8, R2 0,8).  

Altro spunto interessante è la presenza di un sistema informatizzato di raccolta dei dati 

della mungitura: solo 67 aziende ne sono dotate, pari al 12% circa delle aziende 

regionali; queste hanno dimensione media di 135 animali.  

Lõattuazione di un sistema pascolivo vero e proprio in regione è marginale; spesso sono 

presenti aziende con recinto esterno nel quale gli animali, spesso manze o vacche in 

asciutta, trascorrono le ore diurne.  

Diverse aziende invece, circa 50 per un totale di un migliaio di capi in lattazione, 

conducono gli animali presso le diverse malghe regionali nel periodo giugno -ottobre; a 

questi si aggiungono altri circa 1 .100 capi, iscritti al libro genealogico, di età compresa 

tra i 6 e i 30 mesi.  

 

2.1.5  Considerazioni  

 

I dati raccolti ed elaborati ci permettono di avere un riscontro numerico dettagliato 

rispetto a quanto già noto: nella montagna friulana ci sono ancora molte imprese 

zootecniche ma dalle dimensioni ridotte, e pertanto con tecnologia meno avanzata 

rispetto alle grandi aziend e della pianura.  

La zona collinare rappresenta lõesatta via di mezzo tra i due ambienti. 

Eõ difficile pensare di poter copiare in toto lõapproccio delle aziende di pianura in quelle 

di montagna, riteniamo però che tanti margini di miglioramento e ottimizza zione siano 

possibili.  

La netta prevalenza di stabulazione fissa nelle aziende montane, anche in ottica di 

avanzamento della normativa sul benessere animale, impone unõaccelerazione che ad 

oggi sembra difficile visti i margini di guadagno ridotti di queste  aziende. 

Riordino fondiario, ripristino e successivo sfruttamento di pascoli, unione di più aziende 

per ricreare delle aziende òsocialió come gi¨ avvenuto attorno agli anni ô70, fusione di 
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realtà imprenditoriali, e maggiore turn -over alla guida degli alle vamenti possono essere 

delle soluzioni per un più veloce adeguamento delle stalle.  

Le criticità, oltre che di tipo climatico, sono anche e soprattutto di tipo logistico: in 

questo senso la tecnologia può aiutare a ridurre alcuni costi a volte azzerando le 

distanze con uffici o fornitori lontani.  

Guardando alla bassissima presenza di sistemi informatici di registrazione delle 

produzioni, suggeriamo lõadozione quantomeno di strumenti tecnologici a basso costo 

atti a misurare, e soprattutto registrare, la prod uzione di ogni singola bovina per poter 

monitorare le performance produttive delle singole bovine della mandria.  

Strumenti avanzati di analisi, quali il Lactocorder o similari, possono altresì essere 

noleggiati o comunque impiegati òa spotó per valutare anche lõefficacia delle operazioni 

preparatorie alla mungitura.  

Per le strutture, in generale il passaggio da una stabulazione fissa ad una libera è una 

soluzione che, pur presentando indiscutibili vantaggi legati al benessere sia degli animali 

sia degli operatori, è non priva di rischi e costi; ad ogni modo e con le debite 

considerazioni, è una problematica da prendere quanto prima in considerazione  
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2.2  SITUAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA DELLE IMPRESE 

ZOOTECNICHE DEL FVG: RISULTATI NEL TRIENNIO 2011-2013 

 

Paola A.M. Mazzurana1, Daniel Pittino 1  

1
 Dipartimento di Scienze Economiche e Statistiche, Università di Udine  

 

 

2.2.1  Introduzione  

Lõobiettivo della relazione ¯ di presentare e descrivere la situazione economico-

finanziaria delle imprese zootecniche della regione Fr iuli Venezia Giulia.  

Al fine di descrivere la situazione economico -finanziaria verranno analizzati e presentati 

alcuni risultati derivanti dallõelaborazione dei dati di bilancio del 2011, 2012 e 2013 di 

alcune imprese.  

Le imprese in questione hanno, per l õanno 2011, 2012 e 2013 compilato un resoconto 

economico di sintesi dei dati del conto economico aziendale. Tale resoconto contiene 

informazioni circa i ricavi e i costi dellõazienda, divisi per centro di costo. I ricavi sono 

raggruppati in: ricavi derivan ti dal latte conferito, da vendite dirette (es. distributore di 

latte crudo), vendite animali, altre vendite (es. fieno), PAC e contributi e valore delle 

scorte. La sezione dei costi invece comprende: costi legati alla gestione stalla, acquisti 

di alimenti , detergenti e biocidi, medicinali, costi legati allõagricoltura e manutenzione 

ordinaria dei mezzi agricoli, costi del personale, servizi e contabilità, assicurazioni, 

banca, iva, affitti ed ammortamenti. Il valore sintetico ottenuto dalla differenza fra 

ricavi e costi permette allõimpresa di conoscere lõutile (o la perdita) dellõanno. 

Nellõallegato 1 viene riportato il resoconto economico con la distinzione fra le voci di 

ricavo e costo presenti.  

In totale, per il 2011 sono 10, e per il 2012 sono 7 le imp rese zootecniche della regione 

che hanno compilato il resoconto; per il 2013 invece, grazie ad un costante supporto da 

parte dei realizzatori del progetto Interreg Bellimpresa, sono state 18 le imprese 

partecipanti. Nel complesso, queste imprese sono dislo cate soprattutto nelle province di 

Pordenone, Udine, Gorizia.  

La relazione ha lõobiettivo di descrivere la situazione economico-finanziaria delle 

imprese zootecniche; a tal fine, nella prima parte della relazione verranno descritte le 
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principali caratteris tiche delle aziende in termini di dimensioni (numero di capi presenti 

in azienda e di ettari coltivati), e in termini di produttività (latte prodotto, per capo e 

per ettaro); nella seconda parte si entrerà nel dettaglio delle voci che contribuiscono a 

defi nire il risultato economico, e cioè costi e ricavi. Per quanto riguarda i costi, si 

analizzeranno le principali voci di costi, valutando principalmente quale voce incide sui 

ricavi derivanti dalla vendita di un litro di latte; per i ricavi invece, si anali zzerà la 

reddittività dei fattori produttivi, concentrandosi poi sul rapporto fra reddittività e 

numero di capi presenti in azienda.  

La realizzazione della relazione rientra fra le attività del progetto Interreg Bellimpresa ð 

Razionalizzazione delle risorse interne e diffusione di una cultura di impresa mirate alla 

multifunzionalità ed alla sostenibilità economica delle aziende zootecniche ð attraverso 

la collaborazione del Dipartimento di Scienze Economiche e Statistiche (DIES) 

dellõUniversit¨ di Udine con lõAssociazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia (AAFVG). 
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2.2.2  Caratteristiche delle imprese  

 

ü I dati del 2011  

 

Le imprese zootecniche che per lõanno 2011 hanno compilato il resoconto economico 

sono 10.  

Sono imprese di piccola dimensione: in media sono presenti circa 86 capi, spaziando da 

un minimo di 35 fino ad un massimo di 189 capi. La maggioranza di allevamenti 

comunque si attesta nella fascia fra i 50 e i 100 capi, con un valore mediano pari a 73.  

Come si vede dalla figura 3 la maggioranza delle imp rese si pone sotto la media (nella 

figura  3, la linea tratteggiata), con soli pochi casi di imprese che superano le 100 unità.  

 

Figura 3.  Consistenza degli allevamenti, numero dei capi per il 2011  

 

 

In media, in questi allevamenti vengono prodotti circa 6 70.000 litri di latte annui, con 

una variabilità molto alta (si va infatti da un minimo di circa 230.000 lt ad un massimo di 

1.697.000 litri  nel caso di grandi allevamenti). La produttività (intesa come litri di latte 

prodotto per capo) è di circa 7.850 li tri di latte annui per vacca, anche qui con una 

variabilità alta fra allevamenti, come si può vedere nella figura 4 (la linea tratteggiata si 

riferisce al valore medio).  
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Figura 4. Litri di latte prodotto in un anno per capo per il 2011  

 

 

 

La dimensione ridotta delle aziende in questione è dimostrata anche dal numero di 

ettari coltivati dalle imprese.  

In media, ogni allevamento coltiva 53 ettari di terreno, cioè circa 0,69 ettari per capo.  

Nella figura 5 sono rappresentate le imprese per ettari coltivati,  mentre la linea 

tratteggiata indica il valore medio. Come si vede, le imprese sono, nella quasi totalità, 

sotto  la linea che raffigura la media; dalla figura infatti si nota chiaramente che è la 

presenza di unõimpresa con molti ettari coltivati che incide sulla media. Infatti, il valore 

mediano del numero degli ettari coltivati è di 43.  
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Figura 5. Ettari coltivati per impresa, anno 2011  

 

 

 

Nella tabella 8 vengono sintetizzati i valori medi, il massimo e il minimo dei dati 

presentati sopra: nel particola re, numero di capi in azienda, litri di latte prodotti 

nellõanno 2011 e produttivit¨ per capo, gli ettari di terreno coltivati e ettari per capi 

presenti in azienda.  

 

Tabella 8.  Valori minim i,  massimi e medi di capi, latte prodotto, e indicatori di produtt ività 

per lõanno 2011 

 MIN MAX MEDIA 

Vacche, numero 35 189 86 

Latte prodotto, litri  233.525 1.697.933 669.474 

Superficie coltivata,  ettari  18 180 53 

Latte prodotto , litri per vacca 6.176 8.984 7.633 

Ettari, per vacca 0,21 1,43 0,69 
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ü I dati del 2012  

 

Nel 2012 le imprese sono diminuite in numero, passando a 10 a 7. Il cambiamento è 

dovuto alla difficoltà di alcune imprese a continuare a compilare il resoconto; non si 

registrano invece nuove imprese, quindi di fatto le 7 imprese del 2012 sono, in parte,  le 

stesse dellõanno precedente.  

Di conseguenza, non vi sono sensibili differenze nelle caratteristiche generali, tuttavia, 

per completezza, presentiamo comunque una sintesi  (Figura 6). 

Nel 2012 le imprese contano in media 81 capi: lõimpresa pi½ piccola ne conta 37, mentre 

si arriva ad un massimo di 154. In generale, si osserva come vi sia una maggiore 

omogeneit¨ nelle dimensioni delle imprese, rispetto invece allõanno precedente. 

 

Figura 6.  Consistenza degli allevamenti, numero dei capi nellõanno 2012 

 

 

In media ogni impresa produce circa 600.000 litri di latte allõanno; se si considerano i 

litri di latte annui prodotti per ogni capo presente in azienda, il valore medio è di 7.279 

litri annui/vacca. Anche in questo caso valgono le stesse considerazioni gi à presentate 

per lõanno 2011: la ridotta numerosit¨ delle imprese non permette di rappresentare un 

dato statistico significativo. La media rappresenta quindi un dato di sintesi, che però 

nasconde differenze anche importanti fra le diverse imprese. La figur a 7 infatti segnala 

le diversità presenti nei 7 allevamenti.  
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Figura 7.  Litri di latte prodotti in un anno per capo, nell'anno 2012  

 

 

Infine, per quanto riguarda gli ettari coltivati, in media ogni azienda zootecnica coltiva 

66 ettari di terreno  (Figura 8); anche in questo caso, si osservano considerevoli 

differenze fra allevamenti e in particolare la presenza di unõazienda con molti ettari di 

terreno incide molto sulla media. Il valore mediano infatti si attesta a 50 ettari.  
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Figura 8.  Ettari coltivati p er azienda, anno 2012 

 

 

 

 

Nella Tabella 9 sono sintetizzati i valori medi, il massimo e il minimo dei dati presentati 

sopra per lõanno 2012.  In particolare, numero di capi in azienda, litri di latte prodotti e 

produttività per capo, gli ettari di terreno coltivati e ettari per capi presenti in azienda.  

 

Tabella 9.  Valori medi, minimo e massimo di capi, latte prodotto, e indicatori di produttività, 

anno 2012 

 MIN MAX MEDIA 

Vacche, numero 37 154 81 

Latte prodotto, litri  281.788 1.164.947 591.116 

Superficie coltivata, ettari  37 180 66 

Latte prodotto , litri per vacca 6.054 8.409 7.279 

Ettari, per vacca 0,43 1,59 0,84 
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ü I dati del 2013  

 

Nel 2013 le imprese sono passate da 7 a 18. Tale risultato è stato possibile gr azie alle 

attività realizzate per il progetto Interreg Bellimpresa. Le attività di supporto e 

tutoraggio alla compilazione ha permesso il numero così elevato di partecipanti al 

progetto. Rimangono òfedelió le 7 imprese che avevano presentato il rendiconto anche 

negli anni precedenti, quindi si registrano 11 nuove imprese.  

Nel 2013 le imprese contano in media 74 capi: lõimpresa pi½ piccola ne conta 21, mentre 

si arriva ad un massimo di 158. In generale, si osserva anche una maggiore eterogeneità 

delle impre se, dove diverse sono di molto al di sotto o al di sopra della media (linea 

tratteggiate nell a Figura 9).  

 

Figura 9.  Consistenza degli allevamenti, numero dei capi nellõanno 2013 

 

 

 

In media ogni impresa produce circa 550.000 litri di latte allõanno; se si considerano i 

litri di latte annui prodotti per ogni capo presente in azienda, il valore medio è di 7.130 

litri annui/vacca. Anche in questo caso valgono le stesse considerazioni già presentate 

per lõanno 2011 e 12: la ridotta numerosità delle imprese non permette di rappresentare 

un dato statistico significativo. La media rappresenta quindi un dato di sintesi, che però 
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nasconde differenze anche importanti fra le diverse imprese. La figura 10 infatti segnala 

le di versità presenti nelle 18 imprese.  

 

 

Figura 10. Litri di latte prodotti in un anno per capo, nell'anno 2013  

 

 

 

Infine, per quanto riguarda gli ettari coltivati, in media ogni azienda zootecnica coltiva 

61 ettari di terreno  (Figura 11). Anche in questo caso, si osservano grosse differenze fra 

allevamenti, e in particolare la presenza di unõazienda con molti ettari di terreno incide 

molto sulla media.  
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Figura 11. Ettari coltivati per azienda, anno 2013  

 

 

 

 

In tabella  sono sintetizzati i valori medi, il m assimo e il minimo dei dati presentati sopra 

per lõanno 2013: nel particolare numero di capi in azienda, litri di latte prodotti e 

produttività per capo, gli ettari di terreno coltivati e ettari per capi presenti in azienda.  

 

 

Tabella 10.  Valori medi, mini mo e massimo di capi, latte prodotto, e indicatori di produttività, 

anno 2013 

 MIN MAX MEDIA 

Vacche, numero 21 158 74 

Latte prodotto, litri  117.606 1.470.393 551.658 

Superficie coltivata, ettari  17 180 61 

Latte prodotto , litri per vacca 5.346 10.071 7.130 

Ettari, per vacca 0,25 4,55 1,07 
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ü Evoluzione dal 2011 al 2013  

 

La tabella 11 porta invece un confronto fra i valori medi dellõanno 2011, 2012 e 2013.  

Rispetto allõanno 2011, negli anni successivi non emergono particolari differenze fra i 

valori me di. É tuttavia molto importante sottolineare la difficoltà a confrontare questi 

dati negli anni, visto che cambia la composizione del campione di imprese. In questo 

caso, il confronto aiuta solo a confermare che non vi sono stati sostanziali cambiamenti 

negli anni interessati dallõanalisi. 

 

 

Tabella 11. Confronto fra valori medi del 2011, 2012 e 2013  

 

 2010 2011 2012 

Vacche, numero 87 86 81 

Latte prodotto, litri  670.021 669.474 591.116 

Superficie coltivata, ettari  56 53 66 

Latte prodotto , litri per vacc a 7.582 7.633 7.279 

Ettari, per vacca 0,70 0,69 0,84 
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2.2.3  La struttura dei costi  

 

 

Nei paragrafi successivi verranno presentati i dati riferiti ai costi sostenuti dalle imprese 

zootecniche per gli anni 2011, 2012 e 2013. Per ogni anno quindi, verranno most rati i 

valori riferiti ai costi medi; nel particolare saranno indicati valore minimo e massimo 

osservato, e la media delle aziende. Il dato non viene portato in valore assoluto, ma 

viene riportato il dato del costo necessario per produrre 100 litri di latt e, in modo da 

permettere un confronto fra le aziende.  

Infine, per quanto riguarda la struttura dei costi, verrà presentata la figura  12 con 

indicate le percentuali di ogni voce di costo rispetto al totale dei costo. Questo 

permetter¨ di valutare lõincidenza in ogni voce sul totale dei costi.  

 

 

ü I dati del 2011  

 

I dati del 2011 sono r iportati  nella tabella 12 e nella Figura 12.  

Il primo elemento da analizzare riguarda il valore del costo medio totale generale. Tale 

valore esprime il totale dei costi necessari per produrre 100 litri di latte; in media 

unõazienda zootecnica spende û 46,49.  

Sarà interessante confrontare tale dato con i ricavi medi ottenuti dalla vendita del latte, 

per valutare la redditivit¨ dellõimpresa. Infatti, per avere una gestione corrente 

positiva, il prezzo di vendita di un litro di latte dovrebbe superare û 0,47. Tuttavia, 

considerando che il totale dei costi riguardano anche voci riferite ad attività di 

agricoltura o alla riproduzione animale,  le quali portano altre voci di ricavo, per 

valutare la reddittivit¨ totale dellõimpresa bisognerebbe confrontare tutti i ricavi, 

comprese le vendite di animali o di fieno.  
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Tabella  12.  Valore minimo, massimo e media delle voci di costo necessarie per pro durre 100 

litri di latte, anno 2011  

 

 MIN MAX MEDIA 

Servizi e contabilità  û 0,57 û 2,94 û 1,78 

Alimenti acquistati  û 5,18 û 19,52 û 13,01 

Stalla û 1,66 û 6,44 û 3,60 

Detergenti/ biocidi/ filtri  û 0,05 û 0,36 û 0,20 

Medicinali û 0,29 û 1,43 û 0,69 

Agricoltura  û 1,31 û 12,88 û 5,74 

Manodopera û 0 û 9,11 û 4,55 

Assicurazioni û 0 û 1,57 û 0,57 

Iva e tasse û 0 û 6,32 û 1,91 

Banca û 0 û 4,96 û 1,69 

Manutenzione  
mezzi agricoli  

û 0,03 û 4,90 û 1,55 

Gasolio û 1,51 û 7,72 û 3,11 

Spese latte crudo û 0 û - û - 

Ammortamenti Macchine Stalla  û 0,09 û 3,18 û 1,49 

Ammortamenti Macchine Agricole  û 0 û 6,03 û 1,98 

Ammortamenti Fabbricati  û 0 û 8,06 û 3,25 

Ammortamenti mezzi latte crudo  û 0 û 0 û 0 

Ammortamenti Quote latte  û 0 û 2,15 û 0,28 

Affitti quote la tte  û 0 û 0,27 û 0,03 

Affitto terreni  û 0 û 5,47 û 1,07 

TOTALE   û 46,49 
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Figura 12. Costi dõesercizio per un ettolitro di latte, anno 2011 
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stalla: ad esempio energia elettrica e acqua riferiti alla stalla, paglia per le cuccette, 

carta, guanti e altri materiali di consumo specificatamente utilizzati al proposito. Per 

quanto riguarda la voce òAgricolturaó, in questa voce vengono aggregati tutti i costi 

legati alle culture funzionali alla gestione della stalla: a titolo esemplificativo vengono 

inseriti i costi delle sementi, dei concimi o delle lavorazioni da parte di terzi del 

terreno. Infine, la voce òManodoperaó sintetizza i costi legati al personale dipendente, e 

i compensi allõimprenditore zootecnico, comprensivo anche di tutti i costi di previdenza. 

Delle altre voci di costo, va sottolineato come anche gli ammortamenti, nel totale, 

pesato in modo influente sui costi. Infatt i, per ogni 100 litro di latte, unõimpresa 

zootecnica in media accantona û 7 come ammortamento per mezzi agricoli, macchinari 

e fabbricati (circa il 15% sul totale dei costi). Non disponendo di dati patrimoniali, non si 

è a conoscenza del valore complessivo delle immobilizzazioni, e non si può tener conto 

di quei fattori che hanno concluso il periodo ammortizzabile ma che sono ancora 

utilizzabili (e utilizzati) in azienda. Ad esempio, trattori o macchinari con più di 5/10 

anni.  

 

Figura 13. Struttura dei costi in percentuale sul totale dei costi, anno 2011  
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ü I dati del 2012  

 

Cos³ come per lõanno 2011, attraverso la tabell a 13 e le figure  14 e 15, è presentata la 

struttura dei costi delle aziende zootecniche per lõanno 2012. 

Nellõanno 2012 il costo per produrre 100 litri di latte sale a û 54,61. Anche per lõanno 

2012 valgono le considerazioni fatte sopra circa la comparabilità di questo dato con i 

ricavi totali.  

 

Tabella  13.  Valore minimo, massimo e media delle voci di costo necessa rie per produrre 100 

litri di latte, anno 2012  

 MIN MAX MEDIA 

Servizi e contabilità  û 0,95 û 4,55 û 2,37 

Alimenti acquistati  û 6,42 û 20,47 û 13,47 

Stalla û 2,15 û 7,82 û 3,99 

Detergenti / biocidi/ filtri  û 0,04 û 0,46 û 0,23 

Medicinali û 0,36 û 1,21 û 0,89 

Agricoltura  û 3,28 û 15,39 û 8,11 

Manodopera û 1,63 û 9,46 û 5,06 

Assicurazioni û 0,35 û 1,19 û 0,66 

Iva e tasse û - û 5,28 û 1,94 

Banca û 0,22 û 9,34 û 2,42 

Manutenzione mezzi agricoli  û 0,77 û 2,79 û 1,94 

Gasolio û 1,85 û 6,05 û 4,10 

Spese latte crudo  û - û - û - 

Ammortamenti Macchine Stalla  û 0,26 û 3,38 û 1,55 

Ammortamenti Macchine Agricole  û - û 6,61 û 2,86 

Ammortamenti Fabbricati  û - û 8,45 û 3,20 

Ammortamenti mezzi latte crudo  û - û - û - 

Ammortamenti Quote latte  û - û 0,08 û 0,01 

Affitti quote latte  û - û 0,30 û 0,15 

Affitto terreni  û - û 6,86 û 1,65 

TOTALE   û 54,61 
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Figura 14. Costi di esercizio per ettolitro di latte, anno 2012  
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Figura 15. Struttura dei costi in percentuale sul totale dei costi  
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ü I dati del 2013  

 

Nellõanno 2013 il costo per produrre 100 litri di latte sale a û 58,05. Anche per lõanno 

2013 valgono le considerazioni fatte sopra circa la comparabilità di questo dato con i 

ricavi totali.  

 

 

Tabella 14.  Valore minimo, massimo e media delle voci di costo necessarie per produrre 100 

litri di latte, anno 2013  

 MIN MAX MEDIA 

Servizi e contabilità  û 0,95 û 4,55  û 2,46  

Alimenti acquistati  û 6,42 û 20,47  û 15,49  

Stalla û 2,15 û 7,82  û 3,62  

Detergenti/biocidi/filtri  û 0,04 û 0,46  û 0,28  

Medicinali û 0,36 û 1,21  û 0,73  

Agricoltura  û 3,28 û 15,39  û 8,81  

Manodopera û 1,63 û 9,46  û 5,45  

Assicurazioni û 0,35 û 1,19  û 1,00  

Iva e tasse û - û 5,28  û 2,44  

Banca û 0,22 û 9,34  û 2,82  

Manutenzione mezzi agricoli  û 0,77 û 2,79  û 1,75  

Gasolio û 1,85 û 6,05  û 3,84  

Spese latte crudo û - û -  û 0,16  

Ammortamenti  Macchine Stalla û 0,26 û 3,38  û 1,68  

Ammortamenti  Macchine Agricole û - û 6,61  û 2,78  

Ammortamenti Fabbricati  û - û 8,45  û 3,06  

Ammortamenti  mezzi latte crudo  û - û -  û 0,06  

Ammortamenti  Quote latte  û - û 0,08  û 2,46  

Affitti quote latte  û - û 0,30  û 15,49  

Affitto terreni  û - û 6,86  û 3,62  

TOTALE   û 58,05 
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Figura 16. Costi di esercizio per ettolitro di latte, anno 2013  
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Figura 17. Struttura dei costi in percentuale sul totale dei costi  
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ü Evoluzione dal 2011 al 2013  

 

La Tabella 15 mostra un confro nto fra la media delle principali voci di costo fra gli anni 

2011, 2012 e 2013. Nel confronto si notano delle differenze in alcune voci di spesa.  

Iniziando dal costo totale per produrre 100 litri di latte, si osserva un progressivo 

aumento del costo medio dal 2011 al 2013 (da û 46,47 a û 54,61 fino a û 58,05 del 2013). 

 

Tabella 15. Confronto del costo necessarie per produrre 100 litri di latte, 2011, 2012 e 2013  

  2011 2012 2013 

Servizi e contabilità  û 1,78 û 2,37 û 2,46 

Alimenti acquistati  û 13,01 û 13,47 û 15,49 

Stalla û 3,60 û 3,99 û 3,62 

Detergenti/biocidi/ filtri  û 0,20 û 0,23 û 0,28 

Medicinali û 0,69 û 0,89 û 0,73 

Agricoltura  û 5,74 û 8,11 û 8,81 

Manodopera û 4,55 û 5,06 û 5,45 

Assicurazione û 0,57 û 0,66 û 1,00 

Iva e tasse û 1,91 û 1,94 û 2,44 

Banca û 1,69 û 2,42 û 2,82 

Manutenzione mezzi agricoli  û 1,55 û 1,94 û 1,75 

Gasolio û 3,11 û 4,10 û 3,84 

Ammortamenti  Macchine Stalla û 1,49 û 1,55 û 0,16 

Ammortamenti  Macchine Agricole û 1,98 û 2,86 û 1,68 

Ammortamenti Fabbricati  û 3,25 û 3,20 û 2,78 

Ammortamenti  Quote latte  û 0,28 û 0,01 û 3,06 

Affitto terreni  û 1,07 û 1,65 û 0,06 

Totale  û 46,47 û 54,61 û 58,05 
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Tale aumento risulta essere una costante di quasi tutte le voci di costo, quindi segnale 

di un trend complessivo di costante aumento d ei prezzi (ad esempio, quelli per le 

materie prime e gli alimenti degli animali).  

 

In sintesi quindi, produrre un litro di latte nel 2011 costava û 0,46, mentre nel 2012 û 

0,55, mentre nel 2013 û 0,58 (Tabella 16).  Va ripetuto che i valori non sono 

statisticamente significativi visto il numero limitato delle imprese del campione, perciò i 

risultati non possono essere generalizzabili.  

 

 

Tabella 16. Confronto fra valori medi del 2011, 2012 e 2013 del costo totale  

 2011 2012 2013 

Costo litro di latte  û 0,46 û 0,55 û 0,58 
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2.2.4  I ricavi  

 

Nelli paragrafi successivi si mostreranno i valori delle voci di ricavo delle imprese 

zootecniche del campione, rispettivamente per gli anni 2011, 2012 e 2013. Nel 

particolare, si riportano i valori minimi, massimi e la m edia dei ricavi derivanti dalla 

vendita di latte (lõattivit¨ principale dellõazienda zootecnica), da vendite dirette (di 

latte crudo o trasformati), dalla vendita di animali, da altre vendite (ad esempio fieno, 

mais) e i ricavi derivanti da PAC (Politica A gricola Comune) e contributi.  

Sempre in riferimento ai ricavi, verranno poi presentate le percentuali con cui ogni 

singola voce di ricavo contribuisce al ricavo complessivo. Come per i costi, verranno 

prima presentati i dati del 2011, 2012 e 2013, per poi  a seguire un confronto.  

 

ü I dati del 2011  

 

In media nel 2011, le dieci imprese hanno entrate per circa 375.000 euro annue, con 

differenze molto ampie fra valori minimi e massimi, come si può vedere dalla figura 1 8. 

Infatti due imprese sono di molto al di s opra della media (indicata dalla linea 

tratteggiata), mentre le altre otto che si attestano attorno alla media nella maggioranza 

rimangono sotto la linea.  

Considerando solo il fatturato (cioè le entrate derivanti dalla vendita di latte, vendite 

dirette, ve ndita di animali o altro) la media ¯ di 340.000û.  

Comparando le 10 imprese (figura 19), lo scenario del fatturato derivante dallõattivit¨ 

corrente non si discosta da quello riferito al totale dei ricavi, ad indicare che non è la 

differenza di incentivi e di contributi della PAC che determinale differenze.  

 

Tabella 17. Valore minimo, massimo e media dei ricavi, anno 2011  

 MIN MAX MEDIA 

Latte  û 94.858 û 737.999 û 289.348 

Latte crudo  û 0 û 10.146 û 2.672 

Animali e altro  û 8.808 û 128.779 û 48.051 

PAC, contributi e altre entrate  û 0 û 138.904 û 32.861 

Totale  û 116.616 û 785.240 û 375.294 
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Figura 18. Imprese per ricavi, anno 2011  

 

 

Figura 19. Imprese classificate per fatturato (esclusi contributi), anno 2011  
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La figura 20 illustra la composizione dei ricavi, suddividendoli fra le diverse voci di 

ricavo.  

Chiaramente, i ricavi derivanti dal conferimento del latte incidono in modo deciso sul 

totale dei ricavi, per una media del 77%. Seguono i ricavi derivanti dalla vendita di 

animali e altro.  

 

 

Figura 20. Struttura dei ricavi in percentale rispetto al totale ricavi, anno 2011  

 

 

  

LATTE 
77% 

LATTE CRUDO 
1% 

ANIMALI E ALTRO 
13% 

PAC, CONTRIBUTI E 
ALTRE ENTRATE 

9% 

DIFFERENZA 
VALORE SCORTE 

0% 



52 
 

ü I dati del 2012  

 

Nel 2012 le sette imprese zootecniche analizzate indicano entrate per circa 380.000 û 

annui. Anche per lõanno 2012 si riconoscono importanti differenze fra imprese, come si 

può vedere confrontando  il  valore mini mo e massimo nella tabella 18, evidenziato anche 

dalla figura  21 che compara le 7 aziende zootecniche.  

 

Tabella 18. Valore minimo, massimo e media dei ricavi, anno 2012  

 MIN MAX MEDIA 

Latte  û 112.477 û 508.247 û 251.091 

Latte crudo  û 0 û 22.000 û 6.137 

Animali e altro  û 32.757 û 280.703 û 93.487 

PAC, contributi,  altre entrate  û 20.000 û 47.878 û 28.166 

Totale  û 215.862 û 836.828 û 380.637 

 

 

Figura 21. Imprese per ricavi, anno 2012  
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La figura 22 illustra la composizione dei ricavi, suddividendoli fra le diverse voci di 

ricavo. Come per lõanno precedente, i ricavi da conferimento del latte incidono 

maggiormente sui ricavi totali (66%); seguono i ricavi derivanti da vendite di animale e 

altro (25%). 

 

 

Figura 22. Struttura dei ricavi in percentuale rispetto al totale ricavi , anno 2012 
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ü I dati del 2013  

 

 

Nel 2013 le diciotto imprese zootecniche analizzate mostrano entrate per circa 380.000 

û annui. Anche per lõanno 2013 si riconoscono importanti differenze fra imprese, come si 

può vedere confrontando valore minino e massimo nella tabella 19 ed osservando la 

figura  23 che compara le 18 aziende zootecniche.  

 

Tabella 19. Valore minimo, massimo e media dei ricavi, anno 2013  

 MIN MAX MEDIA 

Latte  û 46.379 û 612.203 û 242.693 

Latte crudo  û 0 û 12.000 û 1.723 

Animali e altro  û 21.180,23 û 214.213,70 û 72.689 

PAC, contributi e altre entrate  û 0 û 91.288 û 25.431 

TOTALE  û 86.720   û 721.618   û 342.952  

 

 

Figura 23. Imprese per ricavi, anno 2013  
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La figura 24 illustra la composizione dei ricavi, suddividendoli fra le diverse voci di 

ricavo. Come per lõanno precedente, sono i ricavi da conferimento del latte che incidono 

maggiormente sui ricavi totali (71%); seguono i ricavi derivanti da vendite di animale e 

altro (21%). 

 

Figura 24. Struttura dei ricavi in percentuale rispetto al totale ricavi, anno 2013  
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ü Evoluzione dal 2011 al 2013  

 

Dal 2011 al 2013 non si riconoscono trend stabili nei risultati dei ricavi; è tuttavia 

possibile evidenziare la tendenza complessiva di diminuzione dei fatturati del latte, 

mentre aumentano i fatturati derivanti da vendita di an imali o altro. Tale dato supporta 

lõidea che nel reddito totale dellõimprese, acquisiscono importanza i ricavi derivanti non 

strettamente dalla vendita del latte.  

 

Tabella  20. Confronto fra ricavi medi del 2011, 2012 e 2013  

 2011 2012 2013 

Latte  û 289.348 û 251.091 û 242.693 

Latte crudo  û 2.672 û 6.137 û 1.723 

Animali e altro  û 48.051 û 93.487 û 72.689 

PAC, contributi e altre entrate  û 32.861 û 28.166 û 25.431 
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2.2.5  I principali risultati  

 

ü I dati del 2011  

 

In media il prezzo di vendita del latte si atte sta a û 0,43 al litro, con differenze anche 

marcate fra imprese; si va infatti da un valore minino di û 0,39 ad un massimo di û 0,48 

(Tabella 21). Risulta altrettanto interessante il confronto fra prezzo medio di v endita 

del latte e costo medio per litro di latte.  

Sia dalla Tabella 1 che dalla Figura  emerge come, nella maggioranza dei casi, il prezzo 

di vendita del latte è inferior e al costo per litro di latte. Questo significa che in diversi 

casi i ricavi derivanti dalla sola vendita del latte non sono sufficienti a coprire i costi, 

ma è necessario coprirli con la vendita di animali in primo luogo, e altre fonti. Si ritiene 

tuttavi a necessario fornire due precisazioni.  

La prima riguarda il calcolo del costo medio per litro di latte. Infatti, va ricordato che il 

costo medio viene calcolato considerando la somma dei costi totali e non solo quelli 

necessari per la produzione del latte . La conseguenza è perciò che la comparazione del 

prezzo del latte e dei costi per litro non tiene conto degli ulteriori ricavi che sono stati 

generati grazie ai costi. Ad esempio, i costi per lõacquisto di prodotti per lõagricoltura 

solo in parte contribu iscono a generare ricavi dal latte, in quanto bisogna anche 

considerare la vendita di fieni, di soia e di mais e la vendita degli animali che sono stati 

alimentati con tali prodotti.  

La seconda considerazione riguarda il prezzo di vendita del latte, che ne lla maggioranza 

dei casi dipende dalla qualità del latte conferito, e quindi soggetto a variabilità nel 

tempo.  

Per questi motivi, al fine di procedere con una comparazione più precisa, nella Tabella 

21 vengono riportati anche i ricavi totali ottenuti per litro di latte e lõutile. 

Questo dato indica una situazione positiva, dove in tutti i casi i ricavi medi per litri 

prodotti sono superiore ai costi, evidenziando dei risultati economici positivi.  

In media per le 10  imprese il ricavo unitario ¯ di û 0,58, con un utile medio per ogni litro 

di latte venduto di û 0,12. Fra le 10 imprese emergono anche in questo caso consistenti 

differenze.  
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Tabella  21. Prezzo medio, ricavo medio e costo medio in û per litro di latte, an no 2011. 

Confronto fra imprese e media  

 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 Media 

Prezzo û latte al litro  0,39 0,42 0,44 0,41 0,44 0,40 0,43 0,46 0,44 0,48 0,43  

Costo litro latte  0,33 0,64 0,59 0,48 0,32 0,50 0,35 0,46 0,47 0,51 0,46  

Ricavi litro latte  0,51 0,84 0,67 0,50 0,52 0,56 0,46 0,56 0,61 0,58 0,58  

Utile per litro di latte  0,18 0,20 0,08 0,02 0,20 0,07 0,11 0,10 0,14 0,07 0,12  

 

 

Figura 25. Confronto fra prezzo medio e costo medio di un litro di latte, anno 2011  

 û-     û0,10   û0,20   û0,30   û0,40   û0,50   û0,60   û0,70  

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

Prezzo latte al litro Costo litro latte



59 
 

Infine, le ultime figure descrivono lõandamento di ricavi e costi rispetto al numero di 

capi presenti in azienda.  

La figura 26 classifica costi e ricavi delle imprese, rispetto al numero di capi presenti in 

azienda. In ascissa quindi sono indicate le imprese rispetto al numero di capi, mentre in 

ordinata troviamo il valore riferito al totale dei ricavi (totali e suddivisi per voce) e il 

totale dei costi (totali).  

Ci¸ che emerge da questa figura ¯ che lõandamento dei ricavi sembra aumentare in 

proporzione al numero di capi in azienda, soprattutto per q uanto riguarda il ricavo 

derivante dalla vendita del latte. Il dato per sé non è sorprendente, in quando è 

intuibile che allõaumento del numero di capi, aumentino anche i litri di latte venduti e 

quindi i ricavi. Inoltre tale relazione è confermata anche d al fatto che nel tempo le 

nuove tecniche di allevamento spingono ad aumentare sempre più la produttività delle 

vacche. I ricavi per vendita di animali e per contributi derivanti da PAC non sembrano 

invece avere una forte variabilità rispetto al numero di c api.  

 

 

Figura 26. Andamento dei ricavi e dei costi rispetto al numero di capi, anno 2011  
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Nella figura  27 sembra invece emergere un graduale aumento dellõutile con lõaumento 

del numero di capi. La figura infatti evidenzia le linee di tendenza riferite ai costi e ai 

ricavi: le linee di tendenza servono a stimare lõandamento dei dati. Ci¸ che emerge ¯ 

che sia nel caso dei costi totali sia nel caso dei ricavi totali, le linee di tendenza hanno 

un coefficiente positivo, cio¯ crescono allõaumentare del numero di capi; tuttavia si 

vede che la linea di tendenza dei ricavi cresce più rapidamente di quella dei costi, e 

quindi la differenza fra le due linee si ampia con lõaumentare della consistenza degli 

allevamenti.  

In sintesi quindi, dai dati sembra emergere c he le imprese zootecniche più grandi sono 

quelle che hanno anche una redditività maggiore.  

 

 

Figura 27. Andamento dei costi e ricavi per numero di capi, anno 2011. Linee di tendenza  
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ü I dati del 2012  

 

In media, il prezzo di vendita del latte si attesta, come per lõanno 2011, a 43 centesimi 

di û al litro. A differenza dellõanno precedente, non vi ¯ una forte differenza fra le 

imprese: si passa da un minimo di û 0,40 a û 0,44.  

La tabella di sintesi (Tabella ) e la figura 28 permettono di mettere in confronto il totale 

dei costi con il prezzo di vendita del latte e i ricavi di vendita di ognuna delle 7 imprese 

analizzate. Ci¸ che emerge nellõanno 2012, cos³ come ¯ stato per lõanno 2011, ¯ che il 

prezzo di vendita del  latte non è sufficiente a coprire i costi generati dalla gestione 

dellõattivit¨. Significa in sostanza che al fine di mantenere un risultato positivo di 

gestione (tutte le imprese chiudono in utile), sono necessari i ricavi derivanti dalla 

vendita di anim ali, fieno, alimenti e servizi resi.  

 

Tabella 22. Prezzo medio, ricavo medio e costo medio per litro di latte, anno 2012. Confronto 

fra imprese  

 1 2 3 4 5 6 7 Media 

Prezzo û latte al litro  0,42 0,40 0,44 0,44 0,43 0,43 0,44 0,43  

Costo û litro latte  0,39 0,64 0,67 0,35 0,70 0,48 0,59 0,55  

Ricavi û litro latte  0,56 0,77 0,72 0,53 0,73 0,54 0,72 0,65  

Utile û per  litro di latte  0,17 0,13 0,05 0,18 0,03 0,06 0,13 0,10  

 

 

Figura 28. Confronto fra prezzo medio e costo medio di un litro di latte, anno 2012  
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Le figure 2 9 e 30 mostrano le diverse voci di reddito e di costo, per numero di capi 

presenti in azienda. In generale, emerge come allõaumentare del numero di capi 

aumentano anche il totale dei ricavi (e le puntuali voci) e il totale dei costi, così come 

lõutile. La tendenza ¯ un aumento dellõutile allõaumentare del numero di capi, anche se 

per lõanno 2012 non ¯ cos³ evidente come invece lo ¯ nel 2011 (Figura ).  

 

 

Figura 29. Andamento dei ricavi e dei costi rispetto al numero di capi, anno 2012  
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Figura 30. Andamento dei costi e ricavi per numero di capi, anno 2012. Linee di tendenza  
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ü I dati del 2013  

 

In media, il prezzo di vendita del latte rimane costante a 44 centesimi di û al litro, 

passando da un minimo di û 0,39 a û 0,48.  

La tabella di sintesi (  

Tabella 23) e la figura 31 permettono di mettere in confronto il totale dei costi con il 

prezzo di vendita del latte e i ricavi di vendita di ognuna delle 18 imprese anal izzate. 

Ci¸ che emerge anche per lõanno 2013, ¯ che il prezzo di vendita del latte non ¯ 

sufficiente a coprire i costi generati dalla gestione dellõattivit¨.  

 

Tabella 23. Prezzo medio, ricavo medio e costo medio per litro di latte, anno 2013. Confronto 

fr a imprese 

Azienda  
Prezzo û latte  

al litro  
Costo û  

litro latte  
Ricavi û  

litro latte  
Utile û  

litro latte  

1 0,46 1,61 2,23 0,62 

2 0,47 0,80 0,93 0,13 

3 0,39 0,70 0,73 0,03 

4 0,43 0,52 0,54 0,02 

5 0,45 0,61 0,61 0,00 

6 0,48 0,58 0,76 0,18 

7 0,43 0,81 0,98 0,17 

8 0,42 0,44 0,56 0,12 

9 0,46 0,59 0,66 0,07 

10 0,43 0,47 0,55 0,08 

11 0,42 0,44 0,51 0,07 

12 0,48 0,51 0,54 0,03 

13 0,44 0,38 0,58 0,20 

14 0,48 0,49 0,54 0,05 

15 0,45 0,47 0,51 0,04 

16 0,43 0,71 0,76 0,05 

17 0,39 0,73 0,69 -0,04 

18 0,42 0,42 0,49 0,07 
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Figura 31. Confronto fra prezzo medio e costo medio di un litro di latte, anno 2013  
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Figura 32. Andamento dei ricavi e dei costi rispetto al numero di capi, anno 2013  

 

 

Figura 33. Andamento dei costi e ricav i per numero di capi, anno 2013. Linee di tendenza  
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ü Evoluzione dal 2011 al 2013  

 

Confrontando i valori medi delle imprese dal 2011 al 2013 non sembrano emergere 

differenze importanti. Nel particolare, sono stati messi in confronto il prezzo medio di 

un litro di latte con il costo medio, il ricavo medio e lõutile medio di un litro di latte 

(Tabella 24). Non sembrano esserci cambiamenti importanti fra gli anni, invece rimane 

costante la differenza fra costo per produrre un litro di latte e prezzo di un litro  di 

latte. Tale differenza conferma che nei tre anni non è possibile per le aziende 

zootecniche coprire i costi dellõazienda solo con i ricavi derivanti dal latte. 

 

Tabella 24. Prezzo medio, costo medio, ricavo medio e utile medio per litro di latte, 

evoluzione dal 2010 al 2013 

 2011 2012 2013 

Prezzo latte al litro  û 0,43 û 0,43 û 0,44 

Costo litro latte  û 0,46 û 0,55 û 0,58 

Ricavi litro latte  û 0,58 û 0,65 û 0,73 

Utile per litro di latte  û 0,12 û 0,10 û 0,11 

 

 

 

2.2.6  Considerazioni conclusive  

 

Lõanalisi dei dati economici ha permesso di delineare un quadro delle imprese 

zootecniche del Friuli Venezia Giulia.  

Le imprese osservate nei tre anni sono imprese zootecniche di piccole/ medie 

dimensioni, le quali mostrano nel complesso una discreta reddittività. In ge nerale, si può 

dire che tutte le imprese riescono a realizzare un utile dõesercizio; tuttavia emerge 

dallõanalisi che tale risultato non sarebbe sempre raggiunto se il fatturato delle imprese 

derivasse solo dalla vendita di latte. Determinanti quindi al ra ggiungimento di risultati 

positivi sono le vendite di animali o di altri prodotti dellõagricoltura. 
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Un ulteriore risultato importante emerge dal confronto fra costi e ricavi rispetto al 

numero di capi presenti in azienda. Tale dato mostra come le imprese più grandi sono 

quelle che riescono ad impiegare meglio le risorse e quindi ad avere risultati più positivi. 

Queste considerazioni spingono a riflettere sulla necessità da un lato di attivare 

strategie di multifunzionalità delle imprese zootecniche, mentre  dallõaltro sulla 

necessità di crescere.  

 

Alcuni recenti sviluppi possono aiutare le imprese del settore. Ad esempio, alcune 

opportunità di multifunzionalità possono derivare dalla possibilità di fare investimenti in 

impianti di produzione di energia da f onti rinnovabili (impianti fotovoltaici, oppure 

impianti di biogas). Unõulteriore alternativa pu¸ derivare dalla possibilit¨ di 

collaborazioni fra più realtà locali (ad esempio aziende zootecniche con caseifici o 

imprese vitivinicole). Tali attività posson o realizzarsi attraverso lõorganizzazione di reti 

interaziendali, le quali permettono di raggiungere lõobiettivo della multifunzionalit¨ e 

della crescita senza tuttavia richiedere investimenti strutturali importanti.  

Tali interventi richiedono una valutaz ione approfondita attraverso ad esempio la 

predisposizione di un business plan, uno strumento per lõanalisi della fattibilit¨ del 

progetto e uno schema analitico che permette di indirizzare con sicurezza le scelte della 

strategia. Infatti, il business plan offre la possibilità di ragionare in termini di 

investimenti e tempi per rientrare nellõinvestimento, oltre a considerazioni legate agli 

aspetti strategico -organizzativi del problema (ad esempio, ampliamento del numero di 

clienti, possibilità di dare occu pazione a livello famigliare, progettazione della piano di 

successione dellõimpresa). 

 

Infine, lõultima considerazione ¯ rivolta alla progettazione di una rete interaziendale. 

Anche in questo caso ¯ necessaria unõattenta organizzazione delle attivit¨ e della forma 

che assumerà la rete. Sono infatti numerosi gli strumenti a disposizione per organizzare 

una rete organizzativa: si va dalla più tradizionale forma associativa al più recente 

contratto di rete. Si rende necessaria quindi la presenza di unõistituzione terza che 

valuti, organizzi e gestisca la creazione di una rete fra imprese, con un ruolo di 

attivatore e facilitatore.  
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2.3  IL BENESSERE ANIMALE  

 

Michela Vello1, Brigitta Gaspardo 1, Sandy Sgorlon1, Marta Fanzago1, Bruno Stefanon1 

1
 Dipartimento di Scien ze Agrarie e Ambientali, Università degli Studi di Udine  

 

 

2.3.1  Introduzione allõargomento 

 

Le buone pratiche nell'allevamento degli animali sono importanti non soltanto perché 

rispettano la qualità della vita degli animali, ma anche perché costituiscono un val ore 

aggiunto per gli allevatori, i consumatori e l'ambiente. Questo aspetto è stato oggetto di 

numerosi studi ed è tuttora un argomento che stimola i ricercatori, i tecnici e gli 

allevatori ad identificare dei parametri oggettivi da utilizzare nelle aziend e zootecniche 

per fornire una valutazione del benessere utile a garantire una corretta gestione degli 

animali allevati per scopi produttivi.  

Fra gli obiettivi della valutazione del òbenessere animaleó si possono ricordare la 

certificazione dellõallevamento, il confronto fra i sistemi di gestione degli animali nelle 

strutture, lõidentificazione delle problematiche collegate alla salute dellõanime e la 

creazione di strumenti di supporto allõallevatore per valutare lo stato attuale e per 

prevenire e risolvere  i problemi relativi al benessere nel suo allevamento.  

Diverse sono le definizioni di òbenessereó, e diversi sono gli approcci ad esso. La 

letteratura scientifica riconosce tre tipi di approccio alla ricerca sul benessere animale 

(Duncan e Fraser, 1997):  

1. Lõapproccio basato sui feelings, cio¯ sulle sensazioni soggettive degli animali. 

Questo approccio parte dal presupposto che gli animali possono avere delle 

esperienze soggettive, quali stati affettivi ed emozioni, quindi possa percepire 

determinate situazi oni come piacevoli o spiacevoli.  

 

2. Lõapproccio funzionale, basato sulle funzioni biologiche normali degli animali. 

Questo approccio prevede che allo stato di benessere debba corrispondere un 

funzionamento normale dellõorganismo e dei suoi sistemi biologici. Alla base di 

tale modello vi ¯ la teoria dello stress: lõindividuo risponde ad uno stimolo 
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ambientale avverso. Se lo stimolo avverso permane e il soggetto non ha la 

possibilit¨ di interagire con lõambiente per bloccare o evitare lo stimolo, dopo 

una prima fase di resistenza, si arriva ad una fase di esaurimento, di non 

adattamento, di malessere. A questa fase possono corrispondere alterazioni 

comportamentali quali stereotipie o patologie più o meno conclamate  

 

3. Lõapproccio naturale, secondo cui gli animali dovrebbero vivere in un ambiente 

naturale che consenta loro di manifestare il proprio completo repertorio 

comportamentale. Risulta però spesso difficile identificare il significato di 

òambiente naturaleó, in particolare per le specie domestiche dove sono 

intervenuti secoli, se non millenni, di selezione artificiale compiuta dallõuomo. 

 

Tra gli approcci suggeriti per lo studio del benessere, quello di tipo funzionale sembra 

trovare i maggiori consensi. Questo approccio implica che si debbano identificare e 

quantificare il più precisamente ed oggettivamente possibile gli indicatori di benessere, 

capaci di rilevare il grado di soddisfacimento di tutte le esigenze degli animali 

(Capdeville e Veissier, 2001), e da questo punto di vista c'è abbastanza consenso in  

letteratura sullõidea che si debba valutare il benessere attraverso lõutilizzo combinato di 

vari tipi di indicatori, includendo quelli comportamentali, fisiologici e sanitari (Friend, 

1980; Fraser, 1995; Webster, 1997), oltre a quelli produttivi e riprodu ttivi (Curtis, 1985).  

Il punto di partenza per lõindividuazione degli indicatori da inserire nel modello di 

valutazione del benessere è quello di definire le esigenze degli animali, basandosi 

generalmente sulle cinque libertà riportate in tabella 25 (FAWC, 1993):  

 

V LIBERTAõ dalla fame, dalla sete e dalla cattiva nutrizione 

 

V LIBERTAõ dai disagi ambientali 

 

V LIBERTAõ dalle malattie e dalle ferite 

 

V LIBERTAõ di poter manifestare le caratteristiche comportamentali specie-

specifiche 

 

V LIBERTAõ dalla paura e dallo stress 
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Tabella 25. Le cinque libertà rich ieste per il benessere animale.  

LE 5 LIBERTA' PRINCIPI (WQ) PARAMETRI CONSIDERATI 

Libertà dalla fame,  

dalla sete e  

dalla cattiva nutrizione  

Buon livello di 

Alimentazione 

Alimentazione  

Analisi periodica alimen to 

Piano alimentare asciutta e lattazione  

Rapporto foraggi/concentrati  

Copertura fabb. energetici e proteici  

Numero e pulizia abbeveratoi  

Libertà  

dai disagi  

ambientali  

Buon livello di 

stabulazione 

Uba/ha 

Utilizzo del pascolo  

Rumori improvvisi o costanti  

Stabulazione fissa/libera  

Quantità e tipo lettiera  

Lunghezza poste e cuccette  

Sistema di ventilazione e  di mungitura   

Facilità movimento nelle aree esterne  

Pulizia mammelle, arti, fianchi  

Libertà  

dalle malattie  

e dalle ferite  

  

Buono stato 

sanitario  

N. servizi per gravidanza 

Intervallo parto/ concepimento  

Rapporto g/p in inversione  

Urea nel latte  

Conta cellule somatiche ( SCC) 

Patologie  

Body condition score (BCS)  

Aspetto delle feci  

Ruminazione 

Produzione quantitativa latte  
 

Libertà di poter  

manifestare le 

caratteristiche 

comportamentali  

specie-specifiche  

Comportamento 

appropriato  

Stereotipie/agonismo  

Qualità sociale 

Rapporto uomo/animale  

 

Libertà dalla paura  

e dallo stress 

 

Comportamento 

appropriato  
Comportamento a riposo 
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2.3.2  Studio dei dati raccolti  

 

La realizzazione di questo studio ha avuto come obiettivo la creazione di un metodo 

semplificato per il calcolo del benessere partendo da dati disponibili o facilmente 

rilevabili d allõallevatore con il supporto del veterinario aziendale e dellõassistenza 

tecnica, con due finalità: autocontrollo a livello aziendale per un accurata gestione della 

stalla e strumento di studio, utilizzabile quindi nella ricerca.  

Come riportano Calamari  e Bertoni (2006), la scelta degli indicatori dipende dalla 

destinazione del modello: per una valutazione oggettiva, dovrebbero rispondere ai 

requisiti di accuratezza, ripetibilità (entro osservatore), riproducibilità (fra osservatori), 

validità ed applica bilità (in termini economici e di tempo), anche se la loro scelta può 

essere condizionata dalle finalità e da un costo accessibile. Qualora il benessere debba 

essere monitorato nellõambito di un allevamento, il ricorso a molti indicatori fisiologici, 

o comunque individuali, sarebbe proibitivo per tempi e costi; tuttavia, la necessità di 

minore approfondimento degli indicatori fisiologici, può essere bilanciata da una 

maggiore attenzione agli indici esteriori dello status dellõanimale (BCS, presenza di 

lesioni, andatura, pulizia, comportamento animale e altri) ed alle performances 

produttive (latte e sua qualità, fertilità, tasso di rimonta, presenza di patologie).  

La scelta degli indicatori e dello score da attribuire è stata effettuata principalmente 

seguendo le indicazioni del Centro di Referenza Nazionale per il Benessere Animale 

(CRENBA, 2014), che rappresenta senzõaltro uno dei pi½ completi sistemi di 

certificazione, oltre a fornire delle indicazioni tecniche sul significato e il valore dei 

singoli parametri.  

Gli indicatori scelti sono stati raggruppati in 3 cluster:  alimentazione, strutture e 

parametri basati sullõanimale (animal based). Il cluster alimentazione comprende 6 

parametri, per uno score massimo di 10 punti, il cluster strutture include 5 pa rametri, 

per uno score massimo di 10 punti, e il cluster basato su indicatori che si riferiscono 

direttamente allõanimale conta 12 parametri, per uno score massimo di 20 punti 

(Tabelle 26, 27 e 28).  
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Tabella 2 6.  Parametri scelti al fine della valutazione  del benessere animale nel cluster 

òAlimentazioneó. Per ciascun parametro sono riportati Tipologia (T) e relativo score (S) 

PARAMETRO T1 S1 T2 S2 T3 S3 

Tipo alimentazione  unifeed 1 separata 0   

Foraggi nella razione, %/SS > 60 2  45 - 60 1 < 45 0 

Gestione dei gruppi *  si 2 no 0   

Utilizzo del pascolo **  si 1 no 0   

Pulizia degli abbeveratoi  puliti  2 abbastanza 1 sporchi 0 

Controllo della razione  < 3 mesi 2 3 -6 mesi 1 > 6 mesi 0 

* almeno Lattazione/Asciutta   ** anche periodico 

 

Tabella 2 7.  Parametri scelti al fine della valutazione del benessere animale ne l cluster 

òStrutture ó. Per ciascun parametro sono riportati Tipologia (T) e relativo score (S) 

PARAMETRO T1 S1 T2 S2 T3 S3 

Tipo di stabulazione  libera  2 fissa 0   

Tipo di lettiera  si 2 cemento 0   

Animali in decubito, %   > 70% 2 50 -70% 1 < 50% 0 

Pulizia mammelle e fianchi  puliti  2 poco sporchi 1 
molto 
sporchi 

0 

Impianto di ventilazione  in estrazione 2 in compressione 1 assente 0 
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Tabella 2 8.  Parametri scelti al fine della valutazione del bene ssere animale nel cluster 

òAnimal Basedó. Per ciascun parametro sono riportati Tipologia (T) e relativo score (S) 

PARAMETRO T1 S1 T2 S2 T3 S3 

Rimonta, % < 25 2 25 -45 1 > 45 0 

Mortalità, %  < 2% 2 2 -5 % 1 > 5  0 

Giorni parto -concepimento < 110 2  110 - 140 1 > 150  0 

Rapporto grasso/proteina  
nel latte  

1,1 - 1,3 2 < 1,1; > 1,3 0   

Conta cellule somatiche  < 200 2 200-400 1 > 400 0 

Presenza patologie 
respiratorie  

BASSA 2 MEDIA 1 ALTA 0 

Presenza patologie podali BASSA 2 MEDIA 1 ALTA 0 

BCS al parto 3.25 - 4.25 1 ALTRIMENTI 0   

BCS al terzo mese  
di lattazione  

2.5 -4.00 1 ALTRIMENTI 0   

BCS a fine lattazione 3.0 - 4.0 1 ALTRIMENTI 0   

Aspetto delle feci  BEN FORMATE 2 SECCHE 1 LIQUIDE 0 

Adozione piano vaccinale SI 1 NO 0   

 

Nella Tabella 29, sono riportati i valori di score e le soglie per la classificazione del 

livello di benessere.  Ai tre cluster sono stati quindi attribuiti pesi diversi, con una 

particolare attenzione ai parametri basati sullõanimale, in quanto si ritiene che la 

risposta biologica rappresenti il risultato dellõinterazione con lõambiente di allevamento 

e con la gestione dellõazienda. Si ¯ voluto dare maggiore peso ai parametri animal based 

in quanto possono essere, in gran parte, ottenuti grazie ai tabulati dei controlli 

funzionali, consentendo così una verifica documentata, almeno in parte, della situazione 

di benessere delle bovine.  
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Tabella 2 9.  Classificazione del benessere degli animali in funzione degli score dei cluster e 

totali  

Cluster  Score totale  Peso sul totale  Alto  Medio Basso 

Alimentazione  10 25 % = > 7 = > 5 < 5 

Strutture  10 25 % = > 7 = > 5 < 5 

Animal based 20 50 % = > 15 = > 11 < 11 

Totale  40 100 % = > 29 = > 21 < 21 

 

Nella f igura 34 sono riportati gli score attribuiti ai 3 cluster e lo score totale calcolati in 

base ai dati raccolti presso le aziende italiane e slovene oggetto della rilevazione. Le 

aziende con livello intermedio di benessere sono risultate la classe di frequenza più 

numerosa, con valori di 69,2% per il cluster alimentazione, 49,0% per il cluster st rutture 

e 54,5% per il cluster animal based. Nel complesso, il  65,5% delle aziende ha raggiunto 

uno score di benessere medio. Gli allevamenti che sono rientrati in un livello basso di 

benessere sono stati nel complesso 21,3% e per questi ha inciso negativamente sia il 

cluster strutture che il cluster animal based.  

 

Figura 34.  Score dei cluster Alimentazione, Strutture, Animal based e totali osservati nel 

campione di aziende italiane e slovene  
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Unõanalisi pi½ dettagliata dei dati ¯ stata condotta valutando eventuali differenze fra 

Italia e Slovenia (Tabella 30).  

Tabella 30.  Score dei cluster Alimentazione, Strutture, Animal based e totali suddivisi per 

Paese di provenienza 

Cluster  
Paese Livello di benessere  (%) Sig. Ɣ2 Totale   

 Basso Medio Alto    

Alimentazione  
Italia  17.9 67.9 14.3 

* 
100.0 

Slovenia 27.1 71.2 1.7 100.0 

Strutture  
Italia  46.4 51.2 2.4 

ns 
100.0 

Slovenia 52.5 45.8 1.7 100.0 

Animal based 
Italia  23.8 56.0 20.2 

***  
100.0 

Slovenia 42.4 52.5 5.1 100.0 

Totale  
Italia  20.2 75.0 4.8 

** 
100.0 

Slovenia 42.4 55.9 1.7 100.0 

Significatività del t est del chi -quadro (Ɣ2):  * P < 0,05; **  P < 0,01; ***  P < 0,001; ns non significativo  

 

I risultati hanno evidenziato una differenza significativa delle perce ntuali di aziende 

nelle tre classi di benessere per il cluster alimentazione, con valori significativamente 

migliori per la classe Alta nelle aziende italiane, mentre per il cluster strutture non sono 

state osservate variazioni delle distribuzione di frequ enza fra i due Paesi. Il cluster 

animal based ha indicato una sostanziale differenza fra i due Paesi (P < 0.001), con una 

percentuale superiore di allevamenti a basso livello di benessere in Slovenia rispetto 

allõItalia. Nel complesso, la valutazione del livello di benessere secondo questo modello 

è risultata migliore per le aziende italiane (P < 0.01). Questi risultati permettono quindi 

di identificare le problematiche connesse con il benessere animale e di approntare, ove 

possibile, modifiche e soluzioni per migliorare le condizioni di vita delle bovine. 

Dallõanalisi condotta appare evidente che lõattenzione debba essere rivolta in 

particolare modo ai parametri animal based, intervenendo, ad esempio, con azioni 

mirate a migliorare lo score dei singoli para metri.  
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2.3.3  Considerazioni e indicazioni operative  

 

Una gestione corretta e attenta dei parametri dellõazienda, di primaria importanza 

analizzando i dati aziendali, non pu¸ prescindere da unõadeguata dotazione tecnologica, 

da incentivare: esistono diverse dotaz ioni tecniche da presentare agli allevatori come 

supporto per il controllo dei diversi parametri.  

Seppur da implementare, il modello per lõautocontrollo del livello di benessere 

realizzato durante il progetto può rappresentare un utile strumento interno di  

monitoraggio delle condizioni di benessere della propria azienda. La suddivisione in 

CLUSTER consente di individuare i punti di maggiore criticità nella gestione aziendale e 

programmare così interventi ad hoc. 

Ulteriori parametri, raccolti e rilevati in m odo più accurato, possono costituire un 

ulteriore modello utile per scopi di ricerca. I risultati registrati nel cluster 

Alimentazione, seppur imputabili in parte al rilevatore, potrebbero essere il segnale di 

una criticità a livello gestionale, soprattutt o a livello di alimentazione. Da qui la 

necessit¨ di far comprendere lõimportanza di una corretta gestione dellõalimentazione e 

di incentivare lo sviluppo di una mentalità imprenditoriale, tramite corsi di formazione 

ad hoc e supporti informatici per la ge stione del bilancio (Bellimpresaûcon).  La tematica 

del benessere andr¨ sempre pi½ considerata in unõottica di gestione integrata 

dellõazienda, al fine di garantire il rispetto dellõanimale allevato e dellõambiente, la 

sicurezza nel lavoro dellõoperatore e la qualità del prodotto finale.  
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2.4  LA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE: EMISSIONI DI CO2 DAGLI 

ALLEVAMENTI DEL FRIULI VENEZIA GIULIA E DELLA SLOVENIA  

 

Brigitta Gaspardo1, Sandy Sgorlon1, Marta Fanzago1, Bruno Stefanon1 

1
 Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambienta li, Università degli Studi di Udine  

 

2.4.1  Introduzione  

 

Il termine òsostenibilit¨ ambientaleó, attualmente impiegato a livelli molto differenti, 

dal locale al nazionale fino al globale, può essere associato in maniera generica a un 

progetto, un prodotto, unõattività, una politica o una strategia più attente al rispetto 

dellõambiente e delle sue risorse. Il concetto di sostenibilit¨ ambientale, inteso come 

limite di uso delle risorse naturali, è strettamente correlato al concetto di impatto 

ambientale o di Impron ta ecologica ( Ecological footprint ) definita come òlõarea di 

superficie biologicamente produttiva necessaria per produrre le risorse ed assimilare le 

scorie generate dallõimpiego di una determinata tecnologia per lõottenimento di un bene 

o di un servizioó. Per analogia, lõImpronta Animale (Animal footprint ) può essere 

definita come lõimpatto ecologico delle produzioni zootecniche misurabili in termini di 

gas serra emessi (Greenhouse gases, GHG), acqua consumata, terreno utilizzato e 

biodiversità compromessa per unità (di solito per kg) di prodotto di origine animale. 

Nello specifico la misura dellõammontare totale delle emissioni di gas ad effetto serra 

(GHG) legata agli allevamenti animali può essere denominata Impronta animale di 

carbonio o Animal Carbon f ootprint . 

In anni recenti lõemissione di GHG dagli allevamenti zootecnici, ovvero lõAnimal Carbon 

footprint , ha destato particolare attenzione e preoccupazione. Comõ¯ oramai noto, 

recentemente le concentrazioni di gas serra sono aumentate rapidamente in at mosfera e 

ciò ha favorito il fenomeno per cui le radiazioni infrarosse sono riflesse a terra, 

aumentando così il riscaldamento globale. Da parte di molti Paesi vi è un forte interesse 

nello sviluppo di strategie per ridurre le proprie emissioni di GHGs e l e crescenti 

preoccupazioni sul riscaldamento globale e il contributo dell'agricoltura ai cambiamenti 

climatici hanno portato molti paesi a firmare il protocollo di Kyoto, impegnandosi a 

ridurre le emissioni di gas serra ai livelli del 1990 ed presentando u n inventario annuale 
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delle proprie emissioni di GHGs seguendo le linee guida pubblicate nel 2006 Gruppo 

intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico ottenuti ( Intergovernmental Panel 

on Climate Change ð IPCC). Cõ¯ un aspetto legato ai gas climalteranti che forse non tutti 

conoscono. Se lõanidride carbonica ¯ additata come il gas serra per antonomasia, ¯ 

fondamentale sapere che ne esistono diversi altri, molto più potenti della CO 2. Si tratta, 

in particolare, degli altri due gas prodotti dai settori  dellõagricoltura e dellõallevamento, 

ovvero del biossido di azoto (N 2O), prodotto principalmente dalle pratiche di 

fertilizzazione, e del metano (CH 4), generato dalle fermentazioni ruminanti, dalle risaie 

e dalle attività di fermentazione delle sostanze o rganiche quali le deiezioni.  

Dato che il contributo di ciascun gas al surriscaldamento globale è diverso in base al 

cosiddetto potenziale di riscaldamento ( Global warming potential  ð GWP) è stata 

definita la CO 2 equivalente (CO2-eq), cio¯ lõunit¨ di misura che permette di pesare 

insieme le emissioni dei vari gas serra aventi differenti effetti sul clima. Ad esempio il 

metano ha un potenziale di riscaldamento 23 volte superiore rispetto alõanidride 

carbonica e per questo 1 kg di metano viene contabilizzato c ome 21 kg di CO2-eq. Il 

fattore di conversione con il protossido d'azoto è ancora più impressionante, infatti 1 kg 

di N2O equivale a 296 kg di CO2-eq. 

Per quanto riguarda il settore zootecnico, le principali fonti di emissione di gas serra 

sono rappresentate dagli scambi gassosi tra biosfera e suolo, dagli effetti della 

deforestazione causata dallõuso zootecnico delle terre, dallõutilizzo di mezzi meccanici 

per le lavorazioni in campo, dai gas (N 2O) prodotti da fertilizzanti di sintesi usati per la 

produzione di alimenti zootecnici, dalle emissioni di gas enterico da monogastrici (in 

prevalenza CH4) e in modo pi½ rilevante per lõallevamento della bovina da latte dalla 

respirazione ed eruttazione dei gas prodotti durante le fermentazioni ruminali degli 

animali (prevalentemente CH 4) e dalle fermentazioni derivanti dallo stoccaggio dei reflui 

degli stessi allevamenti.  

Uno degli obiettivi del progetto òBellimpresaó è stato quello di valutare i punti critici e i 

punti di forza delle PMI del settore, co nsiderandone anche l'impatto ambientale.  

Grazie allo studio realizzato nel progetto Bellimpresa è stato possibile, seguendo le linee 

guida pubblicate nel 2006 Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico 

(Intergovernmental Panel on Climate Change  ð IPCC) e utilizzando i dati ottenuti da un 

questionario proposto ad un numero complessivo di 124 allevatori, calcolare lõimpatto 

ambientale, in termini di CO 2 equivalenti emessi per kg di latte prodotto, degli 

allevamenti italiani e sloveni in base alla tipol ogia di stabulazione e di alimentazione.  
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2.4.2  Materiali e Metodi  

 

ü Questionario aziendale.  

 

Durante i primi due anni di progetto una delle attività più importanti e impegnative è 

stata quella di predisporre e in seguito compilare un questionario che fosse idoneo  alla 

raccolta dei dati necessari a effettuare un calcolo attendibile della Animal Carbon 

footprint , oltre che alle altre attività di monitoraggio previste dal progetto.  

La compilazione del questionario, realizzata in 72 allevamenti italiani distribuiti in  tutto 

il territorio della regione Friuli Venezia Giulia e in 52 allevamenti sloveni situati nelle 

regioni di Obalno-Kraska, Goriska e Goreniska, è stata effettuata nel periodo compreso 

tra maggio e ottobre 2012 dal personale dellõUniversit¨ di Udine, dellõAssociazione 

Allevatori del Friuli Venezia Giulia e della Camera per lõAgricoltura e le Foreste della 

Slovenia. Nello specifico gli aspetti considerati mediante la somministrazione del 

questionario sono riportati in tabella 31.  

 

Tabella 31. Aspetti aziend ali considerati nel questionario.  

A. Aspetti conoscitivi  
¶ Dati anagrafici  

¶ Dati agronomici  

B. Caratteristiche della mandria  

¶ Elementi descrittivi  

¶ Fertilità della mandria  

¶ Produttività della mandria  

C. Benessere animale 

¶ Stato di salute  

¶ Profilassi e protocolli sanitari  

¶ Comportamento 

D. Nutrizione e alimentazione  

¶ Gestione dellõalimentazione 

¶ Piano alimentare  

¶ Qualità del prodotto (latte crudo)  

E. Aspetti strutturali e gestionali 
degli impianti e dei luoghi di 
lavoro 

¶ Strutture adibite a stabulazione  

¶ Gestione delle deiezioni e d egli effluenti  

¶ Sicurezza sul posto di lavoro 

¶ Consumo energetico 

F. Informazioni economico -
aziendali  

¶ Struttura e attivit¨ dellõimpresa 

¶ Impiego/occupazione in azienda  

¶ Professionalità del conduttore  

¶ Investimenti  
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La scelta del campione di aziende, i cui nomi so no stati forniti dallõAssociazione 

Allevatori del Friuli Venezia Giulia e dalla Camera per lõAgricoltura e le Foreste della 

Slovenia, è avvenuta selezionando per quanto possibile aziende con caratteristiche 

differenti per quel che riguardava la localizzazi one e la morfologia del territorio, la 

razza allevata, la tipologia di stabulazione e di alimentazione. Il numero di allevamenti 

individuati in ciascuna gruppo è riportato in tabella 3 2.  

Una volta raccolti e ordinati i dati sono stati utilizzati per intrap rendere il calcolo della 

Animal Carbon footprint  partendo dalle linee guida pubblicate dalla IPCC.  

 

Tabella 32. Allevamenti di bovine da latte selezionati in base ai criteri e alla classe  

Criterio  Classe 
Numero allevamenti  

Italia (FVG)  Slovenia Totale  

Morfologia 
territoriale  

Pianura 45 5 50 

Collina/ Montagna 27 47 74 

Razza  
prevalente  

Frisona 16 10 26 

Pezzata Rossa 46 4 50 

Bruna 10 38 48 

Tipologia di 
stabulazione  

Fissa 24 31 55 

Libera 48 21 69 

Tipologia di 
alimentazione  

Tradizionale 19 52 71 

Unifeed 53 0 53 
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ü Calcolo della Carbon Footprint  

 

Per la stima della Carbon Footprint  ¯ stato utilizzato lõapproccio di studio del òciclo di 

vitaó, che trova la sua pi½ completa espressione nel metodo del Life Cycle Assessment 

(LCA). Il metodo si caratt erizza per tre aspetti fondamentali: considera lõintera catena 

di produzione di un bene, prende in esame un insieme di categorie che impattano 

sullõambiente e infine calcola non solo gli effetti ambientali diretti ma anche quelli 

indiretti. La LCA è una me todologia per la stima delle risorse non rinnovabili impiegate e 

dellõimpatto ambientale complessivo di un prodotto, di un processo o di un servizio. Si 

tratta di una procedura estremamente formale che segue alcune norme ISO, che ne 

garantiscono la qualità  dei risultati. Secondo tali norme unõanalisi deve svilupparsi 

attraverso quattro fasi. Le applicazioni del metodo LCA alla zootecnia sono già numerose 

ed hanno riguardato la produzione del latte bovino, della carne bovina, suina ed avicola 

e delle uova. LõLCA pu¸ costituire la base per la programmazione aziendale, pu¸ essere 

utilizzata per mettere in risalto lõattenzione per lõambiente con cui viene prodotto un 

determinato bene e soprattutto può costituire un potente strumento di programmazione 

sia aziendale sia politica; si presta infatti assai bene a stabilire obiettivi di sviluppo, a 

delineare strategie e a definire indicatori di risultato.  

I dati utilizzati nel calcolo della CFP sono stati quelli raccolti mediante la compilazione 

del questionario azien dale. Partendo dalle linee guida pubblicate dalla IPCC (Capitolo 2, 

3, 10 e 11) sono state calcolate le emissioni derivanti dalle fermentazioni ruminali delle 

diverse categorie di animali presenti in allevamento (bovine in lattazione, in asciutta e 

animali  da rimonta), dalla gestione delle deiezioni animali, dallõutilizzo del suolo 

aziendale e dallõuso delle varie forme di energia (combustibili, energia elettrica). Non 

sono rientrate invece nel calcolo le emissioni prodotte per la produzione degli alimenti 

acquistati allõesterno dellõallevamento.  

Le emissioni sono state stimate considerando come unità funzionale il litro di latte 

corretto per il grasso e la proteina ( Fat Protein Corrected Milk  ð FPCM) e valutando la 

stalla nel suo insieme, ossia comprendendo nella valutazione sia gli animali produttivi 

che quelli non produttivi (vacche in asciutta e animali da rimonta).  
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Per convertire la produzione di latte in FPCM è stata applicata la seguente formula:  

 

 

FPCM (kg) = PL (kg) x [0.337 + 0.116 x %G + 0.06 x %P] 

 

 

dove: 

PL: produzione latte della stalla in kg  

%G: percentuale di grasso del latte  

%P: percentuale di proteina del latte  

 

 

ü Analisi stat istica ed elaborazione dei dati  

 

I dati ottenuti dai calcoli della Carbon Footprint  sono stati elaborati mediante i l 

programma statistico SPSS (1998) utilizzando lõanalisi della varianza (ANOVA a una via) e 

considerando alternativamente come fattore fisso lo Stato di appartenenza, lõaltitudine, 

la razza allevata e la tipologia di stabulazione e di alimentazione.  
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2.4.3  Risultati e discussione  

 

ü Caratteristiche delle stalle  

 

In tabella 3 3 sono riportate le principali caratteristiche delle aziende italiane e slovene 

considerate nello studio.  

Le stalle localizzate in Friuli Venezia Giulia rispetto a quelle sloevene sono 

caratte rizzate da una mandria più consistente, da una produzione e un'ingestione di 

sostanza secca inferiori, ma da una maggiore efficienza produttiva, calcolata come 

rapporto tra produzion e capo/giorno e ingestione di sostanza secca per capo/ giorno.  

Lo stesso andamento è stato osservato tra allevamenti di pianura e collina/montagna, 

tra stalle di razza Frisona e Pezzata Rossa e Bruna e tra aziende a stabulazione libera e 

fissa e ad alimentazione unifeed e tradizionale.  

 

Tabella 3 3.  Caratteristiche degli allevamen ti distinti in base allo Stato di appartenenza, 

allõaltitudine, alla razza allevata e alla tipologia di stabulazione e di alimentazione. 

  
Vacche 

lattazione  
(N°) 

Animali 
non 

produttivi 
(N°) 

 

Produzione  
 

(litri FPCM) 

Ingestione 
alimentare 

(kg SS) 

Efficienza  
produttiva  

Stato  
Italia  59.13b 65.03b 16.18b 18.42b 0.89a 

Slovenia 21.63a 23.00a 14.89a 14.76a 1.08b 

Altitudine  
< 200 msl 69.52b 81.50b 16.44b 18.91b 0.88a 

> 200 msl 25.76a 24.36a 15.09a 15.52a 1.03b 

Razza 
allevata  

Frisona 68.04b 70.00b 16.28 17.39b 0.99abc 

Pezz. Rossa 48.52b 55.30b 15.94 18.23b 0.89ba 

Bruna 24.66a 27.11a 15.08 15.29a 1.05ca 

Tipologia di 
stabulazione  

Fissa 19.03a 19.15a 15.38 15.78a 0.99b 

Libera 62.83b 69.93b 15.84 17.76b 0.89a 

Tipologia di 
alimentazione  

Tradizionale 21.55a 22.49a 15.20a 15.79a 1.03b 

Unifeed 72.68b 80.77b 16.21b 17.76b 0.93a 
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ü Razioni alimentari.  

 

Nelle tabell e 34 e 35 è riportata la composizione media della razione di asciutta e di 

lattazione delle 124 aziende raggruppate in base allo Stato di appartenenza , 

allõaltitudine, alla razza allevata  e alla tipologia di stabulazione e di alimentazione. 

 

 

Tabella 34:  Composizione media della razione di lattazione utilizzata negli allevamenti 

raggruppati in base allo Stato di appartenenza, allõaltitudine, alla razza allevata e alla 

tipologia di stabulazione e di alimentazione.  

  DMI % PG % EE % NDF UFL % DE 

Stato di 
appartenenza  

Italia  18.42a 13.93a 3.16 41.75b 15.96a 66.93 

Slovenia 14.76b 11.86b 3.03 51.44a 13.96b 66.13 

Altitudine  

< 200 msl 18.91a 14.12a 3.31a 39.68b 16.94a 67.97b 

> 200 msl 15.52b 12.35b 2.98b 49.95a 13.90b 65.66a 

Razza allevata  

Frisona 17.38b 12.46a 3.37a 44.29a 16.05b 66.97 

Pezzata 
Rossa 

18.23b 13.95c 3.14ab 42.59a 15.79b 66.76 

Bruna 15.29a 12.48a 2.96b 50.45b 14.01a 66.23 

Tipologia di 
stabulazione  

Fissa 15.79b 12.63a 2.93a 49.41a 13.95a 65.24 

Libera 17.76a 13.41b 3.25b 42.95b 16.06b 67.67 

Tipologia di 
alimentazione  

Tradizionale 15.78a 12.62a 2.93a 49.41b 13.95a 65.24a 

Unifeed 17.76b 13.41b 3.25b 42.95a 16.06b 67.67b 
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Tabella 35: Composizione media della razione di asciutta utilizzata negli allevamenti 

raggruppati in base allo Stato di appartenenza, allõaltitudine, alla razza allevata e alla 

tipologia di stabulazione e di alimentazione.  

 

  DMI % PG % EE % NDF UFL % DE 

Stato di 
appartenenza  

Italia  10.14a 12.48a 3.03 52.79b 8.16a 58.54a 

Slovenia 8.68b 11.77b 2.97 61.12a 6.51b 60.98b 

Altitudine  

< 200 msl 10.18a 12.33 3.09 52.66b 8.24a 59.77 

> 200 msl 9.09b 12.08 2.95 58.66a 6.95b 54.41 

Razza allevata  

Frisona 9.50ba 12.72b 3.14 54.79a 7.66b 60.92b 

Pezzata 
Rossa 

10.02b 12.19ba 2.99 54.23a 7.94b 58.55a 

Bruna 9.02a 11.87a 2.95 59.21b 6.86a 60.02a 

Tipologia di 
stabulazione  

Fissa 9.16a 12.31 3.00 58.68b 7.07a 59.65 

Libera 9.84b 12.08 3.00 54.38a 7.80b 59.48 

Tipologia di 
alime ntazione  

Tradizionale  9.16a 12.31 3.00 58.68b 7.07a 59.65 

Unifeed 9.84b 12.08 3.01 54.38a 7.80b 59.48 

 

Per quanto riguarda lo Stato di appartenenza le razioni di lattazione e di asciutta sono 

risultate differenti per tutti i parametri tranne che per la percentuale di estratto 

etereo. Lõassunzione di sostanza secca giornaliera, la percentuale di proteina grezza ed 

il numero di UFL sono apparse tutte significativamente più elevate nel caso delle razioni 

utilizzate in Friuli Venezia Giulia, mentre la percen tuale di NDF e la digeribilità 

percentuale sono risultate superiori nelle razioni slovene.  

Considerando la posizione geografica delle aziende e nello specifico lõaltitudine, 

lõingestione di sostanza secca, la percentuale di proteina grezza ed estratto etereo e il 

numero di UFL sono risultati maggiori nel caso degli allevamenti situati in pianura (< 200 

m.s.l.), mentre la percentuale di NDF è apparsa maggiore negli allevamenti di 

collina/montagna (> 200 m.s.l.). Lo stesso andamento è stato osservato per la razione di 

asciutta ad eccezione della percentuale di proteina grezza ed estratto etereo che sono 

risultati equivalenti per le aziende delle due zone.  
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Considerando la razza allevata come fattore di raggruppamento, gli allevamenti di 

Pezzata Rossa e Frisona rispetto a quelli Bruna sono stati caratterizzati da una maggiore 

ingestione di sostanza secca, da un più elevato numero di UFL e da una razione di 

lattazione con percentuali più elevate di proteina grezza e più basse di NDF.  

Analizzando infine le aziende  per tipologia di stabulazione e di alimentazione i valori dei 

vari parametri sono risultati similari, probabilmente per il fatto la stabulazione fissa è 

generalmente associata allõalimentazione tradizionale mentre la stabulazione libera ¯ 

caratterizzata d allõalimentazione di tipo unifeed. 

Le stalle a stabulazione fissa e alimentazione tradizionale sono state contraddistinte da 

una minore ingestione di sostanza secca e da un numero di UFL inferiore rispetto a 

quanto rilevato per le stalle a stabulazione lib era e ad alimentazione unifeed. Anche la 

percentuale di proteina grezza e di estratto etereo, in particolare per quel che riguarda 

le razioni di lattazione, è risultata significativamente più bassa nel caso delle stalle a 

tabulazione fissa e con alimentazi one di tipo tradizionale.  

 

ü Emissioni di metano (espresse in CO 2-equivale nti) da fermentazioni enteriche  

 

Le fermentazioni enteriche sono quei processi che avvengono quando la sostanza 

organica si decompone in ambiente povero di ossigeno, come nel rumine e nel grosso 

intestino, portando alla produzione di gas metano.  

Nelle tabelle  36, 37, 38, 39 e 40 sono riportate le emissioni di metano da fermentazione 

enterica, espresse in termini di CO 2 equivalenti e riferite alla produzione di 1 litro di 

latte FPC, nei diversi gruppi di allevamenti (suddivisi per Stato di appartenenza, 

altitudine, razza allevata, tipologia di stabulazione e alimentazione). Oltre ai kg di CO 2 

nella stessa tabella è stata indicata anche la percentuale di emissioni prodotte dagli 

animali in  lattazione e quella generata dagli animali non produttivi.  

Nessuna differenza statisticamente significativa è stata evidenziata confrontando gli 

allevamenti in base allo Stato di appartenenza e alla tipologia di stabulazione e di 

alimentazione.  

Le emissioni di CO2 degli allevamenti sono invece risultate significativamente differenti 

considerando lõaltitudine e la razza allevata. Pi½ in particolare gli allevamenti localizzati 

in pianura hanno prodotto una quantità di CO 2 molto minore rispetto a quelli di 

montagna, con circa il 2% in più di emissioni dovute alle bovine in produzione. Nel caso 



88 
 

della razza a produrre meno CO2 sono stati gli allevamenti di Frisona e Pezzata Rossa 

(circa il 30% in meno rispetto alle aziende di razza Bruna) con circa il 3% in più  di 

emissioni originate dalle fermentazioni enteriche delle bovine in lattazione.  

La produzione di metano da fermentazione enterica dipende essenzialmente da due 

fattori, ossia la composizione della razione e lõefficienza produttiva della mandria.  

Generalmente una razione caratterizzata da un elevato rapporto foraggio:concentrato e 

da unõelevata percentuale di fibra, che nel complesso rappresenta il principale substrato 

della fermentazione, comporta una maggiore produzione ed emissione di metano. 

Unõelevata percentuale di concentrati, grassi e oli essenziali, o una maggiore digeribilità 

della fibra (con aumento dellõefficienza metabolica della proteina digerita), sortisce 

invece lõeffetto contrario, riducendo le emissioni enteriche. 

La produzione di gas serra aumenta in termini assoluti anche col crescere del livello 

produttivo, ma poich® lõunit¨ di riferimento ¯ rapportata alla quantit¨ di prodotto, pi½ 

alta ¯ lõefficienza produttiva, pi½ si riducono gli impatti, poich® i gas prodotti sono 

distribuiti in un a maggior quantità di prodotto.  

La maggiore quantità di emissioni riscontrata nelle aziende di collina e montagna 

rispetto a quella stimata nelle aziende di pianura non è facile da giustificare. Dal 

momento che prime presentano una maggior efficienza produ ttiva rispetto alle seconde, 

ci si aspetterebbe un minor impatto ambientale in termini di emissioni di gas serra. 

Probabilmente la maggiore produzione di metano stimata negli allevamenti di collina e 

montagna dipendono da fattori di tipo alimentare, tra cu i la maggiore percentuale di 

fibra NDF e il minor contenuto di grassi (% EE), mentre la maggiore efficienza produttiva 

della stalla sembra avere rilievo minore.  

Anche nel caso degli allevamenti di razza Bruna rispetto a quelli di Frisona e Pezzata 

Rossa è stato osservato lo stesso fenomeno, ossia maggiore efficienza e maggiori 

produzioni di gas da fermentazione enterica. Anche in questo caso come nel precedente 

a fare la differenza sembrerebbero essere gli stessi parametri della razione, quali le 

percentual i di NDF e di estratto etereo.  
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Tabella 36.  Emissioni di metano da fermentazione enterica per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia  

 Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

FVG 1.19 1.05 

0.136 Slovenia 1.45 0.66 

Totale 1.30 0.92 

Emissioni da animali produttivi  % 

FVG 48.00 3.70 

0.728 Slovenia 48.27 4.86 

Totale 48.11 4.19 

 

 

 

Tabella 37.  Emissioni di metano da fermentazione enterica per kg di latte FPCM, prodotte 

negli alleva menti localizzati in pianura (< 200 s.l.m.) e in collina/montagna (> 200 s.l.m.)  

 Zona Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 
Kg CO2-

eq 

Pianura 0.99 0.18 

0.002 Coll/Mont  1.51 1.15 

Totale 1.30 0.92 

Emissioni da animali produttivi  % 

Pianura 48.90 3.12 

0.083 Coll/Mont  47.55 4.75 

Totale 48.11 4.20 

 

 

 

Tabella 38.  Emissioni di metano da fermentazione enterica per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna 

 Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 

 Frisona 1.04a 0.34 

0.015 
Kg CO2-eq 

P. Rossa 1.15a 0.42 

Bruna 1.61b 1.37 

Totale 1.30 0.92 

Emissioni da animali produttivi  

 Frisona 50.80a 3.12 

0.001 
% 

P. Rossa 47.44b 2.71 

Bruna 47.76b 4.71 

Totale 48.26 3.86 
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Tabella 39.  Emissioni di metano da fermentazione enterica per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti a stabulazione fissa e libera  

 Stabulaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Fissa 1.32 0.57 

0.768  Libera 1.27 1.12 

Totale 1.30 0.92 

Emissioni da anima li produttivi  % 

Fissa 48.15 3.90 

0.915 Libera 48.07 4.43 

Totale 48.11 4.19 

 

Tabella 4 0.  Emissioni di metano da fermentazione enterica per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti ad alimentazione tradizionale e unifeed  

 Alimentaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Tradizionale 1.32 0.57 

0.357 Unifeed 1.27 1.12 

Totale 1.30 0.92 

Emissioni da animali produttivi  % 

Tradizionale 48.15 3.90 

0.992 Unifeed 48.07 4.43 

Totale 48.11 4.19 

 

 

ü Emissioni di metano (espresse in CO2-equivalenti) da gestione delle deiezioni.  

 

Le emissioni di CO2 derivanti dalla gestione delle deiezioni aziendali sono costituite dalla 

somma delle emissioni di metano e protossido di azoto prodotti durante lo stoccaggio e 

la movimentazione del letame e dei liquami prodotti in allevamento.  

Per quanto riguarda la produzione di metano i fattori che maggiormente la influenzano 

sono la quantità di deiezioni prodotte e la frazione che si decompone in anaerobiosi. Il 

primo dipende essenzialmente dalla velocit à di produzione delle deiezioni da parte di 

ciascun animale e dal numero di animali presenti nella mandria, il secondo da come 

vengono gestite le deiezioni. Quando sono conservate o trattate in forma liquida 

(liquami) si decompongono in anaerobiosi e possono quindi produrre notevoli quantità di 

metano. In questo caso anche la temperatura ed il tempo di ritenzione delle unità di 

stoccaggio possono influenzare notevolmente le quantità di metano prodotte. Quando 
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invece le deiezioni sono conservate in forma sol ida o semisolida (letami) o depositate al 

suolo tendono a decomporsi in aerobiosi e le quantità di metano prodotte sono 

generalmente molto più basse.  

In tabella 41, 42, 43, 44 e 45 sono riportate le emissioni di metano da fermentazione 

delle deiezioni, es presse in termini di CO 2 equivalenti e riferite alla produzione di 1 litro 

di latte FPC, nei diversi gruppi di allevamenti (suddivisi per Stato di appartenenza, 

altitudine, razza allevata, tipologia di stabulazione e alimentazione). Oltre ai kg di CO 2 

nella stessa tabella è stata indicata la percentuale di emissioni prodotte dagli animali in 

lattazione e quella generata dagli animali non produttivi.  

Nessuna differenza statistica è stata osservata confrontando gli allevamenti in base alla 

razza allevata e al la tipologia di stabulazione e di alimentazione.  

Le emissioni di CO2 da gestione delle deiezioni sono invece risultate significativamente 

differenti considerando lo Stato di appartenenza e lõaltitudine degli allevamenti. Pi½ in 

particolare gli allevamenti localizzati in Italia hanno prodotto una quantità di CO 2 molto 

minore rispetto a quelli situati in Slovenia, con circa il 7% in più di emissioni dovute alle 

bovine in produzione. Per quanto riguarda la zona in termini di altitudine, gli 

allevamenti di pian ura hanno prodotto una quantità di CO 2 molto minore rispetto a 

quelli situati in collina/montagna, con circa il 18% in più di emissioni attribuibili alle 

bovine in produzione.  

 

 

Tabella 4 1.  Emissioni di metano da fermentazione delle deiezioni per kg di lat te FPCM, 

prodotte negli allevamenti del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia  

 

 Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

FVG 0.52 0.41 

0.005 Slovenia 0.71 0.71 

Totale 0.57 0.57 

Emissioni da animali produttivi  % 

FVG 77.43 17.97 

0.001 Slovenia 65.18 20.62 

Totale 72.47 19.94 
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Tabella 4 2.  Emissioni di metano da fermentazione delle deizioni per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti localizzati in pianura (< 200 s.l.m.) e in collina/montagna (> 200 s.l.m.)  

 

 Zona Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Pianura 0.47 0.17 

0.006 Coll/Mont  0.76 0.71 

Totale 0.64 0.57 

Emissioni da animali produttivi  % 

Pianura 82.89 13.05 

0.000 Coll/Mont  65.14 20.74 

Totale 72.47 19.94 

 

 

Tabella 4 3.  Emissioni di metano da fermentazione delle deiezioni per kg di latte FPCM, 

prodotte negli allevamenti di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna  

 Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 

 Frisona 0.65 0.36 

0.156 
Kg CO2-eq 

P. Rossa 0.53 0.42 

Bruna 0.76 0.76 

Totale 0.64 0.57 

Emissioni da animali produttivi  

 Frisona 74.92 19.34 

0.133 
% 

P. Rossa 75.48 18.66 

Bruna 67.72 21.35 

Totale 72.45 20.02 

 

 

 

Tabella 4 4.  Emissioni di metano da fermentazione delle deiezioni per kg di latte FPCM, 

prodotte negli allevam enti a stabulazione fissa e libera  

 Stabulaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Fissa 0.59 0.42 

0.433 Libera 0.67 0.66 

Totale 0.64 0.57 

Emissioni da animali produttivi  % 

Fissa 69.83 21.03 

0.200 Libera 74.53 18.94 

Totale 72.47 19.94 
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Tabella 4 5.  Emissioni di metano da fermentazione delle deiezioni per kg di latte FPCM, 

prodotte negli allevamenti ad alimentazione tradizionale e unifeed  

 

 Alimentaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 
Kg CO2-
eq 

Tradizionale 0.71 0.64 

0.104 Unifeed 0.54 0.45 

Totale 0.64 0.57 

Emissioni da animali produttivi  % 

Tradizionale 66.39 20.80 

0.000 Unifeed 80.28 15.80 

Totale 72.47 19.94 

 

 

Tabella 4 6:  Quantità media di deiezioni prodotte per capo/giorno in base allo Stato di 

appartenenza, allõaltitudine, alla razza allevata e alla tipologia di stabulazione e di 

alimentazione.  

  Media DS Sig. 

Stato di 
appartenenza  

Italia  4.66 0.91 

0.001 

Slovenia 4.06 0.91 

Altitudine  

< 200 msl 4.32 0.58 

0.346 

> 200 msl 4.49 1.14 

Razza allevata  

Frisona 4.58 0.74 

0.492 Pezzata Rossa 4.47 0.69 

Bruna 4.31 1.23 

Tipologia di 
stabulazione  

Fissa 4.33 1.08 

0.349 

Libera 4.49 0.84 

Tipologia di 
alimentazione  

Tradizionale 4.31 1.10 

0.166 

Unifeed 4.55 0.71 
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Come già detto i fattori che potrebbe ro aver influito su questi risultati sono 

essenzialmente la quantità giornaliera di deiezioni prodotte mediamente da ciascun 

animale (Tabella 46), la tipologia di gestione delle deiezioni (letami/liquami), la 

produzione di latte giornaliera (visto che le e missioni sono calcolate su litro di latte 

corretto per la percentuale di grasso e proteina) e non di meno il contenuto di fibra 

presente nella razione.  

Per quel che riguarda il confronto tra allevamenti italiani e sloveni, la maggior 

produzione di metano, vista la minore quantità di deiezioni prodotte capo/giorno, 

potrebbe dipendere dalla tipologia di gestione delle deiezioni o ancor di più dalla 

maggiore percentuale di fibre NDF presente nella razione e dalla minore produzione 

individuale di latte. Allo st esso modo possono essere giustificate le maggiori produzioni 

di metano riscontrate negli allevamenti di pianura rispetto a quelli localizzati in collina 

e montagna. 

 

ü Emissioni di protossido di azoto (espresse in CO 2-equivalenti) da gestione 

delle deiezioni .  

 

Le emissioni di protossido di azoto (N 2O) derivanti dallo stoccaggio e dalla 

movimentazione delle deiezioni possono essere dirette e indirette.  

Nel primo caso (emissioni dirette) la produzione di N 2O deriva dal processo combinato di 

nitrificazione e den itrificazione dellõazoto contenuto nelle deiezioni. Le emissioni di N2O 

durante lo stoccaggio e il trattamento delle deiezioni dipendono dal contenuto di azoto 

e di carbonio, dalla durata dello stoccaggio e dal tipo di trattamento. La nitrificazione è 

un prerequisito fondamentale per la produzione di N 2O, è probabile che si verifichi 

qualora nelle deiezioni stoccate vi sia una sufficiente quantità di ossigeno e non avviene 

in condizioni di anaerobiosi. I nitriti e i nitrati prodotti in seguito alla nitrific azione sono 

poi trasformati in N 2O e azoto molecolare (N2) durante il naturale processo di 

denitrificazione che avviene però esclusivamente in ambiente anaerobio. La formazione 

di N2O e N2 aumenta con lõaumentare dellõacidit¨ e del contenuto di nitrati e con la 

riduzione dellõumidit¨. 

Le emissioni indirette derivano da perdite di azoto per volatilizzazione principalmente 

sotto forma di ammoniaca o ossidi di azoto. La frazione di azoto organico escreto che 

viene mineralizzato ad azoto ammoniacale durante la movimentazione e lo stoccaggio 

delle deiezioni dipende principalmente dal tempo ed in misura minore dalla 



95 
 

temperatura. Forme semplici di azoto organico quale lõurea (mammiferi) e lõacido urico 

(avicoli) sono rapidamente mineralizzati ad azoto ammoniacale c he è molto volatile e 

facilmente disperdibile nellõambiente. Le perdite di azoto per volatilizzazione hanno 

inizio dal momento dellõescrezione delle deiezioni e continua durante la 

movimentazione, lo stoccaggio e la distribuzione al suolo. Lõazoto viene perso anche per 

ruscellamento e lisciviazione dai cumuli di letame posizionati allõesterno o dalle 

deiezioni emesse nei paddock o nei pascoli.  

In tabella 47, 48, 49, 50, e 51  sono riportate le emissioni di N 2O dirette e indirette 

derivanti dalla gestione del le deiezioni. Le emissioni, sommate in un unico valore sono 

espresse in termini di CO2 equivalenti e riferite alla produzione di 1 litro di latte FPC, 

sono relative ai diversi gruppi di allevamenti (suddivisi per Stato di appartenenza, 

altitudine, razza al levata, tipologia di stabulazione e alimentazione). Oltre ai kg di CO 2 

nella stessa tabella è stata indicata la percentuale di emissioni di N 2O prodotte dagli 

animali in lattazione e quella generata dagli animali non produttivi.  

 

Tabella 47.  Emissioni di N2O da gestione delle deiezioni per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia  

 Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

FVG 0.07 0.06 

0.480 Slovenia 0.08 0.04 

Totale 0.08 0.06 

Emissioni da animali produttivi  % 

FVG 77.43 17.97 

0.003 Slovenia 65.18 20.62 

Totale 72.47 19.94 
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Tabella 48.  Emissioni di N2O da gestione delle deiezioni per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti localizzati in pianura (< 200 s.l.m.) e in collina/m ontagna (> 200 s.l.m.)  

 Zona Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Pianura 0.06 0.01 

0.013 Coll/Mont  0.09 0.07 

Totale 0.08 0.06 

Emissioni da animali produttivi  % 

Pianura 46.21 4.97 

0.000 Coll/Mont  40.23 6.71 

Totale 42.70 6.72 

 

 

Tabella 49.  Emissioni di N2O da gestione delle deiezioni per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna 

 Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 

 Frisona 0.06 0.02 

0.064 
Kg CO2-eq 

P. Rossa 0.07 0.02 

Bruna 0.09 0.09 

Totale 0.08 0.06 

Emissioni da animali produttivi  

 Frisona 45.40b 5.33 

0.000 
% 

P. Rossa 44.24b 5.69 

Bruna 40.03a 6.63 

Totale 42.90 6.37 

 

 

Tabella 50.  Emissioni di N2O da gestione delle deiezioni per kg di latte FPCM, prodott e negli 

allevamenti a stabulazione fissa e libera  

 Stabulaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Fissa 0.08 0.03 

0.964 Libera 0.08 0.07 

Totale 0.08 0.06 

Emissioni da animali produttivi  % 

Fissa 41.25 6.00 

0.034 Libera 43.82 7.07 

Totale 42.70 6.72 
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Tabella 51.  Emissioni di N2O da gestione delle deiezioni per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti ad alimentazione tradizionale e unifeed  

 Alimentaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Tradizionale 0.07 0.04 

0.712 Unifeed 0.08 0.08 

Totale 0.07 0.06 

Emissioni da animali produttivi  % 

Tradizionale 40.98 6.30 

0.001 Unifeed 44.91 6.64 

Totale 42.70 6.72 

 

 

Nessuna differenza statistica è stata osservata confrontando le emissioni di N 2O negli 

allevamenti distinti in base allo Stato di appartenenza, alla razza allevata e alla 

tipologia di stabulazione e di alimentazione.  

Le emissioni di N2O da gestione delle deiezioni sono invece risultate significativamente 

differenti considerando lõaltitudine degli allevamenti. Più in particolare gli allevamenti 

localizzati in pianura hanno prodotto una quantità di N 2O molto minore rispetto a quelli 

situati in collina/montagna, con circa il 6% in più di emissioni attribuibili alle bovine in 

produzione. Anche in questo  caso, come per le emissioni di metano, la differenza può 

essere attribuita sia alla tipologia di alimentazione sia alla gestione delle deiezioni.  

Per quel che riguarda la percentuale di emissioni attribuibili agli animali in lattazione e 

a quelli non produttivi, una maggiore efficienza energetica dellõallevamento, pari a 

circa il 12%, è stata riscontrata negli allevamenti italiani rispetto a quelli sloveni. Anche 

nel caso della razza gli allevamenti di Frisona e Pezzata rossa sono risultati più efficienti 

di quelli di Bruna con una differenza di 4 -5 punti percentuali. Lo stesso andamento è 

stato osservato per le aziende a stabulazione libera e alimentazione unifeed rispetto a 

quella a stabulazione fissa e alimentazione tradizionale con una differenza del 2 -3%. 

  



98 
 

ü Emissioni di CO 2 dovuta allõutilizzo del suolo per lõalimentazione della 

mandria.  

 

Le emissioni di CO2 derivanti dalla coltivazione del suolo per lõautoapprovvigionamento 

aziendale sono essenzialmente legate alle emissioni di N 2O derivanti dalle fert ilizzazioni 

organiche, chimiche e dalla decomposizione dei residui colturali e dalle emissioni di CO 2 

che si originano a causa degli interventi di calcitazione con calcare e con dolomite e di 

fertilizzazione con urea.  

In tabella 52, 53, 54, 55 e 56 sono riportate le emissioni di CO 2 derivanti dalla 

coltivazione del suolo aziendale. Le emissioni, sommate in un unico valore sono espresse 

in termini di CO 2 equivalenti e riferite alla produzione di 1 litro di latte FPC e sono 

relative ai diversi gruppi di allev amenti (suddivisi per Stato di appartenenza, altitudine, 

razza allevata, tipologia di stabulazione e alimentazione). Oltre ai kg di CO 2 nella stessa 

tabella è stata indicata la percentuale di emissioni prodotte dagli animali in lattazione e 

quella generata  dagli animali non produttivi.  

 

Tabella 52.  Emissioni di CO2 da utilizzo del suolo per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia  

 Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

FVG 0.18 0.21 

0.021 Slovenia 0.09 0.07 

Totale 0.14 0.17 

Emissioni da animali produttivi  % 

FVG 49.52 10.34 

0.700 Slovenia 50.37 13.24 

Totale 49.86 11.56 
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Tabella 53.  Emissioni di CO2 da utilizzo del suolo per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti locali zzati in pianura (< 200 s.l.m.) e in collina/montagna (> 200 s.l.m.)  

 Zona Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Pianura 0.19 0.22 

0.019 Coll/Mont  0.11 0.13 

Totale 0.14 0.17 

Emissioni da animali produttivi  % 

Pianura 45.23 8.59 

0.000 Coll/Mont  53.26 12.32 

Totale 49.86 11.56 

 

 

 

Tabella 54.  Emissioni di CO2 da utilizzo del suolo per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna 

 Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Frisona 0.11a 0.06 

0.013 
P. Rossa 0.20b 0.22 

Bruna 0.11a 0.14 

Totale 0.14 0.17 

Emissioni da animali produttivi  % 

Frisona 52.60 13.01 

0.174 
P. Rossa 47.66 8.90 

Bruna 50.87 13.11 

Totale 49.86 11.56 

 

 

 

Tabella 55.  Emissioni di CO2 da utilizz o del suolo per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti a stabulazione fissa e libera  

 Stabulaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Fissa 0.11 12.95 

0.065 Libera 0.17 10.40 

Totale 0.14 11.56 

Emissioni da animali produttivi  % 

Fissa 50.98 12.95 

0.362 Libera 49.01 10.40 

Totale 49.86 11.56 
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Tabella 56.  Emissioni di CO2 da utilizzo del suolo per kg di latte FPCM, prodotte negli 

allevamenti ad alimentazione tradizionale e unifeed  

 Alimentaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Tradizionale 0.12 0.19 

0.131 Unifeed 0.17 0.14 

Totale 0.14 0.17 

Emissioni da animali produttivi  % 

Tradizionale 51.09 13.73 

0.196 Unifeed 48.30 7.88 

Totale 49.86 11.56 

 

 

Le emissioni di CO2 da coltivazione del suolo sono ris ultate significativamente differenti 

in base allo Stato di appartenenza degli allevamenti, in particolare il valore è apparso 

doppio in Italia rispetto alla Slovenia. Tale variazione dipende essenzialmente dalla 

consistenza e dalla natura delle coltivazion i. In Italia le coltivazioni di cereali e 

oleaginose impegnano notevoli superfici rispetto a quanto osservato in Slovenia, dove i 

terreni sono utilizzati principalmente come prati o per la coltivazione di essenze 

erbacee che non richiedono fertilizzazione supplementare rispetto a quella di tipo 

organico, realizzata con la distribuzione dei liquami aziendali.  

Anche nel caso delle aziende di pianura e di collina/montagna le considerazioni sono le 

stesse, e le emissioni prodotte in pianura, quasi doppie rispe tto a quanto osservato in 

collina/montagna, sono attribuibili alle maggiori superfici dedicate alle coltivazioni di 

graminacee e leguminose da granella.  

Nel caso delle stalle suddivise per razza, la differenza statistica evidenziata dipende 

sempre dal fatt o che le razze Bruna e Pezzata Rossa sono allevate maggiormente in 

Slovenia e in aziende di collina/montagna, aree caratterizzate da una bassa presenza di 

coltivazioni cerealicole, rispetto a quanto accade in Friuli Venezia Giulia e nelle aziende 

di pianur a dove la razza prevalente è quella Frisona.  

Nessuna differenza statistica è stata osservata confrontando le emissioni di N 2O negli 

allevamenti distinti in base alla tipologia di stabulazione e di alimentazione.  
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ü Emissioni di CO 2 dovuta allõutilizzo delle fonti energetiche.  

 

Le emissioni derivanti dallõutilizzo delle fonti energetiche sono principalmente costituite 

dalle emissioni dirette di CO 2, CH4 e N2O che si originano a causa dellõutilizzo 

dellõenergia elettrica e dalla combustione delle diverse tipologie di carburanti.  

In tabella 57, 58, 59, 60, 61  sono riportate le emissioni di CO 2 derivanti dallõutilizzo 

dellõenergia elettrica e dei combustibili utilizzati per le macchine agricole e gli impianti 

a motore.. Le emissioni, sommate in un unico valore s ono espresse in termini di CO2 

equivalenti e riferite alla produzione di 1 litro di latte FPC e sono relative ai diversi 

gruppi di allevamenti (suddivisi per Stato di appartenenza, altitudine, razza allevata, 

tipologia di stabulazione e alimentazione). Olt re ai kg di CO2 nella stessa tabella è stata 

indicata la percentuale di emissioni prodotte dagli animali in lattazione e quella 

generata dagli animali non produttivi.  

 

 

Tabella 57.  Emissioni di CO2 da utilizzo delle fonti energetiche per kg di latte FPCM, prodotte 

negli allevamenti del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia  

 Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

FVG 0.37 1.15 

0.021 Slovenia 0.80 0.74 

Totale 0.55 1.02 

Emissioni da animali produttivi  % 

FVG 49.15 10.63 

0.462 Slovenia 50.88 13.72 

Totale 49.86 11.98 
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Tabella 58.  Emissioni di CO2 da utilizzo da utilizzo delle fonti energetiche per kg di latte 

FPCM, prodotte negli allevamenti localizzati in pianura (< 200 s.l.m.) e in collina/montagna (> 

200 s.l.m.)  

 

 Zona Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Pianura 0.10 0.15 

0.000 Coll/Mont  0.85 1.23 

Totale 0.55 1.02 

Emissioni da animali produttivi  % 

Pianura 45.20 8.81 

0.000 Coll/Mont  53.40 12.88 

Totale 49.86 11.98 

 

 

 

 

Tabella 59.  Emissioni di CO2 da utilizzo da utilizzo delle fonti energetiche per kg di latte 

FPCM, prodotte negli allevamenti di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna  

 

 Stato Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM 

 Frisona 0.25a 0.53 

0.078 
Kg CO2-eq 

P. Rossa 0.49ab 1.32 

Bruna 0.79b 0.80 

Totale 0.56 1.02 

Emissioni da animali produttivi  

 Frisona 52.93 13.87 

0.105 
% 

P. Rossa 47.05 8.84 

Bruna 51.31 13.42 

Totale 49.86 11.98 
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Tabella 60.  Emissioni di CO2 da utilizzo da utilizzo delle fonti energetiche per kg di latte 

FPCM, prodotte negli allevamenti a stabulazione fissa e libera  

 

 Stabulaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per kg di FPCM Kg CO2-eq 

Fissa 0.87 1.37 

0.002 Libera 0.30 0.49 

Totale 0.55 1.02 

Emissioni da animali produttivi  % 

Fissa 50.78 13.40 

0.486 Libera 49.16 10.84 

Totale 49.86 11.98 

 

 

 

 

Tabella 61.  Emissioni di CO2 da utilizzo da utilizzo delle fonti energetiche per kg di latte 

FPCM, prodotte negli allevamenti ad alimentazione tradizionale e unifeed  

 

 Alimentaz.  Media DS Sig. 

Emissioni per  kg di FPCM Kg CO2-eq 

Tradizionale 0.85 1.21 

0.000 Unifeed 0.15 0.43 

Totale 0.55 1.02 

Emissioni da animali produttivi  % 

Tradizionale 51.21 14.20 

0.178 Unifeed 48.08 7.97 

Totale 49.86 11.98 
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2.5  INTEGRAZIONE DELLA RAZIONE ALIMENTARE CON CONI DI 

LUPPOLO: EFFETTI SULLA CRESCITA, SULL'ASSUNZIONE DI 

SOSTANZA SECCA, SU ALCUNI PARAMETRI EMATICI E SUL 

COMPORTAMENTO DEI TORI DI RAZZA CIKA. 

 

Andrej Lavrenńiń1, Vida Rezar1, Silvester Ĥgur1, Mojca Simńiń1, Alenka Levart 1, Manja 

Zupan1, Duģanka Jordan1, 

 

1 
Universit¨ di Lubiana, Dipartimento di Zootecnia, Groblje 3, 1230 Domĥale 

 

 

2.5.1  Introduzione  

 

Il luppolo ( Humulus lupulus) è un ingrediente essenziale nellõindustria della birra, in 

quanto contribuisce alla stabilità della birra dandole anche un gusto particolare. Il 

luppolo però non è noto soltanto come additivo per la birra, ma ha anche una lunga 

storia come pianta medicinale nella medicina popola re. È usato come sonnifero contro 

lõinsonnia, tranquillante, diuretico, per alleviare i problemi di stomaco, di indigestione e 

di mal di t esta e per stimolare lõappetito (Blumenthal, 2000; Schulz et al., 2001). A 

causa delle sostanze estrogene può inibire il desiderio sessuale nei maschi (Weiss, 1988), 

sul mercato possiamo trovare un preparato a base di erbe per cani e gatti chiamato 

Sedovet, destinato per il trattamento dellõirrequietezza, dellõaggressivit¨ e 

dellõipersessualit¨ (Zanoli et al., 2009). Nel caso degli animali da allevamento, in 

particolare mucche da latte (Cvak et al., 1987; Hautke e Nepodil, 1977; Landa, 1981; 

Lavrencic et al., 2013 in 2014; Rejsek et al., 1986; Srecec et al., 2011), polli da carne 

(Cornelison et al., 2006; Kwiecien e Winiar ska-Mieczan, 2009; Sacakl et al., 2011), 

galline ovaiole (Statham, 1984) e ovini (Al -Mamun et al., 2011), il luppolo è stato 

analizzato soprattutto dal punto di vista nutrizionale. Scopo dellõesperimento ¯ stato di 

stabilire che effetto ha avuto lõaggiunta di coni di luppolo della varietà AURORA sulle 

caratteristiche produttive (crescita quotidiana, conversione e consumo dellõalimento), 

sullõassorbimento delle sostanze nutritive e sulla funzionalit¨ epatica nei tori da ingrasso 

di razza Cika. Nella seconda parte dellõesperimento abbiamo esaminato lõeffetto del 
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luppolo sul comportamento degli animali, in quanto questo aspetto del funzionamento 

del luppolo è completamente trascurato. Secondo le informazioni a nostra disposizione, 

infatti, nessuna ricerca, ad e ccezione di alcuni studi sui ratti (Di Viesti et al., 2011; 

Zanoli et al., 2005; Zanoli et al., 2009), ¯ stata svolta sullõeffetto del luppolo da questo 

punto di vista. Scopo del nostro studio ¯ stato quindi di analizzare se lõaggiunta di 

luppolo pellettat o abbia influito sul comportamento dei tori da ingrasso.  

 

2.5.2  Materiali e metodi   

 

ü Prima parte dellõesperimento 

 

Nell'esperimento abbiamo utilizzato 24 tori da ingrasso di razza Cika, con peso medio 

allõinizio dellõesperimento di 373 Ñ 7 kg. Li abbiamo divisi in tre gruppi di 8 tori da 

ingrasso sistemati in 6 box, ognuno con 4 tori. I tori, per tutto il periodo della prova, 

sono stati alimentati con la stessa razione preparata nella miscelatrice (TMR) e la cui 

composizione è riportata nella tabella 62. 

Il gruppo di controllo (gruppo H0) ha ricevuto la razione così preparata, mentre con la 

razione abbiamo dato al gruppo di prova (gruppo H50) 50 g e 100 g (gruppo H100) di coni 

di luppolo pellettati della varietà AURORA per animale al giorno. La proporzione di coni  

di luppolo nella razione del gruppo H50 era 5 g SS/kg SS di razione, nel gruppo H100 

invece di 11 g SS/kg SS di razione. La composizione dei coni di luppolo pellettati è 

riportata nella tabella 63.  

I tori allõingrasso sono stati divisi in tre gruppi ed allõinizio dellõesperimento ¯ stato 

prelevato loro un campione di sangue dalla vena giugulare. Dai campioni nelle provette 

abbiamo preparato il siero ematico senza anticoagulanti, dai campioni di sangue è stato 

preparato il plasma sanguigno con lõeparina. Dopo la preparazione del plasma sanguigno 

e del siero sono stati conservati per una notte a 4°C e il giorno dopo sono stati 

trasportati al laboratorio dellõIstituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie, dove ¯ 

stato quantificato nel siero ematico il l ivello di cortisolo, di betaidrossibutirrato (BHBA), 

degli acidi grassi non esterificati (NEFA), di urea (UREA), rame (Cu), zinco (Zn) e degli 

enzimi alanina aminotransferasi (ALT), aspartato aminotransferasi (AST) e gamma -

glutamil transferasi (GGT), nei c ampioni di plasma invece il livello di glucosio plasmatico 

(GLC) e di malondialdeide (MDA). 
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Tabella 62 . Composizione della razione preparata nella miscelatrice  

Ingredienti (g SS/kg SS di razione)   

Mais insilato 388 

Foraggi insilati  400 

Mais 175 

Residui di girasole 25 

MVD ð Rumisal per animali allõingrasso 11 

Composizione chimica   

Sostanza secca (g/kg) 498 

Proteine grezze (g/kg SS) 109 

Fibra grezza (g/kg SS) 196 

Grassi crudi (g/kg SS) 27 

Energia metabolizzabile (MJ/kg SS) 10,5 

Ca (g/kg SS) 5,8 

P (g/kg SS) 3,5 

Mg (g/kg SS) 2,4 

K (g/kg SS) 15,0 

Na (g/kg SS) 1,3 

 

 

Tabella 63.  Composizione dei coni di luppolo pellettati della varietà AURORA (g/kg SS)  

Composizione chimica   

Sostanza secca (g/kg SS) 925 

Cohumulone (g/kg SS) 15,4 

n + adhumulone (g/kg SS) 52,0 

Colupulone (g/kg SS) 15,5 

n + adlupulone (g/kg SS) 14,2 

Acidi alfa (g/kg SS) 67,3 

Acidi beta (g/kg SS) 29,7 

Rapporto tra acidi alfa:beta  2,26:1 
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Dopo 30 e dopo 60 giorni di alimentazione con luppolo pellettato abbiamo nuovamente 

pesato i tori e prelevato campioni di sangue confrontati con i parametri ematici misurati 

in precedenza. Nei primi 30 giorni dellõesperimento abbiamo pesato due volte la 

quantità di razione somministrata e la quantità di razione avanzata, che abbiamo fatto 

anche negli ultimi 30 giorni dellõesperimento. Da questi dati abbiamo calcolato la 

crescita dei tori, la quantità di assunzione di sostanza secca e la conversione 

dellõalimento. 

I dati ottenuti sono stati inseriti in una tabella Excel ed elaborati con la procedu ra GLM 

del programma statistico SAS (2014). 

 

 

ü Seconda parte dellõesperimento:  comportamento degli animali  

 

Seguendo il comportamento dei tori, il terzo giorno abbiamo iniziato lõalimentazione con 

lõaggiunta del luppolo in pellet. Il comportamento dei tori è stato seguito col metodo 

dellõosservazione diretta da due addetti per tre giorni con intervalli di 4 settimane. Ogni 

giorno gli animali sono stati osservati per otto ore iniziando subito dopo lõalimentazione 

delle 10. La lunghezza della giornata dõosservazione è stata determinata sulla base di 

constatazioni precedenti secondo cui gli animali assumono lõ80% del mangime entro otto 

ore dopo lõalimentazione (Cozzi et al., 2009). Ogni osservatore, nellõarco dõunõora, 

annotava il comportamento dei tori nei tre box, 20 minuti per ogni box. Dopo 60 minuti 

dõosservazione, quanto dovevano annotare i due osservatori il comportamento dei tori in 

tutti i sei box, cõ¯ stata una pausa di 15 minuti. Nel corso dõuna giornata dõosservazione, 

il comportamento degli animali d i ciascun box è stato esaminato 7 volte per 20 minuti. 

Dopo ogni ora di osservazione gli osservatori si sono scambiati i box controllati 

garantendo di aver seguito il comportamento dei tori in ogni box. Durante la 

registrazione del comportamento gli osserv atori si trovavano alla mangiatoia davanti al 

box dõosservazione ad una distanza di circa 3 mt. Dal momento che gli animali erano 

abituati alla presenza umana, la loro presenza molto probabilmente non ha influito sul 

comportamento dei tori.  

Abbiamo registrato il comportamento dei singoli animali e a questo scopo un giorno 

prima dellõosservazione li abbiamo segnati provvisoriamente con un gessetto colorato. 

Abbiamo seguito le forme di comportamento a lungo termine come il nutrirsi, lo stare in 
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piedi (lõanimale sta in piedi e non è in attività o sta ruminando) e lo stare disteso 

(lõanimale ¯ disteso e non ¯ in attivit¨ o sta ruminando disteso). Nellõambito delle forme 

di comportamento di lunga durata abbiamo registrato sotto altro tutte le forme di 

comportamento considerate pi½ rare, come lo stato di comfort, lõesplorazione, il moto, 

il gioco allõabbeveratoio e con lõacqua. Tra le forme di comportamento a breve termine 

abbiamo registrato lõabbeverarsi, la monta dei coetanei ed il comportamento agonistico 

(aggressivit¨, minaccia). Questõultima ¯ stata registrata solo negli animali ed iniziata 

con questo comportamento, lõabbiamo seguita separatamente per vedere se avveniva 

con lõalimentazione (comportamento agonistico con lõalimentazione) oppure no 

(comportamento agonistico ð altro). Le forme di comportamento a lungo termine sono 

state annotate ad intervalli di due minuti, quelle a breve termine di continuo, quando si 

verificavano.  

I dati ottenuti sono stati inseriti in una tabella Excel ed elaborati con la procedu ra GLM 

del programma statistico SAS (2014). 
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Risultati e discussione  

 

ü Prima parte dellõesperimento 

 

Nella tabella 64 vengono inseriti l'età, il peso corporeo e la crescita dei tori durante 

l'esperimento e la loro conversione ed assunzione dellõalimento. 

I tori del gruppo H100 gi¨ allõinizio dellõesperimento erano risultati pi½ leggeri in media 

di 20,5 e 26,7 kg (P > 0,05) dei tori dei gruppi H0 e H50. Anche dopo 30 giorni i tori del 

gruppo H100 sono risultati più leggeri di circa 25,1 e 27,4 kg (P > 0,05) dei tori dei 

gruppi H0 e H50. Anche dopo 60 giorni di alimentazione con luppolo pellettato i tori del 

gruppo H100 sono risultati più leggeri di circa 27 kg (P > 0,05) dei tori dei gruppi H0 e 

H50. I tori del gruppo H0 in periodi diversi e per tutto l'esper imento non hanno avuto 

una grossa crescita giornaliera (P > 0.05) come i tori dei gruppi H50 e H100. Non 

abbiamo riscontrato nessuna differenza tra i gruppi di tori nellõassunzione (P > 0,05) e la 

conversione dellõalimento (P > 0,05). 

 

 

Tabella 64.  Età, peso corporeo, crescita ed assunzione di sostanza secca nella razione nei tori 

di razza cika che hanno assunto quotidianamente con la razione 50 (H50) e 100 g (H100) di 

luppolo pellettato di varietà AURORA.  

 H0 H50 H100 

Et¨ allõinizio dellõesperimento (giorni) 322 336 329 

Peso allõinizio dellõesperimento (kg) 374,9 381,1 354,4 

Peso dopo 30 giorni di esperimento (kg) 416,2 418,5 391,1 

Peso dopo 60 giorni di esperimento (kg) 454,6 456,1 428,1 

Crescita quotidiana nei primi 30 giorni  (g/giorno)  1424 1291 1268 

Crescita quotidiana nei secondi 30 giorni (g/giorno)  1370 1342 1321 

Crescita quotidiana totale (g/giorno)  1397 1316 1294 

Assunzione di sostanza secca nel mangime (kg/giorno)  8,46 7,82 7,62 

Conversione (kg di sostanza secca della razione/kg di crescit a) 6,36 6,25 6,20 
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Nella tabella 65 viene indicato lõeffetto dei coni pellettati di luppolo nel livello di GLC, 

UREA, NEFA e BHBA nel sangue dei tori testati. L'aggiunta dei coni di luppolo aumenta (P 

< 0,05) il livello di GLC nel sangue e l'effetto è ev idente sia dopo 30 che dopo 60 giorni 

di alimentazione. Lavrenńiń et al. (2014b, in corso di stampa) hanno constatato 

nellõesperimento in vitro che lõalimentazione con il luppolo incrementa il contenuto di 

acido propionico nel succo ruminale. Questõacido ¯ unõimportante fonte di GLC che si 

forma nel processo di gluconeogenesi. Così gli animali alimentati con il luppolo sono più 

dotati dõenergia, ma non si nota nella crescita degli animali. I coni pellettati di luppolo 

incrementano anche il tenore di UREA nel sangue, specialmente nel gruppo di tori H50. 

Sono possibili due eventuali spiegazioni per questo fenomeno. La prima è che piccole 

quantità di luppolo nelle razioni stimolano il funzionamento proteolitico dei 

microrganismi ruminali, ma Lavrenńiń e colleghi (2014a) hanno dimostrato che il luppolo 

riduce la degradabilità in vitro delle proteine nei prestomaci. La seconda è che 

lõaggiunta di luppolo stimola il metabolismo delle proteine, per cui il tenore di urea nel 

sangue è più alto. È interessante che i gruppi H50 e H100 gi¨ allõinizio dellõesperimento 

avevano un tenore più alto di urea nel sangue (P < 0,05).  

 

Tabella 65.  Effetto dellõaggiunta di luppolo sul livello dei singoli metaboliti nel sangue 

Parametro  
Durata esperimento  

(giorni)  
H0 H50 H100 

Glucosio (mmol/L)  

0 

30 

60 

5,0b 

5,4aB 

5,0bB 

5,2b 

5,7aAB 

5,6aA 

5,0b 

5,8aA 

5,7aA 

Carbamide (mmol/L)  

0 

30 

60 

0,5bB 

1,0aB 

0,9bB 

0,9bA 

1,5aA 

1,2abA 

0,8bAB 

1,3aAB 

1,0abAB 

NEFA (meq/L) 

0 

30 

60 

0,13c 

0,21b 

0,25aA 

0,13c 

0,20b 

0,26aA 

0,13b 

0,19a 

0,20aB 

BHBA (mmol/L) 

0 

30 

60 

0,31 

0,42 

0,39 

0,35 

0,42 

0,38 

0,36 

0,40 

0,39 
 

abc
 lettere diverse nelle colonne allõinterno dõun singolo parametro indicano una differenza 

statisticamente significativa (P < 0.05)  

ABC
 lettere diverse nelle righe allõinterno dõun singolo periodo dellõesperimento indicano una 

differenza statisticamente significativa (P < 0,05)   
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Aumentando la quantit¨ di coni di luppolo nelle razioni per i tori allõingrasso il livello di 

NEFA nel sangue è diminuito (P < 0,05), soprattutto negli animali che hanno consumato  

100 g di pellet di luppolo al giorno per 60 giorni (H100). La riduzione del livello dei NEFA 

nel sangue indica una ridotta mobilità delle riserve corporee, che può essere collegata al 

maggior assorbimento di glucosio. I livelli invariati di BHBA nel sangu e indicano una 

maggior efficacia dellõossidazione dei NEFA. Nei NEFA abbiamo anche registrato un forte 

effetto della durata dellõesperimento, in quanto il livello dei NEFA ¯ aumentato con l'et¨ 

degli animali e la durata dellõingrasso (P < 0,05) in tutti e tre i gruppi di animali.  

Nella tabella 66 viene indicato lõeffetto dellõalimentazione con i coni pellettati di 

luppolo sul livello di rame, zinco ed enzimi epatici nel sangue. Oltre agli elementi e agli 

enzimi normali, nella letteratura specialistica non a bbiamo trovato alcun effetto del 

luppolo con questi parametri. I livelli di Cu, Zn e degli enzimi sono normali per questa 

specie di bovini (Jazbec, 1990) e non cambiano con lõalimentazione con coni di luppolo e 

con la durata dellõingrasso (P > 0,05). I coni di luppolo quindi non alterano lõutilizzo di 

Cu e Zn e non influiscono sul metabolismo delle sostanze nutrienti, in cui i livelli 

aumentati degli enzimi AST, ALT e GGT associati a malattie epatiche come la chetosi, 

allõintossicazione degli animali, indicano un aumento dei livelli di enzimi AST e ALT e 

danni al fegato e ad altri organi e tessuti (Jazbec, 1990). Soltanto per il gruppo H50 

abbiamo riscontrato che nel corso dellõesperimento il livello di GGT aumenta dapprima 

fortemente (P < 0,05), poi il suo tenore ritorna al livello dõorigine. La ragione di ci¸ 

rimane inspiegata.  
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Tabella 66.  Effetto dellõaggiunta di luppolo sul livello dei singoli metaboliti nel sangue 

 Durata esperimento  (giorni)  controllo  H50 H100 

Cu (µmol/L)  

0 

30 

60 

8,7 

8,7 

8,7 

7,7 

7,9 

7,6 

9,4 

9,3 

8,2 

Zn (µmol/L)  

0 

30 

60 

13,4 

13,4 

13,7 

13,2 

13,1 

14,4 

14,0 

14,2 

14,9 

AST (U/L) 

0 

30 

60 

73 

86 

81 

71 

78 

78 

75 

77 

72 

ALT (U/L) 

0 

30 

60 

27 

30 

32 

27 

29 

28 

26 

26 

27 

GGT (U/L) 

0 

30 

60 

14 

16 

16 

14b 

17a 

15ab 

16 

17 

16 
 

abc lettere diverse nelle colo nne allõinterno dõun singolo parametro indicano una differenza 

statisticamente significativa (P < 0.05)  

 

Nella tabella 6 7 vengono indicati i livelli nel sangue degli indicatori dello stress 

fisiologico, il cortisolo, e dello stress ossidativo, la malondial deide (MDA). Come per gli 

elementi e gli enzimi, anche per gli indicatori dello stress non abbiamo trovato alcuna 

indicazione nella letteratura specialistica. Nel gruppo H50 è stato riscontrato dopo 30 e 

dopo 60 giorni un livello di cortisolo nel sangue (P  < 0,05) pi½ alto che allõinizio 

dellõesperimento. Considerato che i gruppi H0 e H100 hanno avuto livelli paragonabili di 

cortisolo nel sangue, si ritiene che il gruppo H50 sia stato continuamente esposto ad un 

agente sconosciuto di stress e che lõaggiunta di coni pellettati di luppolo non ha causato 

alcun effetto sulla concentrazione di cortisolo nel sangue. Sul livello di MDA ha influito 

soprattutto la durata dellõesperimento (P < 0,05), mentre sul livello di MDA lõaggiunta 

dei coni di luppolo non ha avut o effetti (P > 0,05). Lõaumento del livello di MDA nel 

corso dellõingrasso pu¸ essere collegato allo stress ossidativo incrementato, coerente 

con lõaumento del grasso corporeo (riserve corporee). 

  



113 
 

Tabella 67.  Effetto dellõaggiunta di luppolo sul livello del cortisolo e del MDA nel sangue  

 
Durata esperimento  

(giorni)  
controllo  H50 H100 

Cortisolo (nmol/L)  
0 
30 
60 

39,5 
35,7 

43,9AB 

29,2b 
43,0ab 
57,4aA 

27,1 
33,9 
31,7B 

MDA (nmol/L) 
0 
30 
60 

64,8a 
111,4b 
139,6b 

91,0 
117,1 
111,1 

91,4b 
89,1b 
148,4a 

 

abc
 lettere d iverse nelle colonne allõinterno dõun singolo parametro indicano una differenza 

statisticamente significativa (P < 0.05)  
ABC

 lettere diverse nelle righe allõinterno dõun singolo periodo dellõesperimento indicano una 

differenza statisticamente significativa  (P < 0,05) 
 

 

ü Seconda parte dellõesperimento 

 

Lõaggiunta di luppolo, ad eccezione della frequenza del bere, non ha influenzato le 

forme di comportamento osservate (Tabella 68), cosa un poõ sorprendente visti gli 

effetti del luppolo descritti nella medicina  popolare (Blumenthal, 2000; Schulz et al., 

2001; Weiss, 1988). A causa dellõeffetto tranquillante attribuito al luppolo ci si 

aspetterebbe che i tori che hanno avuto lõaggiunta di luppolo nella razione siano pi½ 

calmi, che si riflette in una maggiore dura ta del riposo sia in piedi che distesi, e 

mostrino un comportamento meno agonistico. Anche quegli studi che hanno analizzato 

lõeffetto tranquillante del luppolo nei ratti o nei topi, non hanno mostrato in maniera 

indubbia minor attività e riposo più lungo negli animali trattati con il luppolo (Van 

Cleemput et al., 2009; Zanoli e Zavatti, 2008), inoltre si è riscontrato che l'effetto del 

luppolo dipende dalla sua concentrazione nel preparato somministrato agli animali 

(Zanoli e Zavatti, 2008). Considerati gl i estrogeni indicati (Zanoli e Zavatti, 2008) ed 

anche lõattivit¨ non afrodisiaca del luppolo nei ratti maschi sessualmente immaturi 

(Zanoli et al., 2009), la frequenza di monta nei tori in trattamento dei gruppi H50 e 

H100 è stata minore che quella del gr uppo di controllo. In realtà la tendenza delle 

differenze nella frequenza di monta tra i trattamenti (P = 0,0516) è stata notata solo 

nell'ultimo giorno di osservazione, dove abbiamo registrato nel gruppo di controllo una 

più frequente tendenza alla monta rispetto al gruppo H50 (controllo: 0,11, H50: 0, H100: 

0,04 volte/animale/ora) ( Figura 35). La ragione per lõeffetto del luppolo non espresso 

sulle forme di comportamento osservate pu¸ essere attribuita allõinsufficiente quantit¨ 
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di luppolo aggiunto alla r azione. Gli animali che hanno avuto 50 g di luppolo al giorno 

hanno bevuto pi½ spesso degli animali del gruppo di controllo. Ci¸ va dõaccordo col fatto 

che il luppolo ha unõazione diuretica (Schulz et al., 2001) e con i risultati dellõindagine 

dei raccogli tori di luppolo che tra i predominanti sintomi fisici della stanchezza hanno 

indicato anche la sensazione della sete (Pawlak e Holaj, 2011). In ogni caso è 

sorprendente che lõeffetto del luppolo sulla maggior assunzione dõacqua non si sia 

presentato nel gr uppo H100 che riceveva ogni giorno 100 g di luppolo in pellet per 

animale.  

 

Tabella 68.  Effetto dellõaggiunta di luppolo nella razione per durata e frequenza delle singole 

forme di comportamento  

 Trattamento 1  

 Controllo  H50 H100 Valore P  

Forme di comportamento a lungo termine  (rapporto di tempo trascorso per animale/ora)  

Assunzione dõalimento2 25,85 ± 1,97 23,91 ± 1,97 25,58 ± 1,97 0,7531 

Stare in piedi 2 21,45 ± 2,35 25,31 ± 2,35 24,12 ± 2,35 0,4974 

Stare disteso2 48,38 ± 3,57 45,65 ± 3,57 45,58 ± 3,57 0,8205 

Altro 3 4,32 ± 0,80 5,14 ± 1,03 4,73 ± 1,10 0,6277 

Forme di comportamento a breve termine (numero delle volte per animale/ora)  

Comportamento agonistico 
con lõalimentazione3 

0,41 ± 0,13 0,19 ± 0,06 0,23 ± 0,05 0,2718 

Comportamento agonistico - 
altro 3 

0,61 ± 0,09 0,92 ± 0,14 0,73 ± 0,10 0,2900 

Monta3 0,07 ± 0,02 0,02 ± 0,01 0,05 ± 0,02 0,2172 

Assunzione dõacqua3 0,18 ± 0,04b 0,34 ± 0,06a 0,29 ± 0,05ab 0,0397 

1 Controllo ð senza aggiunta di luppolo, H50 ð aggiunta di 50 g/animale/di luppolo in p ellet alla 

razione giornaliera, H100 ð aggiunta di 100 g/animale/di luppolo in pellet alla razione giornaliera  
2 Lõeffetto del trattamento sulle particolari forme di comportamento ¯ stato analizzato con la 

procedura GLM. I valori medi stimati (LSM) sono raffigurati con errore standard.  
3 Lõeffetto del trattamento sulle particolari forme di comportamento ¯ stato analizzato col test di 

Kruskal-Wallis. I valori medi sono raffigurati con errore standard.  
a, b Lettere diverse nelle singole righe indicano differe nze statisticamente significative tra i 

trattamenti (test di Mann Whitney U con correzione di Bonferroni P < 0,0167).   
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Figura 35.  Frequenza monta dei tori sui coetanei in rapporto al trattamento e al giorno 

dõosservazione 

 

 
Legenda:  Tretma=Trattamento  
  
Kontrola=Controllo (senza aggiunta di luppolo)  
H50 ð aggiunta di 50 g/animale/di luppolo in pellet alla razione giornaliera  
H100 ð aggiunta di 100 g/animale/di luppolo in pellet alla razione giornaliera  
 
Ascissa: Opazovakni dan= Giorno dõosservazione 
Ordinata: Vzpenjanje=  Monta (numero delle volte per animale/ora)  
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2.5.3  Conclusioni  

 

ü Prima parte dellõesperimento 

 

Lõaggiunta di coni pellettati di luppolo in quantit¨ da 50 e 100 g/giorno/animale nella 

razione non ha avuto effetti spiccati sulle caratteristiche pr oduttive dei tori da ingrasso 

di razza Cika. Lõaggiunta di coni pellettati di luppolo ha incrementato nel sangue il 

livello di glucosio e diminuito quello di NEFA, che mostra un migliore assorbimento 

energetico degli animali sotto forma di glucosio e insie me a questo anche un ridotto 

consumo delle riserve corporee nei tori da ingrasso. Sugli altri parametri metabolici e di 

funzionamento epatico i coni pellettati di luppolo non hanno avuto alcun effetto. 

Lõaggiunta di coni pellettati di luppolo non ha influito sul livello del cortisolo (stress) né 

sul livello di malondialdeide (stress ossidativo) nel sangue degli animali, che sono 

aumentati soprattutto nel corso dellõesperimento. Poich® il luppolo ha un effetto 

tranquillante sui tori, sarebbe sensato ricercar e la sua influenza sullo stress sugli animali 

con lõuso di maggiori quantit¨ di luppolo nella razione. 

 

 

ü Seconda parte dellõesperimento 

 

Lõaggiunta di luppolo in pellet in quantit¨ da 50 e 100 g/giorno/animale nella razione 

non ha avuto effetti spiccati su l comportamento dei tori da ingrasso di razza cika. Viste 

le affermazioni degli studi che hanno analizzato lõeffetto tranquillante del luppolo nei 

ratti o nei topi, che l'effetto del luppolo dipende dalla sua concentrazione (Zanoli e 

Zavatti, 2008), sarebb e sensato ponderare la ripetizione della ricerca ma con una 

quantità più alta di luppolo aggiunto alla razione.  
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2.6  VARIAZIONE DELLA COMPOSIZIONE CHIMICA E DELLE PROPRIETÀ 

REOLOGICHE DEL LATTE DI ALLEVAMENTI COMMERCIALI IN 

RELAZIONE AL PAESE DI ORIGINE, ALLA STAGIONE, ALLA 

STABULAZIONE E ALLõALIMENTAZIONE  

 

Brigitta Gaspardo1, Michela Vello 1, Marta Fanzago1, Vitomir Bric 2, Pavla Plesnińar2, Bruno 

Stefanon1  

 

1 
Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali, Università degli Studi di Udine  

2 
Camera per lõagricoltura e le foreste della Slovenia, Istituto agricolo forestale di Nova Gorica ð KGZS 

 

 

2.6.1  Introduzione  

 

La qualità tecn ologica-casearia del latte assume significati diversi a seconda del tipo di 

destinazione del prodotto, del tipo di trasformazione a cui verrà destinato e del grado di 

acidificazione della massa caseosa e dei tempi di maturazione dei prodotti, qualora il 

latte venga riservato alla trasformazione. Nella coagulazione a carattere 

prevalentemente presamico, nella quale il complesso micellare del latte tende a 

mantenere inalterate le sue proprietà, buona parte delle caratteristiche reologiche della 

cagliata dipen dono dalle caratteristiche qualitative del latte. Nella produzione di 

formaggi a pasta dura e a lungo periodo di maturazione e in quelli in cui il cui processo 

di caseificazione consiste essenzialmente nella formazione e nella disidratazione di una 

cagliat a lattico -presamica, il requisito basilare è rappresentato dall'attitudine precipua 

del latte alla coagulazione.  

Il latte deve possedere determinate caratteristiche, quali un adeguato tenore in grasso, 

un buon contenuto di caseina, un giusto grado di acid ità titolabile, un basso contenuto 

di cellule somatiche ed una ottimale attitudine specifica alla coagulazione, intesa come 

buona reattività con il caglio, elevata capacità di rassodamento della cagliata e 

conseguente idonea capacità di contrazione e di el iminazione del siero, in modo da 

ottenere una massa caseosa strutturalmente omogenea ed uniformemente disidratata in 
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tutte le sue parti, condizione fondamentale per il normale avvio dei processi 

fermentativi e per l'intero sviluppo di maturazione del forma ggio. 

Uno degli obiettivi del progetto »Bellimpresa« è stato di raccogliere quante più 

informazioni per riuscire a costruire un quadro realistico delle caratteristiche produttive 

relative alle aziende zootecniche a produzione lattiero -casearia nell'area 

tr ansfrontaliera e di individuare, quindi, i punti critici e i punti di forza delle PMI del 

settore, tra cui anche le peculiarità dei prodotti freschi e trasformati.  

Grazie allo studio realizzato nel progetto Bellimpresa  è stato possibile, utilizzando 

allõanalisi di 431 campioni di latte raccolti in 111 aziende italiane e slovene, individuare 

alcune caratteristiche specifiche del latte prodotto nel territorio tranfrontaliero e 

confrontarle in base al Paese di origine, alla stagione di raccolta e alla tipolog ia di 

stabulazione e di alimentazione.  

 

 

2.6.2  Materiali e metodi  

 

ü Campionamento  

 

Lõindagine ha riguardato 53 allevamenti distribuiti in tutto il territorio della regione 

Friuli Venezia Giulia e 58 allevamenti situati nelle regioni slovene di Obalno -Kraska, 

Goriska e Goreniska.  

La scelta del campione di aziende, i cui nomi sono stati forniti dallõAssociazione 

Allevatori del Friuli Venezia Giulia e dalla Camera per lõAgricoltura e le Foreste della 

Slovenia, è avvenuta selezionando per quanto possibile aziende che allevavano in 

purezza (minimo 90% della mandria) animali di razza Frisona, Pezzata Rossa e Bruna. 

In ciascuna delle 110 aziende sono stati eseguiti, a intervalli di circa 3 mesi e a partire 

dal mese di giugno 2013, 4 prelievi di latte di massa dalla ciste rna aziendale refrigerata, 

per un totale di 431 campioni finali equamente distribuiti nelle quattro stagioni 

dellõanno. Il latte ¯ stato prelevato dopo adeguata miscelazione della massa e 160 ml 

addizionati con Bronopol come conservante, sono stati aliquot ati in 4 provette PET da 50 

ml. Una volta raccolto il latte è stato conservato a 4° C e trasportato al laboratorio. Le 

analisi sono state completate entro 36 h dal campionamento.  
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In ciascun allevamento e in occasione di ogni visita è stato inoltre raccolto  un campione 

dellõunifeed fresco, se la distribuzione dellõalimento avveniva tramite carro miscelatore, 

o dei singoli foraggi utilizzati nella razione, se la distribuzione era di tipo manuale. 

Lõallevatore ha infine fornito la composizione quali-quantitati va della razione 

somministrata alle bovine in lattazione.  

 

 

ü Analisi dei campioni  

 

Lõanalisi dei campioni di latte ¯ stata realizzata mediante analisi nel medio infrarosso 

(Milko-Scan FT6000, Foss Electric A/S, Hillerød, Danimarca). 

I parametri quantificati  sono stati i seguenti: acidità titolabile, pH, percentuale di 

grasso, proteine, lattosio e caseine, numero di cellule somatiche, punto crioscopico, 

tempo di coagulazione (RCT), velocità di formazione del coagulo (k20), consistenza del 

coagulo a 30 minuti dallõaggiunta del caglio (a30), percentuale di acidi grassi saturi, 

monoinsaturi e polinsaturi, concentrazione del beta -idrossibutirrato e dellõurea. 

La valutazione della composizione chimica dei campioni di alimento è stata realizzata 

presso i laboratori dellõUniversit¨ di Udine (Udine, italia). I parametri quantificati sono 

stati i seguenti: sostanza secca, umidità, proteina grezza, estratto etereo, fibra NDF.  

 

 

ü Analisi statistica ed elaborazione dei dati  

 

I dati sono stati elaborati mediante il programm a statistico SPSS (1998) utilizzando 

lõanalisi della varianza (ANOVA a una via) e considerando alternativamente come fattore 

fisso lo Stato di appartenenza, la stagione del prelievo, la tipologia di stabulazione e di 

alimentazione.  
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2.6.3  Risultati e discussion e 

 

 

ü Numero, distribuzione e caratteristiche delle aziende  

 

I 111 allevamenti selezionati per la prova sono stati classificati considerando lo Stato di 

appartenenza, la stagione in cui è stato eseguito il campionamento, la razza allevata, la 

tipologia di st abulazione e di alimentazione e la presenza o meno della sala di 

mungitura.  

La numerosità delle aziende per ciascuna classe e ciascun gruppo considerati è riportata 

in tabella 69.  

Il numero di aziende campionate è stato molto simile sia considerando lo S tato di 

appartenenza (con una media di 52 aziende italiane e 55 slovene) c he la stagione 

produttiva (con una media di 107 aziende per ciascuna stagione). Considerando la razza 

bovina allevata, la distribuzione è stata molto meno omogenea, con una prevalenz a di 

allevamenti di Pezzata Rossa e Frisona in Friuli Venezia Giulia e di Bruna in Slovenia. 

Alcuni allevamenti con più di una razza sono stati campionati in entrambi i Paesi. Sia in 

Friuli Venezia Giulia che in Slovenia sono state selezionate aziende a st abulazione fissa e 

libera, con una prevalenza della prima tipologia in Slovenia associata in molti casi a 

pascolamento durante la stagione estiva. Per quanto riguarda lõalimentazione, in Friuli 

Venezia Giulia sono risultate più numerose le aziende con razi one unica mentre in 

Slovenia quelle con alimentazione tradizionale a ingredienti distribuiti separatamente.  

La mungitura si è svolta in sala per tutte le aziende a stabulazione libera, in un solo caso 

tramite robot di mungitura, e alla posta con lattodott o nelle aziende a stabulazione 

fissa.  
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Tabella 69.  Consistenza numerica degli allevamenti suddivisi in base ai criteri e ai gruppi.  

  Numero allevamenti  

Criterio  Gruppo Italia (FVG) Slovenia Totale  

Prelievo 

Autunno 53 57 110 

Inverno 52 58 110 

Primavera 52 58 110 

Estate 53 48 101 

Razza 

Frisona 14 4 18 

Pezzata rossa 35 3 38 

Bruna 0 36 36 

 Mista 3 15 18 

Stabulazione 
Fissa 28 38 66 

Libera 24 20 44 

Alimentazione  
Tradizionale  15 54 69 

Unifeed 37 4 41 

Mungitura 

In sala 24 19 43 

Alla posta 28 38 66 

Robot 0 1 1 
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ü Confronto t ra aziende del Friuli Venezia Giulia e della Slovenia : 

caratteristiche dellõallevamento e composizione della razione 

 

In tabella 70 sono riportate le caratteristiche degli allevamenti in base allo Stato di 

appartenenza. Il numero di bovine in lattazione presenti in azienda è apparso in media 

più alto nelle aziende del Friuli Venezia Giulia così come il livello produttivo, pari in 

media 23.26 litri/capo/giorno contro i 17.26 delle aziende slovene.  

Il numero medio di p arti per bovina e la durata media della lattazione sono risultati più 

alti negli allevamenti sloveni. La maggiore lunghezza della lattazione, pari in media a 

30.41 giorni, e il maggior numero di parti osservati negli allevamenti sloveni comporta 

una maggiore longevità della bovina rispetto a quanto osservato nelle aziende del Friuli 

Venezia Giulia. 

 

 

Tabella 70.  Caratteristiche degli allevamenti  

 Stato Media DS Sig. 

Vacche in lattazione  

FVG 54.21 49.89 

0.000 Slovenia 22.09 13.61 

Totale 37.74 39.53 

Giorni di lattazione  

FVG 184.20 38.64 

0.000 Slovenia 214.61 51.12 

Totale 199.79 47.90 

Numero di parti  

FVG 2.64 0.54 

0.000 Slovenia 3.09 0.68 

Totale 2.87 0.66 

Produzione capo/giorno  

FVG 23.26 5.40 

0.000 Slovenia 17.26 6.01 

Totale 20.19 6.46 
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In tabella 71 sono indicate le caratteristiche chimiche delle razioni raccolte nelle 

aziende dei due Paesi. Lõingestione della sostanza secca nel caso delle bovine allevate in 

Slovenia è apparsa molto più bassa rispetto a quella stimata negli allev amenti italiani. 

La differenza osservata, pari a circa 6 kg/capo/giorno, pur essendo importante, 

potrebbe essere giustificata da alcuni aspetti distintivi delle aziende slovene, quali la 

minor produzione di latte, pari in media a 6 litri/capo/giorno, lõampia diffusione 

dellõalimentazione tradizionale e la conseguente maggiore difficolt¨ da parte 

dellõallevatore di quantificare lõesatto volume di alimento assunto a volont¨ dagli 

animali e infine dal minore peso vivo delle bovine allevate. Come indicato nella  tabella 

69, infatti, la razza prevalente negli allevamenti friulani e sloveni è stata 

rispettivamente la Pezzata rossa (peso vivo di 650 -700 kg e oltre) e la Bruna (peso vivo 

di 500-600 kg), con un divario ponderale medio dellõanimale di circa 100 kg ed una 

conseguente riduzione dellõingestione che pu¸ superare il chilogrammo di sostanza 

secca/capo/giorno.  

Considerando la composizione chimica degli alimenti emerge la differenza significativa 

tra le razioni raccolte negli allevamenti friulani e quelle campi onate negli allevamenti 

sloveni. La minore percentuale di sostanza secca, di proteina e di grassi e la maggiore 

percentuale di fibra NDF quantificata nelle razioni slovene rispetto a quelle raccolte in 

Friuli dipende essenzialmente dallõelevato uso da parte degli allevamenti sloveni di 

foraggi freschi nella stagione estiva e di foraggi insilati nel resto dellõanno, spesso a 

discapito della componente energetica. Questa caratteristica è confermata anche dalla 

differenza del rapporto foraggio:concentrato pari  a 80:20 nelle razioni slovene e a 53:47 

nelle razioni raccolte in Friuli Venezia Giulia. Il limitato uso di concentrati da parte degli 

allevamenti sloveni si ripercuote e giustifica anche la minore percentuale di proteina e 

di grasso grezzo riscontrata negli alimenti analizzati.   
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Tabella 71.  Caratteristiche della razione  

 Stato Media DS Sig. 

Sostanza secca ingerita  Kg 

FVG 20.77 3.17 

0.000 Slovenia 14.65 3.40 

Totale 17.48 4.49 

Sostanza secca % 

FVG 61.97 14.08 

0.000 Slovenia 44.58 16.01 

Totale 52.60 17.45 

Proteina grezza  % 

FVG 13.98 1.54 

0.000 Slovenia 11.99 0.87 

Totale 12.91 1.58 

Grasso grezzo % 

FVG 3.08 0.53 

0.000 Slovenia 2.79 2.88 

Totale 2.92 2.14 

Fibra NDF % 

FVG 39.97 3.73 

0.000 Slovenia 52.55 5.49 

Totale 46.75 7.88 

Foraggi (SS) % 

FVG 52.65 10.88 

0.000 Slovenia 79.63 11.11 

Totale 67.13 17.39 

 

 

ü Parametri chimici del latte  

 

La percentuale di grasso è apparsa simile nel latte di massa degli allevamenti friulani e 

sloveni, mentre una differenza statis ticamente significativa è stata osservata nella 

percentuale di proteina, lattosio e nel contenuto in urea. I parametri sono risultati tutti 

più bassi nel prodotto di origine slovena rispetto a quello di origine italiana.  

Il lattosio è una componente prese nte in una percentuale pressoché costante nel latte 

bovino e solamente durante i primissimi giorni di lattazione, in corrispondenza della 

produzione di colostro o in presenza di infezioni cliniche e subcliniche, che provocano un 

danneggiamento della ghiandola mammaria e conseguenti squilibri nella permeabilità 

del relativo epitelio, è possibile che si riduca in modo sostanziale. La variazione del 

lattosio nei campioni di latte sloveno rispetto a quelli friulani è comunque minima (pari 
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allo 0.03 %) e potrebbe essere dovuta alla composizione della mandria o ad una 

maggiore incidenza di fenomeni infettivi clinici e subclinici a livello mammario.  

 

 

Tabella 72. Composizione chimica del latte di massa  

 Stato Media DS Sig. 

Grasso % 

FVG 3.95 0.76 

0.456 Slovenia 3.99 0.39 

Totale 3.97 0.60 

Proteina  % 

FVG 3.34 0.19 

0.027 Slovenia 3.30 0.21 

Totale 3.32 0.20 

Lattosio  % 

FVG 4.78 0.11 

0.002 Slovenia 4.75 0.12 

Totale 4.76 0.12 

Urea mg/100ml  

FVG 21.07 6.13 

0.000 Slovenia 18.37 6.31 

Totale 19.69 6.36 

 

 

Per quanto riguarda lõurea la differenza tra il latte dei due Paesi ¯ invece pi½ evidente. 

Lõurea ¯ il principale composto azotato non proteico presente nel latte e la sua 

concentrazione, che si aggira normalmente intorno ai 25 -30 mg/dl di lat te, può variare 

in modo anomalo in conseguenza principalmente ad errori di razionamento. Nel latte 

raccolto in Friuli la concentrazione dellõurea ¯ risultata inferiore a questi valori, in 

relazione al tenore contenuto di proteina nella razione, ed in Slove nia questo parametro 

è stato significativamente più basso rispetto a quello osservato nel latte prodotto in 

Italia. Dal momento che la quantit¨ di azoto trattenuta dallõanimale, presente nel latte 

e nel sangue, aumenta linearmente con la quantità di azoto ingerita, i livelli di urea 

osservati nel latte delle bovine allevate in Slovenia, inferiori ai 20 mg/dl, potrebbero 

indicare una razione insufficiente o sbilanciata. Questa condizione trova conferma 

nellõanalisi chimica della razione, gi¨ commentata in precedenza. 
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ü Composizione della frazione grassa  

 

In tabella 73 sono riportate le concentrazione delle principali frazioni grasse misurate 

nel latte di massa.  Nessuna differenza rilevante è stata riscontrata nel latte di 

produzione italiana e slovena per qu anto riguarda il contenuto di acidi grassi saturi e 

monoinsaturi, mentre gli acidi grassi polinsaturi così come gli acidi grassi non esterificati 

sono apparsi significativamente più elevati nel latte di massa di origine slovena.  

La composizione acidica del grasso del latte può essere influenzata da fattori legati alla 

genetica e alla fisiologia dell'animale, ma il ruolo predominante è svolto 

dall'alimentazione. Questõultima ¯ in grado di modificare profondamente il rapporto tra 

acidi grassi saturi e insatur i del latte e di aumentare il contenuto di CLA e altri acidi 

polinsaturi. Tali modifiche sono ottenibili in seguito alla somministrazione di foraggi 

verdi, all'aumento dei foraggi nella razione a discapito dei concentrati o all'aggiunta di 

alimenti che con tengano acidi grassi polinsaturi (ad esempio i semi di lino). Nel caso 

delle aziende slovene il cospicuo utilizzo dei foraggi (verdi nella stagione estiva, secchi e 

insilati nel resto dellõanno) a discapito dei concentrati, confermato anche dallõalto 

rapporto foraggi:concentrati pari in media a 80:20, potrebbe essere la causa della 

maggiore concentrazione di acidi grassi polinsaturi nel latte, rispetto a quanto osservato 

nel prodotto di origine italiana.  

 

Tabella 73.  Composizione acidi grassi del latte di m assa 

 Stato Media DS Sig. 

Saturi  g/100 g 

FVG 2.90 0.64 

0.668 Slovenia 2.88 0.39 

Totale 2.89 0.52 

Monoinsaturi  g/100 g 

FVG 1.00 0.15 

0.520 Slovenia 1.01 0.11 

Totale 1.00 0.13 

Polinsaturi  g/100 g 

FVG 0.05 0.03 

0.002 Slovenia 0.06 0.03 

Totale 0.05 0.03 

  FVG 6.60 2.10 

0.000 NEFA g/100 g Slovenia 8.12 2.35 

  Totale 7.38 2.36 
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ü Parametri di coagulazione del latte  

 

I valori dei principali parametri utilizzati per la valutazione delle caratteristiche 

reologiche del latte sono riporta ti in tabella 74.  

Per quel che riguarda lõacidit¨ titolabile, il pH ed il contenuto in cellule somatiche non 

sono state osservate differenze statisticamente significative tra il prodotto sloveno e 

quello friulano.  

La percentuale di caseina è invece apparsa più elevata, anche se solo dello 0.03 %, nel 

caso del latte prodotto in Friuli Venezia Giulia. La componente proteica, ed in 

particolare la caseina che rappresenta circa il 78% della proteina del latte, costituisce 

da sempre un elemento di primo piano per  la valutazione qualitativa del latte, sia ai fini 

tecnologici che nutrizionali. Il contenuto di caseina condiziona in gran parte la 

coagulazione del latte per la produzione di formaggio e il potere nutritivo del latte e dei 

prodotti da esso derivati. La q uantità di caseina, fondamentale per la resa in formaggio 

e per la qualità della cagliata, è influenzata principalmente dalla componente genetica, 

su cui si può agire soltanto attraverso la selezione degli animali, ma dipende anche da 

altri fattori quali l a lattazione, lo stato sanitario, lõalimentazione o le condizioni 

climatiche di stabulazione che sono, almeno parzialmente, gestite dallõallevatore.  

Considerando tutti questi aspetti, nel caso del latte di produzione slovena il minore 

contenuto di caseina  potrebbe essere imputato alla razza allevata e alla tipologia di 

stabulazione impiegata, ma probabilmente dipende anche dal minore contenuto di 

proteina riscontrato nelle razioni e quindi apportato con lõalimentazione. 

Per quanto concerne i parametri rela tivi alla coagulazione essi vengono quantificati 

mediante lõanalisi lattodinamografica, che consiste nel registrare il movimento di un 

piccolo pendolo immerso in una cuvetta lineare contenente latte aggiunto di caglio a 

temperatura costante. Prima della fo rmazione del coagulo il pendolo è immobile, ma 

quando la coagulazione si avvia lõaumento della viscosit¨ causa un movimento sincrono 

del pendolo. La registrazione dei movimenti è tradotta in due forme, ossia un tipico 

diagramma a forma di forcella (figura 36) e la misura dei parametri relativi alla 

coagulazione che sono il tempo di coagulazione (r ð intervallo di tempo che intercorre 

tra lõaggiunta del caglio nel latte e lõinizio del processo di coagulazione), il tempo di 

rassodamento (k20 ð tempo necessario dallõinizio della coagulazione affinch¯ il coagulo 

raggiunga un consistenza di 20 mm) e la consistenza del coagulo (a30 -  consistenza del 

coagulo a 30 minuti dallõaggiunta del caglio). 
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Tabella 74 . Caratteristiche reologiche e cellule somatiche del latte  di massa 

 Stato Media DS Sig. 

Acidità titolabile  °SH 

FVG 4.52 1.23 

0.887 Slovenia 4.53 1.29 

Totale 4.53 1.26 

pH  

FVG 6.02 1.15 

0.428 Slovenia 5.93 1.24 

Totale 5.97 1.19 

Caseina % 

FVG 2.65 0.16 

0.033 Slovenia 2.62 0.18 

Totale 2.64 0.17 

r  Minuti  

FVG 20.05 2.93 

0.000 Slovenia 18.80 3.10 

Totale 19.41 3.08 

K20 Minuti  

FVG 6.06 1.65 

0.036 Slovenia 5.65 1.68 

Totale 5.83 1.68 

A30  mm 

FVG 25.08 10.76 

0.001 Slovenia 28.83 12.67 

Totale 27.01 11.91 

Cellule somatich e N. X 1000 

FVG 252.15 258.33 

0.150 Slovenia 263.81 170.66 

Totale 258.13 217.65 

 

 

Figura 36 . Il tracciato lattodinamografico  
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Nonostante il latte delle aziende friulane e slovene sia in entrambi i casi caratterizzato 

da parametri di coagulazion e che rientrano negli intervalli di normalità, dalla tabella 74 

è possibile notare come i dati medi dei campioni presentino una differenza significativa 

per r, k20 e a30, con valori che in termini di qualità reologica vanno a favore del latte 

prodotto in S lovenia. Il tempo di coagulazione e il tempo di rassodamento sono infatti 

entrambi più corti, indicando una più rapida reazione del caglio con le caseine presenti 

e quindi la formazione rapida di una cagliata ferma e stabile, aspetto fondamentale per 

un latte destinato alla caseificazione. Anche la consistenza del coagulo a 30 minuti 

appare superiore, indicando una maggiore capacità di contrazione ed espulsione del 

siero da parte della cagliata con conseguente formazione di una massa più stabile e 

meno soggetta alle fermentazioni microbiche in fase di stagionatura.  

A influire sui parametri della coagulazione possono essere diversi fattori, tra cui la 

genetica degli animali, lõalimentazione, la tipologia di stabulazione, la fase di 

lattazione, la temperatura  ambientale, la composizione caseinica (rapporto tra caseine 

Ɯ, Ɲ, ƞ, k), lõacidit¨, la temperatura e la salinit¨ del latte ed infine la concentrazione 

del caglio.  

 

 

ü Confronto tra stagioni di prelievo : caratteristiche dellõallevamento e 

composizione della razione  

 

In tabella 75 sono riportate le caratteristiche degli allevamenti in base alla stagione di 

prelievo. Mentre il numero medio di animali in lattazione e la lunghezza della lattazione 

sono costanti, variano in modo significativo il numero dei parti e  la produzione media 

per animale.  

I parti, come atteso, sono apparsi più concentrati nella stagione estiva e la produzione 

significativamente pi½ bassa in autunno rispetto alla primavera e allõestate. Questo ¯ un 

fenomeno frequentemente osservato nelle st alle da latte e, anche se non ancora 

completamente chiarito, esso dipende probabilmente dallõinfluenza del fotoperiodo (in 

particolare dal passaggio da ògiorno lungoó, che dura fino al solstizio dõestate, al ò 

giorno cortoó, fino al solstizio dõinverno) e dallõeffetto negativo sulla produzione 

causato da unõasciutta trascorsa durante le stagioni con una durata della luce pi½ lunga 

e una temperatura più elevata. Anche il sovraffollamento dei reparti di asciutta e di 
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preparazione al parto, tipici dellõestate, aumenta il rischio dõincidenza delle patologie 

del periparto molte delle quali, come la chetosi, riducono il picco di lattazione.  

 

Tabella 75.  Caratteristiche degli allevamenti  

 Stagione Media DS Sig. 

Vacche in lattazione  
N. 
 

Estate 38.42 39.32 

0.965 
Autunno 36.25 38.13 

Inverno 37.47 39.94 

Primavera 38.85 41.13 

Media giorni di lattazione  N. 

Estate 197.42 41.26 

0.910 
Autunno 199.76 47.93 

Inverno 199.55 55.19 

Primavera 202.25 46.27 

Media parti  N. 

Estate 3.11 0.60 

0.000 
Autunno 2.82 0.67 

Inverno 2.81 0.66 

Primavera 2.76 0.63 

Produzione media capo/giorno  litri  

Estate 20.52 5.31 

0.000 
Autunno 18.71 5.66 

Inverno 19.99 6.26 

Primavera 21.54 7.96 

 

 

 

La variabilità della composizione alimentare nelle quattro stagi oni è riportata in tabella 

76.  

Non ¯ stata rilevata una variazione nellõingestione stimata della sostanza secca e 

nemmeno nella percentuale delle diverse componenti quali proteina e grasso grezzi e 

fibra NDF, mentre il contenuto in sostanza secca della raz ione è mutato 

significativamente tra primavera/estate ed autunno/inverno  

  



131 
 

Tabella 76.  Caratteristiche della razione  

 Stagione Media DS Sig. 

Sostanza secca ingerita  Kg 

Estate 16.86 4.47 

0.263 
Autunno 17.12 5.01 

Inverno 18.10 4.31 

Primavera 17.37 4.83 

Sostanza secca % 

Estate 49.44 20.76 

0.001 
Autunno 56.66 13.74 

Inverno 55.37 13.59 

Primavera 48.93 20.22 

Proteina grezza  % 

Estate 12.98 1.84 

0.977 
Autunno 12.88 1.64 

Inverno 12.90 1.51 

Primavera 12.90 1.32 

Grasso grezzo % 

Estate 2.92 4.35 

0.158 
Autunno 3.07 0.46 

Inverno 3.16 0.37 

Primavera 2.54 0.88 

Fibra NDF % 

Estate 46.15 7.69 

0.670 
Autunno 46.30 8.40 

Inverno 47.25 7.87 

Primavera 47.14 7.58 

Foraggi (SS) % 

Estate 66.50 17.53 

0.660 
Autunno 66.37 17.35 

Inverno 66.61 17.20 

Primavera 68.97 17.59 

 

 

 

Questõaspetto ¯ di facile comprensione, in quanto nelle stagioni pi½ calde lõutilizzo del 

pascolo e del foraggio fresco, osservato in particolare nelle aziende slovene, si riflette in 

un consistente aumento della percentuale di umidità della razione a parità di 

chilogrammi di sostanza secca ingerita.  
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ü Parametri chimici del latte  

 

In tabella 77 è riportata la composizione chimica del latte nelle quattro stagioni.  

La percentuale di grasso, protein a e lattosio sono apparse tutte significativamente 

differenti, in particolare nel confronto tra periodo primaverile/estivo e 

autunnale/invernale.  

 

Tabella 77. Composizione chimica del latte di massa  

 Stagione Media DS Sig. 

Grasso % 

Estate 3.75 0.29 

0.000 
Autunno 4.06 0.42 

Inverno 4.14 0.97 

Primavera 3.90 0.35 

Proteina  % 

Estate 3.27 0.18 

0.000 
Autunno 3.42 0.21 

Inverno 3.33 0.20 

Primavera 3.26 0.19 

Lattosio  % 

Estate 4.78 0.09 

0.000 
Autunno 4.71 0.13 

Inverno 4.78 0.13 

Primavera 4.78 0.11 

Urea mg/100ml  

Estate 21.93 6.59 

0.000 
Autunno 17.95 7.12 

Inverno 18.78 6.94 

Primavera 20.23 3.45 

 

 

La percentuale di grasso e proteina, più bassa in primavera/estate, vista la 

composizione e lõingestione simili a quelli del periodo autunnale/invernale, potrebbe 

dipendere prevalentemente dalla qualità e dalle caratteristiche dei foraggi utilizzati 

(freschi in primavera/estate, insilati e affienati in autunno/inverno). Non è molto chiaro 

invece il minore tenore in urea del latt e del periodo autunnale/invernale vista la 

maggiore concentrazione di proteina del latte e lõinvariato tenore proteico della 

razione.  
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ü Composizione della frazione grassa  

 

Tutte le frazioni considerate sono apparse significativamente differenti nelle quattro  

stagioni dellõanno. 

Vista la sostanziale omogeneità nella composizione chimica delle razioni, tali differenze 

potrebbero dipendere da diversi fattori, quali le caratteristiche qualitative dei foraggi 

dovute alla tipologia di conservazione e alla composizi one in essenze erbacee, al 

cambiamento della temperatura e alla variazione del fotoperiodo.  

 

 

Tabella 78. Composizione acidi grassi del latte di massa  

 Stagione Media DS Sig. 

Saturi  g/100 g 

Estate 2.64 0.25 

0.000 
Autunno 3.08 0.35 

Inverno 3.03 0.81 

Primavera 2.79 0.36 

Monoinsaturi  g/100 g 

Estate 0.98 0.08 

0.000 
Autunno 0.97 0.08 

Inverno 1.06 0.19 

Primavera 1.01 0.12 

Polinsaturi  g/100 g 

Estate 0.08 0.02 

0.000 
Autunno 0.03 0.02 

Inverno 0.06 0.02 

Primavera 0.04 0.02 

NEFA g/100 g 

Estate 5.95 1.95 

0.000 
Autunno 9.00 1.93 

Inverno 6.61 2.35 

Primavera 7.88 1.95 

 

 

La differenza stagionale relativa agli acidi grassi non esterificati (NEFA) potrebbe 

dipendere dallo stadio fisiologico della mandria nel suo complesso. I NEFA sono 

generalmente pi½ elevati nellõimmediato postparto, quando la bovina attinge alle sue 
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riserve corporee per compensare la produzione di latte e la depressione dellõingestione 

di sostanza secca.  

Il livello di NEFA nel latte è risultato molto elev ato in autunno, che dopo lõestate ¯ 

risultata la stagione a maggior concentrazione di parti.  

Il meccanismo della lipolisi è controllato da segnali endocrini mediati da epinefrina e 

norepinefrina, che aumentano dõintensit¨ non solo durante il parto ma anche durante la 

manifestazione di un qualsiasi fattore stressante. Di conseguenza anche lo stress o un 

errato management alimentare potrebbero aver causato lõaumento dei NEFA presenti 

nel latte.  

 

ü Parametri di coagulazione del latte  

 

I valori dei parametri uti lizzati per la valutazione delle caratteristiche reologiche del 

latte in base alla stagione di produzione sono riportati in tabella 79. 

Tutti i parametri considerati ad eccezione del numero di cellule somatiche sono risultati 

significativamente differenti nei quattro periodi dellõanno considerati. 

Acidità titolabile e pH sono apparsi significativamente più elevati rispettivamente nella 

stagione primaverile ed in quella invernale. In realtà, acidità titolabile e pH non sono 

misure sovrapponibili, tanto è ver o che, a differenza di quanto accade per il pH, a valori 

bassi di gradi °SH corrisponde una bassa acidità; in altri termini, ad un pH elevato 

corrisponde una bassa acidità °SH.  

Lõacidit¨ ¯ la propriet¨ che esercita la maggiore influenza sullõattitudine del latte alla 

coagulazione presamica. Il ruolo primario spetta al pH, che assume un significato molto 

importante in tutte le fasi della coagulazione e che influenza in maniera pressoché 

totale lõandamento della prima fase della coagulazione. Una variazione di pH pari a 0.10 

può aumentare in misura notevole la reattività tra latte e caglio per cui il tempo di 

coagulazione diminuisce sensibilmente, dimezzandosi. Lõacidificazione in generale 

favorisce anche lo sviluppo della fase secondaria della coagulazione, che risulta ancora 

più sensibile alle variazioni di pH. Una variazione di pH di un punto in questa fase può 

causare una riduzione del tempo di coagulazione di circa 30 volte, accelerando la 

velocità di rassodamento del coagulo ed aumentando la consistenza della cagliata. Un 

buon grado di acidificazione influisce favorevolmente anche sulla capacità di 

contrazione della cagliata e, in definitiva, sullõeliminazione del siero.  
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Osservando i dati rilevati durante i campionamenti, i valori più adeguati di pH, dal  punto 

di vista del processo coagulativo, sono stati osservati in corrispondenza della stagione 

primaverile/estiva.  

I parametri più strettamente legati alla qualità della coagulazione (r, k20, a30) sono 

risultati significativamente migliori nella stagione estiva, denotando un latte molto 

reattivo nei confronti del caglio, un tempo di rassodamento molto più breve e una 

consistenza della cagliata praticamente doppia rispetto a quanto osservato nella 

stagione fredda.  

Considerando dunque la qualità del latte d al punto di vista della sua attitudine alla 

caseificazione, la stagione più adatta alla trasformazione, considerando pH e parametri 

della coagulazione, sembra essere quella estiva. Non è facile spiegare questo risultato, 

vista anche la composizione chimica  pressoché costante della razione. A giustificare 

quanto osservato potrebbero essere, come nel caso delle variazioni osservate nella 

composizione chimica e nelle frazioni grasse del latte, altri fattori, quali la temperatura 

e la durata del fotoperiodo, an che se è probabilmente la qualità dei foraggi a produrre 

lõeffetto pi½ rilevante sulle caratteristiche reologiche del prodotto destinato alla 

trasformazione.  
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Tabella 79.  Caratteristiche reologiche e cellule somatiche del latte di massa  

 Stagione Media DS Sig. 

Acidità titolabile  °SH 

Estate 3.78 0.23 

0.000 
Autunno 3.73 0.24 

Inverno 3.88 0.24 

Primavera 3.96 0.35 

pH  

Estate 6.65 0.04 

0.003 
Autunno 6.69 0.04 

Inverno 6.66 0.03 

Primavera 6.62 0.25 

Caseina % 

Estate 2.58 0.15 

0.000 
Autunno 2.68 0.17 

Inverno 2.70 0.17 

Primavera 2.59 0.15 

RCT Minuti  

Estate 17.30 2.65 

0.000 
Autunno 19.58 2.62 

Inverno 21.01 3.10 

Primavera 19.63 2.75 

K20 Minuti  

Estate 4.66 1.54 

0.000 
Autunno 6.30 1.23 

Inverno 6.39 1.44 

Primavera 6.65 1.55 

A30  mm 

Estate 41.20 10.95 

0.000 
Autunno 24.39 7.46 

Inverno 20.54 8.66 

Primavera 22.61 7.59 

Cellule somatiche  N. X 1000 

Estate 279.40 208.86 

0.419 
Autunno 236.67 124.64 

Inverno 264.63 185.53 

Primavera 253.17 309.34 
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ü Confronto tra aziende a stabulazione fissa e libera : Caratteristiche 

dellõallevamento e composizione della razione 

 

In tabella 80 sono riportate le caratteristiche degli allevamenti in relazione alla tipologia 

di stabulazione.  

Il numero medio di anima li in lattazione, come atteso, è apparso significativamente più 

alto (triplo) nelle stalle a stabulazione libera. La lunghezza della lattazione e il numero 

dei parti non sono invece variati in base alla stabulazione.  

La produzione individuale è apparsa significativamente più alta, probabilmente in 

relazione al fatto che la stabulazione fissa è maggiormente diffusa negli allevamenti 

intensivi ad alta produzione.  

Le caratteristiche della razione sono riportate in tabella 81.  

Lõingestione di sostanza secca ¯ risultata più elevata nelle aziende a stabulazione libera, 

mentre la composizione chimica è risultata simile, ad eccezione della percentuale di 

fibra NDF più alta nel caso delle aziende a stabulazione fissa. Proprio la maggiore 

percentuale di fibra potrebbe  essere la causa della minore ingestione di sostanza secca, 

in quanto la fibra NDF ¯ contenuta nei foraggi e comporta un aumento dellõingombro a 

livello ruminale con conseguente minor ingestione di alimento da parte della bovina.  

 

 

 

Tabella 80.  Caratterist iche degli allevamenti  

 Stabulazione  Media DS Sig. 

Vacche in lattazione  
Fissa 19.96 9.81 

0.000 
Libera 64.51 50.84 

Giorni di lattazione  
Fissa 200.87 52.15 

0.567 
Libera 198.17 40.78 

Numero di parti  
Fissa 2.92 0.72 

0.590 
Libera 2.80 0.55 

Produzio ne capo/giorno  
Fissa 18.93 6.51 

0.000 
Libera 22.08 5.91 
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Tabella 81.  Caratteristiche della razione  

 Stabulazione  Media DS Sig. 

Sostanza secca ingerita  kg 
Fissa  16.79 4.23 

0.000 
Libera 18.61 4.68 

Sostanza secca % 
Fissa  53.43 19.19 

0.286 
Libera 51.55 13.91 

Proteina grezza  % 
Fissa  12.86 1.58 

0.073 
Libera 13.32 3.55 

Grasso grezzo % 
Fissa  2.67 0.17 

0.208 
Libera 2.83 0.23 

Fibra NDF % 
Fissa  47.73 7.27 

0.002 
Libera 45.26 8.54 

Foraggi (SS) % 
Fissa  69.95 15.22 

0.000 
Libera 62.57 19.61 

 

 

ü Parametri chimici del latte  

 

La percentuale di grasso e lattosio e la concentrazione dellõurea sono apparse simili nel 

latte di massa degli allevamenti a stabulazione fissa e libera, mentre leggermente più 

elevato è risultato il tenore in prot eina nel latte proveniente da allevamenti a 

stabulazione libera (tabella 82).  

 

 

Tabella 82.  Composizione chimica del latte di massa  

 Stabulazione  Media DS Sig. 

Grasso % 
Fissa 3.99 0.45 

0.319 
Libera 3.93 0.77 

Proteina  % 
Fissa 3.30 0.21 

0.008 
Libera 3.35 0.19 

Lattosio  % 
Fissa 4.76 0.13 

0.144 
Libera 4.77 0.10 

Urea mg/100 ml  
Fissa 19.59 6.28 

0.725 
Libera 19.68 6.49 
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Tale differenza seppur minima dipende probabilmente dalla composizione della razione. 

Il tenore più basso di proteina nel latte  delle aziende a stabulazione fissa potrebbe 

essere il risultato della maggiore percentuale di foraggi, sommata alla minore 

assunzione di sostanza secca, che comporta una maggiore ingestione di fibra a scapito 

della frazione energetica e proteica.  

 

 

ü Composizione della frazione grassa  

 

In tabella 83 sono riportate le concentrazione delle principali frazioni grasse.  

Nessuna differenza statisticamente significativa  è stata rilevata per gli acidi grassi 

saturi e insaturi, mentre gli acidi grassi non esterifica ti (NEFA) sono risultati più 

abbondanti nel latte prodotto dalle aziende a stabulazione libera.  

Come già riportato, la stabulazione libera viene generalmente adottata nelle aziende 

intensive, caratterizzate da produzioni di latte più elevate. Produzioni pi ù spinte 

possono comportare nella bovina, specie a inizio lattazione, un bilancio energetico 

negativo con mobilizzazione compensatoria dei grassi corporei di riserva e di 

conseguenza una maggiore presenza di NEFA nel sangue e nel latte. 

 

 

Tabella 83. Composizione acidi grassi del latte di massa  

 Stabulazione  Media DS Sig. 

Saturi  g/100 g 
Fissa 2.90 0.41 

0.644 
Libera 2.87 0.66 

Monoinsaturi  g/100 g 
Fissa 1.01 0.13 

0.358 
Libera 1.00 0.14 

Polinsaturi  g/100 g 
Fissa 0.05 0.29 

0.995 
Libera 0.05 0.28 

NEFA g/100 g Fissa 8.04 2.43 
0.000 

  Libera 6.40 1.87 
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ü Parametri di coagulazione del latte  

 

I valori dei principali parametri utilizzati per la valutazione delle caratteristiche 

reologiche del latte sono riportati in tabella 84.  

Nessuna differenza di rilievo è stata osservata ad eccezione della percentuale di caseina 

e del numero di cellule somatiche.  

La percentuale di caseina è apparsa più elevata nel latte prodotto dalle aziende a 

stabulazione libera e probabilmente, come già anticipato per la prote ina del latte, ciò 

rappresenta la diretta conseguenza della minore percentuale di foraggi assunti con la 

razione.  

La differenza nel numero di cellule somatiche, più basso nel latte delle aziende a 

stabulazione fissa, potrebbe dipendere da diversi fattori t ra cui le condizioni ambientali, 

alimentari e gestionali che, nel caso siano favorevoli si traducono in un migliore stato di 

salute della bovina, con aumenti nella produzione di latte, minore incidenza di patologie 

e miglioramento dei parametri riproduttiv i e produttivi, mentre qualora siano sfavorevoli 

(ricoveri inadeguati, alimenti scadenti o deteriorati, eccessivo affollamento, mancanza 

di ventilazione, personale di stalla sgarbato o rumoroso) hanno ripercussioni negative sui 

fattori appena esposti, cond izionando quindi la qualità del prodotto finale. Un altro 

fattore che potrebbe influenzare il numero di cellule somatiche è il metodo di 

mungitura. Nelle stalle a stabulazione libera viene utilizzata la sala apposita, mentre in 

quella a stabulazione fissa la mungitura viene effettuata alla posta con lattodotto. I due 

metodi potrebbero essere caratterizzati in diversa misura da aspetti critici, quale una 

maggiore facilità di trasmissione delle infezioni mammarie, oppure una manutenzione 

trascurata della mung itrice (risciacquo della mammella per mancato allontanamento del 

latte, fluttuazioni nel livello del vuoto, deterioramento delle guaine ecc.) con effetti 

negativi sulla conta cellulare.  
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Tabella 84.  Caratteristiche reologiche e cellule somatiche del lat te di massa 

 Stabulazione  Media DS Sig. 

Acidità titolabile  °SH 
Fissa 3.84 0.32 

0.204 
Libera 4.14 3.84 

pH  
Fissa 6.65 0.17 

0.679 
Libera 6.66 0.04 

Caseina % 
Fissa 2.62 0.18 

0.003 
Libera 2.67 0.15 

r  minuti  
Fissa 19.53 3.34 

0.317 
Libera 19.22 2.64 

K20 minuti  
Fissa 5.86 1.72 

0.683 
Libera 5.78 1.62 

A30 minuti  
Fissa 26.16 11.95 

0.070 
Libera 28.30 11.78 

Cellule somatiche  N. X1000 
Fissa 246.21 176.04 

0.019 
Libera 276.08 268.00 
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ü Confronto tra aziende ad alimentazione tradiziona le e Unifeed : 

caratteristiche dellõallevamento e composizione della razione 

 

In tabella 85 sono riportate le caratteristiche degli allevamenti in relazione alla tipologia 

di alimentazione.  

Il numero medio di animali in lattazione e la produzione media indi viduale sono apparsi 

significativamente più alti nelle stalle con alimentazione unifeed. La lunghezza della 

lattazione e il numero dei parti sono invece risultati superiori nelle stalle con 

alimentazione tradizionale. Tutto ciò potrebbe dipendere dal fatto  che lõalimentazione 

unifeed è maggiormente diffusa negli allevamenti intensivi dove il numero di animali e 

le produzioni sono generalmente più elevati rispetto alle stalle di tipo tradizionale. 

Anche il periodo di lattazione più corto indica una maggiore efficienza riproduttiva delle 

bovine a scapito però della lunghezza della carriera caratterizzata da un numero di parti 

significativamente più basso.  

 

 

 

Tabella 85. Caratteristiche degli allevamenti  

 Alimentazione  Media DS Sig. 

Vacche in lattazione  
Tradizionale 19.97 10.99 

0.000 
Unifeed 67.53 50.71 

Giorni di lattazione  
Tradizionale 208.84 51.99 

0.000 
Unifeed 184.62 35.40 

Numero di parti  
Tradizionale 3.04 0.66 

0.000 
Unifeed 2.58 0.53 

Produzione capo/giorno  
Tradizionale 17.51 5.90 

0.000 
Unifeed 24.67 4.61 
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Le caratteristiche della razioni unifeed e di tipo tradizionale sono riportate in tabella 

86.  

Lõingestione di sostanza secca e la percentuale di proteina grezza e grasso grezzo, sono 

apparse più elevate nelle aziende caratterizzate da alim entazione unifeed, spiegando 

così le maggiori produzioni individuali di latte. La percentuale di fibra NDF e di foraggi 

utilizzati nella razione sono state invece significativamente più alte negli allevamenti 

con alimentazione tradizionale, probabilmente i n relazione alla somministrazione dei 

foraggi a volontà e al conseguente maggior ingombro ruminale della razione, e permette 

di giustificare la minore ingestione di sostanza secca da parte dellõanimale. 

 

 

 

Tabella 86. Caratteristiche della razione  

 Aliment azione  Media DS Sig. 

Sostanza secca ingerita  kg 
Tradizionale  15.86 4.15 

0.000 
Unifeed 20.36 3.54 

Sostanza secca % 
Tradizionale  51.61 20.25 

0.088 
Unifeed 54.64 10.25 

Proteina grezza  % 
Tradizionale  12.54 1.33 

0.000 
Unifeed 13.91 3.67 

Grasso grezzo  % 
Tradizionale  2.80 2.63 

0.034 
Unifeed 3.39 2.89 

Fibra NDF % 
Tradizionale  50.93 6.23 

0.000 
Unifeed 39.46 4.30 

Foraggi (SS) % 
Tradizionale  77.01 12.49 

0.000 
Unifeed 49.68 9.14 
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ü Parametri chimici del latte  

 

La percentuale di grasso e la concentrazione di urea sono apparse simili nel latte di 

massa degli allevamenti con alimentazione tradizionale e unifeed.  Significativamente 

più elevata è stata la percentuale di proteina e di lattosio nel latte prodotto dagli 

allevamenti con alim entazione unifeed, aspetto con ogni probabilità collegato alla 

maggior percentuale di proteina della razione e alla maggior ingestione di sostanza 

secca. 

 

Tabella 8 7. Composizione chimica del latte di massa  

 Alimentazione  Media DS Sig. 

Grasso % 
Tradizionale 3.99 0.44 

0.372 
Unifeed 3.93 0.79 

Proteina  % 
Tradizionale 3.29 0.21 

0.000 
Unifeed 3.38 0.18 

Lattosio  % 
Tradizionale 4.74 0.13 

0.000 
Unifeed 4.80 0.80 

Urea mg/100 ml  
Tradizionale 19.51 6.79 

0.449 
Unifeed 19.99 5.57 

 

 

ü Composizione dell a frazione grassa  

 

In tabella 88 sono riportate le concentrazione delle principali frazioni grasse 

quantificate nel latte in base alla tipologia di razione utilizzata.  

Nessuna differenza statisticamente significativa è stata rilevata per la concentrazione 

degli acidi grassi saturi, mentre gli acidi grassi monoisaturi, polinsaturi e non esterificati 

(NEFA) sono risultati più abbondanti nel latte prodotto dalle aziende con razione di tipo 

tradizionale.  

Anche per il profilo acidico potrebbe essere presente una  consistente influenza della 

razione, in particolare per quel che riguarda lõutilizzazione dei foraggi. £ infatti noto in 
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letteratura come lõelevato utilizzo di fieni e insilati, caratteristica degli allevamenti con 

alimentazione tradizionale, comporti un aumento significativo degli acidi grassi insaturi 

(mono e polinsaturi) nel latte.  

La minore ingestione di sostanza secca riscontrata negli allevamenti con alimentazione 

tradizionale potrebbe essere la causa della maggior concentrazione di acidi grassi non  

esterificati. La riduzione dellõassunzione di sostanza secca pu¸ causare una maggiore 

mobilizzazione del grasso corporeo e un conseguente aumento degli acidi grassi liberi 

nel sangue. 

 

Tabella 88.  Composizione acidi grassi del latte di massa  

 Alimentazion e Media DS Sig. 

Saturi  g/100 g 
Tradizionale 2.88 0.41 

0.672 
Unifeed 2.90 0.67 

Monoinsaturi  g/100 g 
Tradizionale 1.02 0.12 

0.011 
Unifeed 0.98 0.14 

Polinsaturi  g/100 g 
Tradizionale 0.055 0.03 

0.004 
Unifeed 0.047 0.03 

NEFA g/100 g Tradizionale 7.91 2.43 
0.000 

  Unifeed 6.48 1.93 

 

 

ü Parametri di coagulazione del latte  

 

I valori dei principali parametri utilizzati per la valutazione delle caratteristiche 

reologiche del latte sono riportati in tabella 89.  

Le uniche differenze di rilievo hanno ri guardato la percentuale di caseina, il tempo di 

coagulazione (r) e la consistenza del coagulo a 30 minuti (a30).  

La percentuale di caseina è risultata più elevata nel prodotto delle aziende con razione 

unifeed ed è probabilmente la conseguenza della maggio re ingestione di sostanza secca 

e della maggiore percentuale di proteina della razione.  
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Il tempo di coagulazione e la consistenza del coagulo indicano complessivamente una 

migliore  predisposizione alla coagulazione del latte prodotto in aziende caratteriz zate 

da alimentazione di tipo tradizionale, con una più rapida reazione del caglio con le 

caseine presenti e un coagulo che a 30 minuti risulta più consistente come conseguenza 

di una maggiore capacità di contrazione ed espulsione del siero.  

 

 

Tabella 89. Caratteristiche reologiche e cellule somatiche del latte di massa  

 Alimentazione  Media DS Sign 

Acidità titolabile  °SH 
Tradizionale 3.79 0.27 

0.065 
Unifeed 4.24 3.97 

pH  
Tradizionale 6.66 0.04 

0.113 
Unifeed 6.64 0.21 

Caseina % 
Tradizionale 2.61 0.18 

0.000 
Unifeed 2.68 0.14 

r  minuti  
Tradizionale 18.98 3.20 

0.000 
Unifeed 20.11 2.73 

K20 minuti  
Tradizionale 5.72 1.70 

0.136 
Unifeed 6.03 1.62 

A30 minuti  
Tradizionale 27.93 12.43 

0.043 
Unifeed 25.52 10.91 

Cellule somatiche  N. X1000 
Tradizionale 266.09 248.76 

0.663 
Unifeed 244.78 151.62 
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2.6.4  CONCLUSIONI 

 

 

Lõindagine effettuata sulle aziende del territorio transfrontaliero nelle diverse stagioni 

dellõanno ha permesso di evidenziare le numerose differenze che possono caratterizzare 

il l atte prodotto dagli allevamenti bovini.  

Alla base delle differenze osservate contribuiscono diversi fattori, tra cui la 

composizione della dieta, in particolare la percentuale di foraggi di fibra NDF e di 

proteina, la tipologia di allevamento e di stabulaz ione, la razza allevata, la temperatura 

e il fotoperiodo.  

In alcuni casi, come nel confronto tra le aziende italiane e slovene e gli allevamenti ad 

alimentazione tradizionale e unifeed, è stato più semplice evidenziare i fattori che sono 

intervenuti nella diversificazione delle caratteristiche del latte. In altri casi, come nella 

comparazione del latte prodotto nelle diverse stagioni o da aziende a stabulazione fissa 

e libera, è stato più complesso attribuire le cause responsabili delle numerose differenze 

osservate nella composizione chimica e nelle caratteristiche reologiche del latte di 

massa. Da queste osservazioni emerge lõimportanza di realizzare dei monitoraggi 

continui della qualità del latte, inserendo eventualmente altri criteri di valutazione che 

possano essere utilizzati direttamente in azienda dallo stesso dallõallevatore, e che 

riguardino sia le caratteristiche della razione sia lo stato di benessere degli animali in 

produzione.  

Lõeffetto della razione sulla qualit¨ del latte suggerisce di procedere con regolarità alla 

valutazione chimica e nutrizionale degli alimenti, integrando lõanalisi chimica con saggi 

in vitro per la previsione della digeribilità e degradabilità in particolar modo dei foraggi, 

che risentono considerevolmente delle condizion i ambientali. Ad esempio, dalla 

digeribilit¨ dellõNDF dei foraggi dipende in larga misura la resa energetica del foraggio e 

lõassunzione di alimento da parte delle bovine. 
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2.7  QUESTIONARIO DI SODDISFAZIONE DEL CONSUMATORE 

 

Laura Mongitore1, Simona Rainis1, Federico Nassivera1, Emiliano Maroncelli1, Alessia Movia1 

 

1 CirMont, Centro Internazionale di Ricerca per la Montagna, Amaro (UD)  

 

 

2.7.1  Introduzione  

 

Nell'ambito dell'attività di identificazione e definizione del marcato, al fine di 

raggiungere l'obiettivo  d ella definizione della domanda di prodotti lattiero -caseari, si è 

inteso sviluppare e proporre un'analisi empirica esplorativa del comportamento del 

consumatore, attuale e potenziale, di latticini di produzione locale. L'indagine è stata 

progettata e condo tta nell'ottica di individuare gli elementi distintivi delle determinanti 

al consumo. Infatti, la comprensione di queste dimensioni può fornire interessanti 

indicazioni sulle performances generabili dai prodotti oggetto dell'analisi in un mercato 

in così costante evoluzione. Da sempre l'analisi della propensione al consumo e del 

comportamento dei consumatori vengono visti come strumenti utili per comprendere 

quali siano i bisogni dei consumatori al fine di poter progettare le strategie più 

opportune per inc ontrare e soddisfare le molteplici esigenze di consumo. E' inoltre noto 

che i bisogni dei consumatori sono influenzati da diversi fattori, quali ad esempio le 

preferenze personali, gli stili di vita, le abitudini e l'influenza socioeconomica del 

contesto. In particolare, con riferimento alla filiera agro -alimentare, il comportamento 

dei consumatori sembra essersi recentemente modificato. Conseguentemente, tale 

mutamento dei comportamenti di consumo mette gli operatori economici nella 

condizione di dover gestire un mercato in cui i prodotti, che già di per se possono 

caratterizzarsi per un elevato tasso di sostituzione, devono garantire determinati 

standard e possedere caratteristiche definite affinché i produttori stessi possano riuscire 

a presidiare efficac emente le quote di mercato guadagnate, ed anzi ampliarle 

consolidando così il vantaggio competitivo sulla concorrenza.  

Nel caso specifico dei prodotti agro -alimentari la soddisfazione dei consumatori verso un 

determinato prodotto costituisce un concetto no n osservabile e di conseguenza 
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difficilmente e non direttamente misurabile. Pertanto la misurazione e la conseguente 

valutazione della soddisfazione può essere dimensionata solo considerando le 

caratteristiche che ne misurino l'effetto. Quindi, in linea ge nerale, lo studio della 

soddisfazione dei consumatori viene declinato in termini di valutazione della qualità 

percepita facendo riferimento a particolari aspetti del prodotto preso in esame. Tali 

aspetti, che si interpretano come manifestazioni delle dimen sioni òlatentió della 

soddisfazione, possono essere òmisuratió attraverso variabili manifeste, proposte con 

una scala ordinale per quantificarne il giudizio espresso.  

Dalla letteratura emerge che per conoscere e valutare la qualità di un bene o di un 

servizio in termini di soddisfazione della clientela così come per determinarne la 

propensione all'acquisto si sono sviluppate ricerche di natura metodologica economico -

psicologica volte ad analizzare le determinanti nei processi di acquisto. Quindi, al fine di  

valutare le caratteristiche di un prodotto/servizio così come percepito dai consumatori e 

tali da indurli all'acquisto, viene implementato un approccio metodologico che prevede 

la raccolta di informazioni presso campioni di clienti al fine di testare la p ercezione 

della qualità che essi hanno del prodotto/servizio ed i fattori che ne determinano la 

scelta di consumo. Queste informazioni opportunamente elaborate permettono di 

costruire un quadro generale che descrive i profili dei consumatori ð attuali o po tenziali 

ð e favorisce la pianificazione dei prodotti/servizi da inserire e proporre nel mercato di 

riferimento.  

Anche nel caso del presente progetto volto, fra le altre cose, a valorizzare le produzioni 

lattiero -casearie locali, al fine di comprendere meg lio i fattori che ne favoriscono il 

consumo e che ne determinano la soddisfazione dei consumatori si è scelto di condurre 

un'indagine empirica sottoponendo un questionario strutturato ad un campione di 

consumatori attuali e potenziali.  

Nei paragrafi seguenti descriveremo il modo in cui si è proceduto a predisporre e 

somministrare il questionario ed i metodi utilizzati per l'elaborazione e l'analisi dei dati 

raccolti. Quindi discuteremo i risultati emersi dall'analisi dei dati raccolti ed infine 

proporremo l e conclusioni a cui siamo pervenuti.  
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2.7.2  Metodologia di indagine  

 

Inizialmente per definire con maggiore precisione lõambito di indagine si ¯ proceduto ad 

una ricognizione della letteratura di riferimento e ad una successiva analisi della stessa. 

Questa analisi ha costituito la base su cui, in un secondo momento, sviluppare il 

questionario sulla òvalutazione dei prodotti lattiero ð caseari localió. In seconda battuta 

per costruire il questionario si ¯ scelto di adottare la tecnica del òfocus group ó ovvero 

alcuni dei ricercatori coinvolti nel progetto si sono riuniti in un piccolo gruppo per 

discutere sullo specifico argomento che si intendeva indagare in profondità (la 

soddisfazione del consumatore).  La tecnica è stata messa a punto da K. Levin e R. 

Merton negli anni quaranta del novecento . Il focus group ha così consentito di analizzare 

gli studi esplorativi preliminarmente condotti, stimolare la produzione di idee e 

formulare ipotesi. Dalla discussione e dal confronto è emerso quali fossero le 

informazioni importanti che si desiderava ottenere dallõindagine empirica, quali 

domande dovevano essere proposte per ottenere le informazioni (domande che 

successivamente sono entrate a far parte del questionario) e quale fosse il target a cui 

somministrare il questio nario. Una volta preparata la prima versione del questionario è 

stato testato su un campione casuale e ristretto di consumatori per la validazione 

preliminare, necessaria per perfezionarlo in vista della successiva fase estensiva della 

ricerca. Una volta a pportate le modifiche opportune abbiamo ottenuto la versione 

definitiva di questionario strutturato in sezioni relative ai diversi attributi di qualità 

percepita dei prodotti lattiero caseari. La versione finale è quindi stata sottoposta al più 

ampio campione di consumatori.  

Il questionario ¯ composto da sei sezioni: una mira a delineare il profilo dellõintervistato 

mentre le altre sono più propriamente volte a testare la soddisfazione dei consumatori. 

Fra queste ultime, la prima propone degli items sulle d iverse forme di packaging dei 

prodotti oggetto del nostro interesse; la seconda sezione riguarda lõaspetto 

dellõetichetta e le informazioni in essa contenute; la terza attiene alle diverse possibili 

tipologie di vendita dei prodotti lattiero -caseari; la quarta sezione mira a raccogliere 

informazioni utili alla definizione della domanda ð testando la frequenza di consumo dei 

prodotti e gli aspetti che ne influenzano maggiormente lõacquisto ð e da ultimo una 

sezione approfondisce la conoscenza del prodotto co n specifico riferimento a 4 tipi di 
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prodotti lattiero ð caseari (latte crudo e prodotti a latte crudo, prodotti di malga, 

prodotti biologici e prodotti tipici locali).  

Ciascuno degli item (domande/asserzioni) presenti nelle sezioni è stato proposto in scal a 

di Likert da 1 a 7 secondo i riferimenti desumibili dal Food Choice Questionnaire 

(Steptoe et al. 1995). La scala di Likert ¯ una tecnica per la misura dellõatteggiamento. 

Tale tecnica si distingue dalle altre principalmente per lõapplicazione di metodi di 

analisi degli item basati sulle proprietà statistiche delle scale di misura a intervalli o 

rapporti.  In virtù di questa tecnica sono state messe a punto un certo numero di 

affermazioni (definite tecnicamente item) che esprimono un atteggiamento positivo  

rispetto ad uno specifico oggetto. Lõanalisi di tali giudizi tender¨ a delineare in modo 

ragionevolmente preciso lõatteggiamento del soggetto intervistato nei confronti 

dellõoggetto di indagine. Pertanto per ogni item ¯ stata disposta una scala di 

accordo/disaccordo con quanto espresso dallõaffermazione.  

Sono stati somministrati i questionari ed i dati raccolti sono stati imputati in un 

database. Il database così generato è stato elaborato facendo ricorso ai Modelli di 

Equazioni Strutturali (SEM). Tale metodologia, selezionata in seguito ad una precedente 

analisi esplorativa fattoriale, ha permesso di individuare alcuni costrutti fondamentali 

dellõatteggiamento comportamentale del consumatore mettendoli in relazione causale 

tra loro. Per ogni costrutto lat ente individuato è stato possibile identificare una propria 

scala di misurazione costituita da elementi direttamente riconducibili agli item del 

questionario.  

Quindi partendo dal quadro teorico descritto da Gunert e Beckmann (1997), Bredhal 

(2001) e Perrini et al. (2009) relativo alle motivazioni e attitudini dei consumatori 

allõacquisto di prodotti agroalimentari, si ¯ proposto un modello teorico che evidenzia le 

relazioni che intercorrono tra i diversi elementi nellõambito del processo di acquisto di 

prodotti lattiero ð caseari oggetto della ricerca  (Figura 37). 

Il modello ha inteso indagare le determinati del comportamento allõacquisto e al 

consumo di prodotti lattiero - caseari, analizzando le ipotesi seguenti:  

Ipotesi 1 (H1): gli attributi estrinseci de lla qualità percepita del prodotto hanno una 

significativa influenza sulla soddisfazione del consumatore.  

Ipotesi 2 (H2): gli attributi estrinseci della qualità percepita del prodotto hanno una 

significativa influenza sulla intenzione dõacquisto del consumatore.  

Così come per gli attributi estrinseci, anche per quanto riguarda quelli intrinseci il 

modello adottato intende indagare le seguenti ipotesi:  
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Ipotesi 3 (H3): gli attributi intrinseci della qualità percepita influenzano 

significativamente la soddisf azione del consumatore.  

Ipotesi 4 (H4): gli attributi intrinseci della qualità percepita influenzano 

significativamente la intenzione dõacquisto del consumatore. 

Da numerosi studi emerge che il concetto di òqualit¨ percepitaó considerato nella sua 

multidi mensionalità è stato frequentemente indicato come un fattore decisamente atto 

ad influenzare la soddisfazione e conseguentemente anche le intenzioni di acquisto. 

Quindi, in un periodo storico in cui si riscontra una percezione positiva della qualità ed 

in linea con quanto proposto dalla letteratura è possibile osservare come la qualità del 

prodotto garantisca un elevato livello di soddisfazione che il cliente sperimenta nel 

processo di scelta e che, nel contempo, avr¨ unõinfluenza positiva e determinante sulle 

intenzioni di acquisto del prodotto stesso. Di conseguenza è ragionevole supporre che la 

soddisfazione del consumatore influenzi direttamente lõintenzione dõacquisto. Queste 

considerazioni ci portano perciò a formulare la seguente ipotesi ulteriore:  

Ipotesi 5 (H5): la soddisfazione del consumatore influenza significativamente la sua 

intenzione dõacquisto. 

 

 

Figura 37 . Il modello utilizzato  
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Come già accennato, dopo la fase di costruzione del questionario si è provveduto ad 

implementare lõanalisi su larga scala somministrando il questionario ad un campione 

rappresentativo di consumatori con lo scopo di comprendere quale influenza abbiano gli 

attributi di prodotto sullõintenzione di acquisto. Il peso manifestato da ogni attributo 

sulla scala di misurazione di ciascuna dimensione del modello ha fornito, per i singoli 

prodotti oggetto di analisi, indicazioni sulle politiche di comunicazione da adottare per 

ottimizzare le performance di prodotto.  

Il questionario strutturato è stato proposto in occasione della  manifestazione òFriuli 

DOCó, tenutasi a Udine nel periodo della seconda settimana di settembre 2013. In 

questa particolare rassegna di prodotti enogastronomici ogni anno si registrano più di 

700.000 presenze, con un picco nel 2007 di più di un milione di visitatori.  

I questionari sono stati somministrati presso lo stand dedicato al progetto 

òBELLIMPRESAó nel quale si ¯ cercato di far conoscere i formaggi a latte crudo 

proponendo lõassaggio di tre diversi tipi di tali prodotti. 

Nel paragrafo seguente verranno presentate le evidenze risultanti dallõanalisi dei dati 

raccolti e le principali implicazioni manageriali che è stato possibile trarre dalla 

rielaborazione ed analisi dei dati stessi.  
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2.7.3  Risultati e considerazioni  

 

Analizzando gli output del modello, at traverso lõapproccio LISREL (Linear Structural 

RELationship models), è emerso quanto il comportamento di reiterazione di acquisto 

risulti fortemente condizionato dallõatteggiamento comportamentale del consumatore e 

dalla sua sensibilità alla percezione deg li attributi di qualità dei prodotti lattiero -

caseari. Tali attributi fanno fra lõaltro riferimento anche ai connotati di sostenibilit¨ 

ambientale delle produzioni. I connotati di sostenibilità ambientale e gli sforzi che le 

aziende fanno per lõottenimento di tali risultati hanno la loro manifestazione negli 

attributi estrinseci di prodotto, attributi che posso essere amplificati attraverso una 

efficace politica di comunicazione. Ne deriva che le aziende produttrici di prodotti 

lattiero - caseari necessitano di strategie di pianificazione dei communication mix per 

raggiungere quel segmento di consumatori costantemente in evoluzione, che si 

caratterizza per essere alla ricerca di un prodotto innovativo, rispettoso dellõambiente e 

di facile consumo. Queste considerazioni avvalorano lõipotesi formulata che per quanto 

riguarda le scelte di acquisto il comportamento del consumatore sia sempre più 

influenzato dalla presenza di certificazioni di prodotto per le quali sarà necessario 

ottimizzare attività di promozion e e strategie di comunicazione, al fine di diffondere 

efficacemente le  informazioni circa il luogo di origine, le tradizioni ed i fattori 

ambientali che hanno permesso di ottenere il carattere distintivo del prodotto e che 

contribuiscono al suo il successo.  

Ciò detto passiamo ora a presentare i principali risultati ottenuti da questa indagine 

empirica cominciando col fornire una descrizione del profilo socio ð economico del 

campione su cui ¯ stata condotta lõindagine. Dal campione iniziale di 415 intervistati le 

unità statistiche correttamente implementate nel database sono risultate 389 a seguito 

della opportuna òdepurazioneó per dati mancanti (missing values). Fra questi il 52% dei 

rispondenti sono di sesso femminile mentre nel 48% dei casi si tratta di maschi (Figura 

38). 
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Figura 3 8. Genere degli intervistati  

 

 

Gli intervistati sono quindi stati suddivisi per fasce dõet¨ (Figura 39) e quella 

maggiormente rappresentata nel campione è quella compresa fra i 30 ed i 35 anni (come 

è possibile osservare dal grafico).  

 

 

Figura 3 9. Età degli intervistati  
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Per quanto riguarda il livello di istruzione la grande maggioranza dei rispondenti ha 

almeno un titolo di studio di scuola superiore di secondo grado ed il 50% degli 

intervistati dichiara di essere in posses so della laurea ( Figura 40).  

 

 

Figura 40 . Titolo di studio degli intervistati  

 

 

Figura 41 . Situazione lavorativa  degli intervistati  
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Infine per quanto riguarda la condizione lavorativa dei componenti del campione il 96% 

si dichiara occupato (di questi i l 34% dichiara di avere un posto da impiegato) o 

pensionato mentre solo il 4% è disoccupato (Figura 41).  

Partendo dal quadro teorico descritto in modo esaustivo da Grunert e Beckmann (1997), 

Bredhal (2001) e Perrini et al. (2009) relativo alle motivazioni e alle attitudini 

allõacquisto dei consumatori di prodotti agroalimentari, viene messo a punto un modello 

teorico che evidenzia le relazioni che intercorrono tra questi elementi nellõambito del 

processo di acquisto del prodotti lattiero caseari oggetto del lõindagine: 

latte di malga, formaggio fresco di malga, formaggio stagionato di malga, yogurt da 

latte di malga, latte biologico, formaggio fresco biologico, formaggio stagionato 

biologico, yogurt biologico, latte crudo, formaggio fresco a latte crudo, form aggio 

stagionato a latte crudo, yogurt a latte crudo.  

Per ognuno di questi prodotti è stato implementato il modello di equazioni strutturali al 

fine di individuare quali elementi dei diversi costrutti influenzano maggiormente 

lõintenzione comportamentale allõacquisto e alla reiterazione dellõacquisto da parte di 

clienti attuali e potenziali.  

 

 

Figura 42 .  Modello Concettuale proposto per lõanalisi delle determinanti allõintenzione 

allõacquisto dei prodotti lattiero caseari oggetto dellõindagine 
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Nellõindagare le determinanti allõacquisto dei prodotti proposti, si ¯ deciso di indagare 

anche aspetti relativi allo stile di vita degli intervistati per quanto riguarda lõattenzione 

agli aspetti salutistici dellõalimentazione. 

Preliminarmente si è fatto ricorso al lõanalisi fattoriale esplorativa (EFA) a rotazione 

Varimax per sintetizzare ciascuna delle dimensioni di indagine. Si è così pervenuti alla 

individuazione dei fattori latenti ottenuti come combinazione lineare delle variabili 

originarie con perdita minima di informazioni, caratterizzati da elevati livelli di Alpha di 

Cronbach. La tabella 90 riassume gli items e lõAlpha di Cronbach per i costrutti 

individuati in fase esplorativa per ciascuno dei prodotti lattiero caseari oggetto 

dellõanalisi. 

 

Tabella 90 . Costrutti e indicatori proposti nel questionario e declinati per ogni tipologia di 

prodotto indagato  

CONSTRUCTS AND ITEMS   Ɯ 

STILE DI VITA (LS)  0,60 

Essere in salute è molto importante per me   S1  

Penso di essere una persona che è molto attenta ai cibi salutari  S2  

ATTRIBUTI ESTRINSECI DELLA QUALITA' (QEXT)  0,77 

Packaging: Contenitore tetrapack  P1  

Packaging: Bottiglia di plastica  P2  

Packaging: Bottiglia di vetro  P3  

Packaging: Sfuso direttamente al distributore  P4  

Etichetta: Azienda produttrice  e allõorigine del prodotto E1  

Etichetta: benessere degli animali  E2  

Etichetta: rispetto dellõambiente E3  

Etichetta: informazione presente sufficiente  E4  

Vendita: informazioni sul prodotto dal personale addetto alla vendita  V9  

Vendita: vicino casa V10  

Vendita: fiducia  V11  

Vendita: rapporto qualità / prezzo  V12  

Vendita: comodità e praticità  V13  

Vendita: assortimento  V14  

Vendita: atmosfera e accoglienza  V15  

Vendita: competenza del personale e cordialità  V16  
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ATTRIBUTI INTRINSECI DELLA QUALITA' (QINT)  0,82  

Sono salutari CM1  

Sono reperibili nei negozi abituali  CM2  

Hanno un bellõaspetto CM3  

Non contengono additivi  CM4  

Contengono elementi nutritivi naturali  CM5  

Hanno un giusto rapporto qualità/prezzo  CM6  

Sono prodotti con cui ho familiarità  CM7  

Sono prodotti ottenuti con procedure che non causano sofferenza agli 
animali  

CM8  

Sono prodotti la cui provenienza locale permette una riduzione dei 
trasporti  

CM9  

Hanno un buon sapore CM10  

Sono prodotti il cui processo di produzio ne non inquina lõambiente CM11  

INTENZIONE ALL'ACQUISTO (BI)  0,78  

Sono soddisfatto quando consumo prodotti di malga/biologici/a latte 
crudo 

CM14  

Sono disponibile ad aumentare i miei acquisti di prodotti di 
malga/biologici/a latte crudo   

CM15  

Sono disposto a pagare di più per un prodotto ottenuto nel rispetto del 
benessere animale. 

E5  

Sono disposto a pagare di più per un prodotto ottenuto nel rispetto 
dellõambiente 

E6  

 

 

Successivamente sono state formulate le seguenti ipotesi in merito allõanalisi delle 

determinanti dellõintenzione dõacquisto, mettendo in relazione causale i diversi costrutti 

latenti, come proposto dai seguenti modelli di riferimento.  

 

H1: lo stile di vita (LS) condiziona la percezione degli attributi estrinseci di qualità del 

prodotto (QEXT); 

H2: lo stile di vita (LS) condiziona la percezione degli attributi intrinseci di qualità del 

prodotto (QINT);  

H3: la percezione degli attributi estrinseci di qualità del prodotto (QEXT) condiziona 

lõintenzione comportamentale allõacquisto e la soddisfazione (BI); 

H4: la percezione degli attributi intrinseci di qualità del prodotto (QINT) condiziona 

lõintenzione comportamentale allõacquisto e la soddisfazione (BI); 



160 
 

Pertanto per ogni tipo di prodotto indagato si è implementato il modello di equaz ioni 

strutturali al fine di comprendere quale sia lõinfluenza delle determinanti di acquisto dei 

prodotti. Lõanalisi condotta con lõausilio di LISREL 8.80 ha permesso di testare 

empiricamente le ipotesi formulate nel modello, di giungere ad ottenere gli ou tput che 

di seguito descriviamo e a desumere le relative implicazioni manageriali utili per gli 

operatori del settore.  

1. Per il latte di malga , il modello evidenzia che viene prevalentemente acquistato da 

consumatori che si caratterizzano per prestare una pa rticolare attenzione alla 

propria salute fisica, ed infatti viene percepito come un prodotto con unõalta 

òsostenibilit¨ ambientaleó e che proviene da elementi e processi produttivi legati 

al concetto di ònaturalit¨ó. Entrambi questi aspetti risultano estremamente 

importanti per questi consumatori estremamente sensibili di fronte ai problemi di 

impatto ambientale delle produzioni. Quindi possiamo desumere che questi aspetti, 

più di altri, condizionino i consumatori nei loro atteggiamenti comportamentali 

allõatto dellõacquisto. Per quanto riguarda il packaging i consumatori 

preferirebbero acquistare il latte di malga nelle bottiglie di vetro. Tali consumatori 

si dichiarano anche prevalentemente orientati verso il canale diretto e quindi 

preferiscono acquistare  tale prodotto in un punto vendita che si caratterizzi per 

unõatmosfera tradizionale in cui il personale si contraddistingue per lõelevata 

competenza e conoscenza dei prodotti e in cui le relazioni pubbliche e la loro 

gestione sono òconditio sine qua nonó per generare la soddisfazione dei 

consumatori. Tutti questi aspetti risultano particolarmente importanti in unõottica 

di pianificazione di una corretta politica di comunicazione del prodotto. Inoltre, 

dallõanalisi emerge anche che a fronte delle caratteristiche precedentemente 

descritte i consumatori sarebbero disponibili a riconoscere un sovraprezzo al 

prodotto e a reiterare gli acquisti di latte di malga con maggiore frequenza;  

2. Per il formaggio fresco di malga  il modello evidenzia che gli aspetti intrinse ci 

maggiormente percepiti ed apprezzati dai consumatori sono il òsapore ricercatoó 

ed i òconnotati di naturalit¨ó che contraddistinguono i prodotti di malga. In termini 

di packaging il campione intervistato esprime una spiccata preferenza per il 

formaggio fresco di malga proposto in confezione di carta velina e desidera 

acquistarlo in un punto vendita in cui lõatmosfera risulti particolarmente curata e 

gestito da personale competente e cortese. A fronte della presenza di questi 

aspetti i consumatori intervi stati hanno dichiarato che sarebbero disponibili a 



161 
 

riconoscere un sovraprezzo al prodotto e manifestano una soddisfazione così 

elevata tale da indurli a reiterare gli acquisti;  

3. Per il formaggio stagionato di malga  il modello evidenzia che il campione 

inter vistato ricerca in tali prodotti i connotati tipici di un prodotto altamente 

nutriente e prodotto in un contesto rispettoso dellõambiente. In termini di 

packaging i consumatori preferirebbero trovare tali prodotti in confezioni 

sottovuoto e recarsi ad acqu istarlo in un punto vendita caratterizzato 

dallõatmosfera curata e gestito da personale qualificato e competente che sappia 

comunicare alla clientela le peculiarità di tale formaggio. Tutte queste 

caratteristiche dovrebbero essere amplificate nelle politic he di comunicazione del 

prodotto poiché in virtù di questi aspetti e attributi il consumatore si dichiarerebbe 

disposto a pagare un di pi½ e a reiterare lõacquisto; 

4. Per il latte biologico , il modello evidenzia che i consumatori sono particolarmente 

sensibili agli elementi distintivi di questo prodotto e si contraddistinguono per 

avere uno stile di vita particolarmente attento a quanto possa condizionare la 

propria salute. I consumatori gradirebbero maggiormente poter acquistare il latte 

biologico in bottigl ia di vetro ed allõinterno di un punto vendita dallõatmosfera 

curata e gestito da personale competente e qualificato. Nel caso del latte biologico 

infatti è emerso che risulterebbe particolarmente efficace, per soddisfare 

maggiormente il consumatore, una politica di comunicazione condotta allõinterno 

del punto vendita e volta a mettere in luce le caratteristiche di salubrità del 

prodotto e del contesto produttivo in cui trae origine. Mentre emerge come aspetti 

quali il sapore e la naturalità del prodotto, p ur essendo particolarmente 

apprezzati, siano meno influenti nel determinare la soddisfazione dei consumatori 

ed un aumento degli acquisti;  

5. Per il formaggio fresco biologico  il modello evidenzia che ¯ lõattenzione 

allõalimentazione lõaspetto che caratterizza i consumatori maggiormente sensibili 

agli aspetti che connotano questo tipo di formaggio. Gli aspetti estrinseci che 

impattano maggiormente sulla propensione allõacquisto condizionandola sono avere 

la possibilità di reperire il prodotto sfuso acquistato nella quantità decisa dal 

cliente sul momento, quindi porzionato e confezionato in carta velina. Il punto 

vendita preferito per lõacquisto dovrebbe contraddistinguersi per lõatmosfera 

curata e gestito da personale competente e qualificato. Per quanto rigua rda gli 

aspetti intrinseci del prodotto quelli maggiormente ricercati dal consumatore sono 
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il sapore e la naturalità. Poiché questi ultimi risultano essere gli aspetti 

maggiormente influenti nelle scelte di consumo e di reiterazione dellõacquisto ¯ 

proprio  su questi che dovrebbe incentrarsi una più corretta ed efficace politica di 

comunicazione; 

6. Per il formaggio stagionato biologico  il modello evidenzia che fra gli aspetti 

estrinseci quelli che maggiormente impattano sulla propensione allõacquisto ¯ la 

possibilità di reperire il prodotto confezionato sottovuoto recandosi in un punto 

vendita dallõatmosfera curata e gestito da personale competente e qualificato. Per 

quanto riguarda gli aspetti intrinseci è su sapore e naturalità, che 

contraddistinguono questo prodotto, che si dovrebbe puntare nelle politiche di 

comunicazione per generare la maggiore soddisfazione dei consumatori e generare 

la reiterazione degli acquisti;  

7. Per il latte crudo , il modello evidenzia che viene maggiormente apprezzato dai 

consumatori particolarmente attenti alla propria salute. Tali consumatori 

preferirebbero acquistarlo in bottiglie di vetro ed in un punto vendita 

dallõõatmosfera curata e gestito da personale competente e qualificato. I connotati 

di naturalità e politiche di prezzo co rrettamente dimensionate sono aspetti che 

condizionano sensibilmente le intenzioni di acquisto dei consumatori di latte crudo 

e la reiterazione del suo acquisto.  

8. Per il formaggio fresco a latte crudo  il modello evidenzia che i consumatori di tali 

prodotti sono particolarmente attenti agli aspetti legati alla propria salute. Costoro 

desidererebbero acquistare il prodotto porzionato e confezionato in carta velina in 

un punto vendita che si contraddistingua per lõatmosfera curata e gestito da 

personale competente e qualificato. Gli aspetti tipici di prodotto nutriente ed il 

prezzo se opportunamente comunicati condizionano le scelte di consumo e 

lõaumento degli acquisti. Eõ pertanto sulle politiche di prezzo e su una 

comunicazione orientata allõamplificazione delle caratteristiche nutrizionali del 

formaggio fresco a latte crudo che si dovrebbe puntare per catturare 

efficacemente lõattenzione del potenziale consumatore; 

9. Per il formaggio stagionato a latte crudo  il modello evidenzia che il consumatore 

predilige acq uistarlo sfuso e quindi nella quantità scelta direttamente 

dallõacquirente o confezionato sottovuoto recandosi in un punto vendita che si 

contraddistingua per lõatmosfera curata e gestito da personale competente e 

qualificato. Anche in questo caso corrette  politiche di prezzo sinergicamente con 
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politiche di comunicazione volte a promuovere la salubrità del prodotto 

contribuirebbero a renderlo maggiormente ricercato e sarebbero in grado di 

determinare un comportamento dei consumatori orientato alla reiterazi one degli 

acquisti;  

10. Per lo yogurt di malga  il modello evidenzia che i consumatori di tali prodotti sono 

particolarmente attenti agli aspetti legati alla propria salute e preferirebbero 

acquistare il prodotto confezionato in vasetti di vetro e allõinterno di un punto 

vendita che si contraddistingua per lõatmosfera curata e gestito da personale 

competente e qualificato. Inoltre gli ulteriori attributi in grado di incidere 

sensibilmente sulla propensione dõacquisto dei consumatori sono le particolari 

caratteri stiche nutrizionali ed il basso impatto ambientale del contesto in cui viene 

prodotto. Tutti questi attributi se opportunamente sottolineati e comunicati 

dovrebbero generare soddisfazione e influenzare sensibilmente il comportamento 

dei consumatori orienta to alla reiterazione degli acquisti;  

11. Per lo yogurt biologico  il modello evidenzia che i consumatori preferirebbero 

acquistarlo confezionato in vasetti di vetro e individuano nel sapore lõaspetto che 

maggiormente crea un atteggiamento positivo verso questo prodotta da parte dei 

consumatori e che li indurrebbe pertanto a reiterarne lõacquisto; 

12. Per lo yogurt a latte crudo  il modello evidenzia che i consumatori di tali prodotti 

sono particolarmente attenti agli aspetti legati alla propria salute e preferirebber o 

acquistare il prodotto confezionato in vasetti di vetro e allõinterno di un punto 

vendita che si contraddistingua per lõatmosfera curata e gestito da personale 

competente e qualificato; inoltre individuano in questo tipo di yogurt le 

caratteristiche dei prodotti altamente nutrienti. Quindi per generare nei 

consumatori soddisfazione e propensione a reiterare lõacquisto dello yogurt a latte 

crudo risulter¨ particolarmente efficace lõimplementazione di politiche di prezzo 

correttamente dimensionato e politic he comunicative che mettano in risalto gli 

attributi di qualità maggiormente percepiti dai consumatori.  
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2.7.4  Conclusioni  

 

Dallõindagine condotta emerge che in un mercato sempre pi½ complesso e caratterizzato 

da una elevata competitività, la strategia aziendal e, anche per le produzioni locali di 

prodotti lattiero caseari, dovrà essere sempre più orientata al miglioramento della 

qualità, finalizzata ad un aumento delle vendite e quindi ad una crescita dei volumi di 

produzione oltre che dellõefficienza e della produttività necessaria per materializzare il 

vantaggio competitivo desiderato. In questo contesto, il concetto di qualità è passato da 

òconformit¨ del prodotto a specifiche tecnicheó ad assumere gradualmente il significato 

più ampio di attività aziendale st rategica (formazione del personale, progettazione, 

distribuzione, promozione e altre scelte economiche), fino a coinvolgere aspetti che 

portano, in ultima analisi, alla capacità di soddisfare le aspettative dei consumatori 

finali. Il concetto di qualità di  un bene o servizio, nel suo sviluppo storico, ha sempre 

posto l'esigenza di affiancare ai metodi tradizionali del controllo della qualità altre 

metodologie, come i metodi per la valutazione e l'interpretazione della percezione del 

prodotto da parte dei co nsumatori, ossia come essi valutano la qualità di prodotti o 

servizi indicata con il termine di customer satisfaction . 

Le implicazioni manageriali che derivano dallõapproccio metodologico proposto, vengono 

declinate nel contesto operativo permettendo di va lutare quanto le scelte di acquisto e 

la customer satisfaction  del consumatore possano essere influenzate dalle motivazioni 

legate allõatteggiamento comportamentale adottato nella vita quotidiana. La 

multidimensionalità di tali atteggiamenti indagati, ha i nteso caratterizzare e distinguere 

i comportamenti dei consumatori potenziali, dei prodotti lattiero caseari proposti, in 

base allõattenzione al regime alimentare e allõattenzione per lõambiente e per la 

sostenibilit¨ degli acquisti, valutando lõopportunità di acquistare appunto un prodotto 

lattiero caseario locale con forti connotati di sostenibilità ambientale, potenzialmente 

esibibile e comunicabile attraverso le politiche di packaging. Infatti è emerso che in 

termini di packaging i consumatori hanno esp resso una netta preferenza per contenitori 

sostenibili e riciclabili quali bottiglie e vasetti di vetro per latte e yogurt e la carta 

velina per i formaggi che prediligono acquistare nella quasi generalità dei casi porzionati 

e confezionati al momento (eve ntualmente anche col metodo del sotto vuoto per i 

prodotti stagionati). Questi connotati sono misurabili negli attributi estrinseci della 
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qualità percepita di prodotto, attributi che possono essere amplificati attraverso una 

efficace politica di comunicazi one.  

Nellõindagine si ¯ rilevato quanto le motivazioni che sono state definite òstile di vitaó, in 

cui erano incorporate le considerazioni sullõinteresse comportamentale per gli aspetti 

relativi alla propria salute e allõattenzione allõalimentazione, abbiano una influenza 

diretta e significativamente percepibile nel condizionare la propensione allõacquisto nei 

confronti di un prodotto lattiero caseario locale e la conseguente volontà a pagare di più 

per prodotti con queste caratteristiche. Analizzando gli indici della scala di misurazione, 

si nota il significativo interesse per gli aspetti di attenzione alla salute, che 

caratterizzano lõevoluzione dei bisogni del consumatore di prodotti lattiero caseari. Da 

questa indicazione è possibile desumere quanto i r esponsabili del controllo della filiera 

di prodotti lattiero caseari locali debbano puntare allõincremento della qualit¨ dei 

prodotti e al dimensionamento di una corretta politica di comunicazione al fine di porre 

allõevidenza del consumatore le peculiarità che contraddistinguono le produzioni nella 

loro accezione di salubrità, naturalità, eco -sostenibilità. Puntare infatti sulla sensibilità 

del consumatore verso problematiche produttive di carattere ambientale ed in 

particolar modo verso lõeco-sostenibilit à di una produzione è uno strumento molto 

efficace nella pianificazione delle politiche di comunicazione dei prodotti agro -

alimentari. In seguito alle indicazioni fornite dal modello, gli operatori economici del 

settore dovrebbero operare affinché il prodo tto lattiero caseario locale si 

contraddistingua oltre che per le caratteristiche di òsicurezza alimentareó, ormai note e 

definite dalle normative, anche per gli attributi di eco -sostenibilità. Questo aspetto 

risulta di attuale interesse per le aziende pro duttrici, in quanto possono cogliere 

lõopportunit¨ di diversificare fortemente le produzioni, utilizzando tale iniziativa per 

comunicare lõimmagine dellõazienda, ad esempio anche attraverso una specifica 

etichettatura che evidenzi, ad esempio, mediante un logo a ò4 esseó gli attributi dei 

prodotti relativi a  Sostenibilità ambientale, Salubrità del prodotto e benessere degli 

animali, Sicurezza sul lavoro e sostenibilità Socio -economica delle aziende della filiera. 

Ne deriva che le aziende produttrici necess itano sempre più di strategie di 

pianificazione dei communication mix  per raggiungere quel segmento di consumatori 

costantemente in evoluzione. Si tratta di consumatori alla ricerca di un prodotto 

innovativo, salutare, rispettoso dellõambiente, di facile consumo e reperibile in punti 

vendita anche dedicati, ma dalle caratteristiche distintive molto curate, sia per aspetti 

legati allõatmosfera creata al loro interno che per le capacit¨ comunicative degli 
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operatori che devono necessariamente contraddistinguer si per unõelevata competenza 

nel settore, competenza che deve trasparire e deve essere espressa con ogni 

consumatore attuale e potenziale.  
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2.8.1  Introduzione  

 

Nell'ambito dell'attività di identificazione e definizione del mercato, al fine di 

raggiungere l'obiettivo della definizione dei passaggi diseconomici e dell'analisi della 

filiera e della distribuzione del guadagno, si è inteso sviluppare e proporre un'analisi 

esplorativa sugli operatori coinvolti nella trasformazione della materia prima ð cioè la 

produzione di latte - nei suoi derivati. Si è perciò scelto di condurre dei casi di stud io 

sulle latterie che operano nell'area geografica di riferimento di nostro interesse, il Friuli 

Venezia Giulia. L'indagine è stata progettata e condotta nell'ottica di individuare le 

caratteristiche ed il modo di operare, nonché di identificare le scelte strategiche che 

contraddistinguono le aziende selezionate per lo studio e che consentono loro di stare 

sul mercato in modo profittevole,  confrontandosi nell'ambiente competitivo.  

Lo scopo dei questa fase dellõattivit¨ di ricerca ¯ di comprendere le peculiarità e le 

dinamiche del comparto lattiero -caseario e delle aziende che in esso operano per la 

trasformazione del latte prodotto in latticini e prodotti tipici locali, oggetto del nostro 

interesse al fine di comprenderne il funzionamento per individuare co nseguentemente 

quali siano i punti di forza e di debolezza e mettere a punto le opportune strategia per 

fronteggiarli.  

Secondo la teoria del òCiclo di vita del settoreó, il comparto-lattiero caseario può 

definirsi un settore maturo in cui fondamentalmente si fanno acquisti di sostituzione. 

Quindi le imprese che vi operano, per diverse ragioni, incontrano difficoltà 

nellõaumentare le quote di mercato e di conseguenza competono e di fatto operano per 

mantenere le quote di mercato già conquistate. Perciò in un  settore con queste 

caratteristiche le imprese dovrebbero essere stimolate e accompagnate nel tentativo di 

incrementare la redditività marginale.  
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Inoltre secondo Ohmae (1983) la ricerca dei fattori di successo di un settore deve essere 

concentrata sulle cosiddette ò3Có ovvero: 

¶ Customer (cioè i clienti), in quanto sono quelli che esprimono i loro bisogni di 

consumo e quindi di fatto determinano i segmenti di mercato a maggiore potenziale 

e verso i quali le imprese dovrebbero orientare le proprie strategie;  

¶ Competition  (cioè la concorrenza), poiché dall'osservazione dei concorrenti si può 

comprendere quali siano le risorse di cui le imprese dispongono e che consentono 

loro di raggiungere il successo; inoltre dal confronto con i concorrenti si possono 

ricavare importanti informazioni sui prodotti altrui e propri, sui prezzi, sulla qualità e 

su altri fattori determinanti per raggiungere il successo;  

¶ Corporation  (cioè l'impresa), che prevede una maggiore focalizzazione sulle proprie 

dimensioni e l'analisi delle ri sorse disponibili in confronto a quelle dei competitor, i 

costi di cui ci si deve fare carico, le tecnologie e le capacità professionali su cui è 

possibile contare nonché l'efficacia della propria organizzazione.  

 

 

2.8.2  Materiali e metodi  

 

Lo scopo dei questa fase dellõattivit¨ di ricerca era quello di comprendere le dinamiche 

del comparto lattiero -caseario e delle aziende che in esso operano per la trasformazione 

della materia prima (il latte prodotto negli allevamenti) in latticini e prodotti tipici 

locali oggetto del nostro interesse al fine di comprendere il funzionamento e 

individuare, conseguentemente, i passaggi diseconomici mettendo a punto le opportune 

strategie per fronteggiarli. Si è quindi scelto di fare una ricognizione nelle fonti 

secondarie (i dive rsi siti internet che riguardano le latterie attive nel nostro contesto di 

riferimento) al fine di avere una panoramica sulla composizione del settore ed di 

individuare le imprese attive. Completata questa prima fase, si è proceduto a 

selezionare quelle che sarebbero diventate oggetto dellõindagine per redigere gli studi di 

caso. 

Si è inoltre proceduto ad una ricognizione della letteratura di riferimento e ad una 

successiva analisi della stessa per individuare gli argomenti mainstream  da affrontare al 

fine di ottenere una visione quanto pi½ possibile completa dellõoperativit¨ di questa 
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categoria di aziende. Questa analisi ha costituito la base sulla quale sviluppare 

successivamente la traccia dellõintervista. In seconda battuta, per costruire la traccia 

delle domande da sottoporre nel corso dellõintervista ed individuare le latterie da 

studiare, si è scelto di adottare la tecnica del focus group, la t ecnica messa a punto da 

K. Levin e R. Merton negli anni quaranta del novecento . A tale scopo, alcuni ricercato ri 

coinvolti nel progetto si sono riuniti in un piccolo gruppo per discutere sullo specifico 

argomento che si intendeva indagare in profondità. Il focus group ha così consentito di 

analizzare gli studi esplorativi preliminarmente condotti, di stimolare la produzione di 

idee e di formulare alcune ipotesi di lavoro. Dalla discussione e dal confronto ed alla 

luce della letteratura sono emerse le informazioni importanti che si desiderava ottenere 

dallõindagine empirica e le domande che dovevano essere proposte per ottenere le 

informazioni.  

I quesiti che hanno costituito la traccia dellõintervista possono essere suddivise in sei 

aree tematiche volte ad approfondire la conoscenza di altrettanti aspetti 

dellõoperativit¨ aziendale. Nella prima batteria di domande sono confluite quelle atte a 

conoscere la storia e lõorganizzazione che ciascuna latteria si ¯ data, il rapporto con i 

soci-allevatori e i rapporti intrattenuti con i fornitori e la modalità con la quale sono 

regolati. La seconda batteria ha riguardato il ti po di produzioni realizzate ed offerte ai 

consumatori ed la modalità di approccio e di presentazione al mercato. La terza serie di 

domande è stata volta a conoscere il canale distributivo prescelto per commercializzare 

i prodotti, quindi sono seguite le do mande che miravano ad approfondire le politiche di 

prezzo perseguite dalle latterie. Infine sono state poste le domande per approfondire i 

temi dei rapporti con i concorrenti e della gestione delle politiche di comunicazione e di 

marketing. Si tratta di do mande a risposta aperta, poiché costituiscono il punto di 

partenza per consentire allõintervistato di esporre il proprio modo di operare, le proprie 

esperienze ed i risultati raggiunti attraverso lõimplementazione delle decisioni e scelte 

strategiche adott ate.  

Per predisporre le domande volte a comprendere le dinamiche del comparto lattiero 

caseario e le strategie messe in atto delle aziende che in esso operano, un passo 

fondamentale è la definizione e lo studio delle principali caratteristiche del settore  in 

cui esse operano. Il quadro teorico di riferimento maggiormente utilizzato per questo 

tipo di analisi ¯ il modello delle òcinque forze di Porteró, che sulla base di alcuni fattori 

strutturali descrive il sistema competitivo in cui opera lõazienda (Figura 43).  
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La struttura competitiva di un settore dipende dalle cinque òforze competitiveó 

rappresentate da:  

V intensità della competizione tra le imprese nello stesso settore;  

V potere contrattuale dei fornitori; iii) potere contrattuale dei clienti 

(acquirenti);  

V minaccia dellõingresso sul mercato di nuovi concorrenti;  

V minacce derivanti dallõintroduzione sul mercato di nuovi prodotti/servizi 

sostitutivi (M. Porter,1985).  

 

Per analizzare un mercato od un settore infatti è importante capire come si organizza ed 

opera la singola azienda oltre che prestare particolare attenzione ai concorrenti diretti, 

cioè alle altre imprese che operano sullo stesso mercato nello stesso settore produttivo. 

Secondo lõimpianto teorico richiamato, ci sono cinque fattori che determinano la 

posizione competitiva di ciascun concorrente e sono la òconcentrazioneó (cio¯ il numero 

di imprese operanti nel mercato), la òdiversit¨ strutturaleó (infatti tanto pi½ le imprese 

si assomigliano per obiettivi, strategie, strutture di costo, origin i, tanto più sarà difficile 

sottrarsi alla concorrenza basata solo sul prezzo), la òdifferenziazione dellõoffertaó 

(quanto più i prodotti offerti alla clientela saranno simili tra le imprese, tanto più il 

cliente è disposto a scegliere in base unicamente a l prezzo), la òcapacit¨ produttivaó 

(ad es. se cõ¯ eccesso di capacit¨ produttiva le aziende sono incoraggiate ad abbassare i 

prezzi per ricevere più ordini e riuscire a distribuire i costi fissi su un volume di vendite 

pi½ ampio) e la òstruttura di costoó. Lõobiettivo dello schema di analisi ¯ di avere un 

quadro completo di come si muovono gli attori nel mercato reale, con riferimento alle 

loro strategie attuali messe a confronto con la strategia attuale della azienda oggetto 

del nostro interesse. Per quanto riguarda lõanalisi dei clienti delle aziende ¯ importante 

comprendere se alcuni di loro ha un peso contrattuale in grado di indurre 

comportamenti tali da ridurre i margini di profitto (riduzione dei prezzi, miglioramenti 

della qualità o del servizio). A nalogamente ai clienti, lõanalisi dei fornitori mira a 

mettere in evidenza chi sono e come possono influire sulla capacità competitiva 

dellõazienda i principali fornitori. I fornitori possono influenzare lõintero ciclo di 

approvvigionamento attraverso il l ivello dei prezzi di acquisto, le modalità di pagamento 

(dilazionate o no), la qualità e la continuità delle forniture (cosa quanto mai 

fondamentale nel caso del comparto lattiero caseario), il livello dellõassistenza tecnica 

se necessaria e la puntualità nelle consegne. Da ultimo bisogna tenere in considerazione 
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anche la minaccia che pu¸ venire dai òpotenziali entrantió e che dipende dalle barriere 

allõentrata; pi½ alte saranno queste e pi½ difficile sar¨ per nuove imprese entrare nel 

settore, mentre per q uanto riguarda le aziende che già vi operano rappresentano una 

maggiore protezione. Inoltre, va considerata anche la minaccia che deriva dalla 

possibilit¨ che ci siano òprodotti sostitutivió e che spesso si traduce nellõimposizione di 

un tetto ai prezzi pr aticabili al consumatore/cliente oltre il quale il cliente troverà 

conveniente passare da un prodotto allõaltro. Questa minaccia esiste in particolare 

quando cõ¯ un elevato grado di similitudine tra i prodotti, cosa che accade per i prodotti 

lattiero -caseari, che almeno in termini di soddisfazione del bisogno alimentare risultano 

facilmente sostituibili gli uni agli altri anche perché i costi che il consumatore dovrà 

sostenere nel òpassaggioó da un prodotto allõaltro sono davvero modesti. 

 

 

Figura 43 . schema del modello delle 5 forze competitive di Porter  

 

  

http://www.studiocanuto.com/wordpress/porter-e-le-5-forze-competitive/modello-di-porter-2/
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2.8.3  Risultati e discussione  

 

Nel presente paragrafo presentiamo una sintesi di quanto emerso dallõanalisi degli studi 

di caso condotti e di conseguenza anche una panoramica del comparto lattiero caseario 

e delle aziende che in esso operano per la produzione dei latticini tipici locali e che è 

possibile trarre in via induttiva dalle informazioni raccolte. Per esporre quanto emerso ci 

rifacciamo allo schema che raggruppa le informazioni in base a come sono sta te 

organizzate le domande della traccia per lõintervista. 

 

ü La storia delle latterie e loro organizzazione  

 

Le latterie oggetto delle nostre interviste e di studio approfondito sono nate come 

latterie turnarie ed hanno nella maggioranza dei casi una storia quasi centenaria. Infatti 

la tradizione delle latterie turnarie era un tempo diffusa in tutto il Friuli e a partire dal 

1880, anno in cui è stato istituzionalizzato il sistema delle latterie, ne sono nate a 

decine su tutto il territorio friulano, potremmo dire quasi una per paese. Questo infatti 

era un modo facile ed economico per gestire il latte, che veniva praticamente prodotto 

in quasi ogni famiglia, e si addiceva particolarmente alla produzione casearia su piccola 

scala tipica del territorio friulano. Lõistituzione della latteria turnaria pertanto ricalcava 

e formalizzava lõantica usanza di mettere insieme il latte di pi½ famiglie e caseificare 

collettivamente (questo anche per ridurre costi e dispendio di energie dei singoli piccoli 

allevatori); il lat te veniva lavorato a turno ðprevalentemente dalle donne - con i mezzi 

propri di ciascuna famiglia. Nelle latterie turnarie formalizzate quindi il singolo socio 

manteneva la proprietà del prodotto finale (che gli veniva attribuito in misura 

proporzionale al  latte conferito) e lo commercializzava in proprio. Infatti la settimana 

era scandita attribuendo ciascuna giornata lavorativa ad un determinato socio in 

funzione del latte conferito e le forme prodotte una volta asciugate venivano ritirate dai 

singoli soci che provvedevano a stagionarle presso le proprie strutture e come già 

accennato a commercializzarle. Con lõandare del tempo e con la possibilit¨ di 

commercializzare il prodotto anche al di fuori della propria area di competenza si è 

avviato il processo d i trasformazione da latteria turnaria a latteria sociale. In 

questõultima il socio anzich® ritirare il prodotto di sua competenza riceveva il 

corrispettivo in danaro in proporzione al latte conferito o al prodotto lasciato al 
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caseificio per la commercializ zazione. Questo sistema basato sul cooperativismo ha 

iniziato ad entrare in crisi nel dopoguerra per subire un colpo definitivo dopo il 

terremoto del 1976 quando, in seguito alla ricostruzione, si è assistito alla chiusura di 

molte latterie ed alla concent razione degli allevamenti. Infatti se in precedenza le 

latterie cooperative vantavano un gran numero di soci, nellõordine del centinaio per 

ciascuna, oggi i soci delle latterie sono notevolmente diminuiti, anche a causa della 

riduzione del numero degli all evatori. Le dinamiche del settore hanno forzato a chiudere 

le imprese troppo piccole, quelle non economicamente sostenibili e quelle che non 

erano in grado di garantire un passaggio e una successione generazionale dellõimpresa. 

Tuttavia, i quantitativi di latte lavorati dalla singola realtà di trasformazione sono 

rimasti pressoché simili, in quanto la diminuzione delle aziende zootecniche è stata 

compensata da un incremento consistente del numero di capi di bestiame allevati.  

Tra le latterie intervistate, c ome pure fra quelle attive, nella maggior parte dei casi si 

osserva che la forma societaria preferita ¯ quella della òsociet¨ cooperativaó, anche se 

si trova qualche caso di latteria come società a responsabilità limitata. Ad ogni modo, i 

soci che allõorigine erano molto numerosi (nellõordine del centinaio) oggi si sono 

sensibilmente ridotti, anche se come già detto riescono a garantire i medesimi 

quantitativi di latte annui. I principali soci delle latterie sono gli allevatori stessi che 

conferiscono il la tte, ma in alcuni casi rientrano nella compagine sociale anche 

distributori dei prodotti finiti, tecnici di latterie (i casari) o fornitori di altri generi 

agroalimentari che potremmo ritenere complementari rispetto ai prodotti lattiero -

caseari (ad esempio frutta e verdura, miele, vino, composte, salumi o dolci di 

produzione locale) e che vengono commercializzati negli spacci delle singole latterie.  

In tutti i casi studiati si è osservato un legame molto stretto fra allevatori soci e latterie 

e che la latte ria, attraverso proprio personale specializzato, cerca di fornire la massima 

assistenza tecnica agli allevatori affinché questi riescano a produrre il latte della 

migliore qualità possibile. Un ulteriore tema sensibile che si ricollega al rapporto 

allevato riðlatterie è quello del mantenimento delle quote latte complessivamente 

detenute, e così generalmente accade che qualora un allevatore decida di cessare 

lõattivit¨, ad esempio perch® non pu¸ attuare il passaggio generazionale, la latteria 

stessa aiuta lõallevatore a cedere i suoi capi ad un altro operatore, che garantisce la 

continuit¨ dellõattivit¨ e il proseguimento dei conferimenti di latte. Prendendo in 

considerazione poi il tema dei dipendenti, le latterie impiegano da un minimo di dieci 

dipendenti fi no a un centinaio, ma mediamente in ciascuna realtà produttiva lavorano 
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circa una quarantina di persone. Infatti fra i dipendenti delle latterie annoveriamo oltre 

al tecnico casaro ed agli eventuali assistenti anche il responsabile della qualità, che 

segue il processo produttivo dallõassistenza agli allevatori fino al prodotto finito, il 

personale amministrativo e il personale commerciale, nei casi in cui alla latteria siano 

collegati spacci di vendita.  

 

ü Il mercato: i prodotti e i clienti  

 

Lõofferta di prodotti delle nostre latterie locali è ampia e variegata. Se quasi tutte le 

latterie inizialmente sono nate come imprese monoprodotto nel tempo si sono 

sviluppate ed hanno ampliato sia i prodotti offerti sia la loro gamma. Per quanto 

riguarda i prodotti latti ero - caseari tutti i caseifici producono il formaggio noto con il 

nome di òlatteriaó ed il riferimento geografico della zona in cui sono insediati. Quasi 

tutte le realtà inoltre producono latticini freschi, quali yogurt, ricotte, stracchini, 

caciotte, bur ro, mozzarelle. Talune realt¨ integrano le loro proposte con unõampia 

gamma di derivati per ampliare lõofferta ed incontrare i gusti dei consumatori (ad es. 

formaggi con peperoncino, pepe, rucola ed altre lavorazioni quali ad esempio il frico 

pronto e conf ezionato sotto vuoto). Vi sono anche latterie che hanno ripreso la 

produzione dei formaggi tipici della tradizione friulana quali: il òformadi frantó, il 

òformadi tal c³tó, lõ òAs³noó, il òformadi sot la trapeó o i vari formaggi di malga. Un 

discorso particolare merita il latte fresco ed il òMontasioó. Nel caso del latte fresco, se ¯ 

vero che tutti ne dispongono è altrettanto vero che non tutti lo vendono imbottigliato 

con la propria bottiglia ed etichetta. Lõimbottigliamento del latte richiede 

apparecchiature particolari di cui i caseifici di più piccole dimensioni non possono 

disporre e per questo motivo alcuni caseifici scelgono di affidare ad altre latterie il 

compito dellõimballaggio. Recentemente alcune aziende hanno scelto di ovviare a questo 

problema mettendo a disposizione della clientela il proprio prodotto anche nei 

distributori di latte fresco funzionanti 24 ore su 24, spesso collocati accanto agli spacci 

aziendali/rivendite. Per quanto riguarda invece il Montasio, anche se praticamente tutte 

le l atterie producono un formaggio con caratteristiche analoghe, solo i caseifici che 

aderiscono al òConsorzio del formaggio Montasio DOPó e che seguono il disciplinare di 

produzione possono utilizzare questo marchio.  
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Considerando che non tutte le aziende possono garantire produzioni in grandi 

quantitativi, soprattutto i piccoli caseifici puntano sullõelevata qualit¨ del latte da 

trasformare e dei relativi derivati come principale fattore competitivo per affermarsi sui 

concorrenti in modo particolare su quelli di fuori regione. Un altro fattore distintivo 

rispetto ai concorrenti può essere rappresentato dalla ripresa delle produzioni 

tradizionali, che rappresentano una nicchia, e dalla loro valorizzazione.  

Un altro dei punti di forza delle latterie locali consid erate ¯ la realizzazione e lõofferta 

di prodotti di elevata qualit¨ a prezzi concorrenziali rispetto allõofferta delle realt¨ 

produttive di fuori regione, che operano a livello industriale e distribuiscono su tutto il 

territorio nazionale.  

Per quanto riguarda la clientela di riferimento a cui offrire le proprie produzioni, le 

poche latterie di grandi dimensioni si rivolgono principalmente ai consumatori che 

abitualmente fanno i loro acquisti presso la grande distribuzione. Le molte piccole o 

medie latterie invece puntano su una clientela affezionata e fidelizzata che cerca 

formaggi che abbiano le caratteristiche della salubrità e della naturalità e che siano 

prodotti con cura nel rispetto di animali e dellõambiente e che si distinguano per 

lõelevata qualit¨ delle materie prime utilizzate. Ciò è in linea con i più recenti trend di 

mercato che portano il consumatore ad essere molto attento allõimpatto ambientale e 

alla territorialità. Il trasporto del prodotto locale è limitato, viene maggiormente 

apprezzato e a parità di prezzo guadagna quote di mercato.  

 

Figura 44 . schema dell'organizzazione e del mercato delle latterie turnarie  

ORGANIZZAZIONE

MERCATO

Á Nascono come latterie turnarie di

paese

Á Oggi sono quasi tutte società

cooperative agricole

Á In tutti i casi si osserva una

diminuzione del numero dei soci,

ma ciò nonostante spesso la

produzione è rimasta invariata

PRODOTTI:
Á Latte, latticini freschi (yogurt, ricotta,

stracchino, gelato caciotta) formaggio
tipo latteria o Montasio sia a latte crudo
che pastorizzato

Á Puntano su elevata qualità dei prodotti
come fattore competitivo determinante

CLIENTELA: le piccole -medie latterie

puntano su una clientela affezionata e

fidelizzata che cerca prodotti realizzati
con cura e di elevata qualità

ORGANIZZAZIONE
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ü La distribuzione  

 

Per quanto riguarda le politiche distributive perseguite dalle latterie oggetto del  

presente studio è emersa una sostanziale differenza fra le latterie di grandi dimensioni 

ed i caseifici medio piccoli.  

Infatti le latterie di grandi dimensioni scelgono di collocare il grosso delle loro 

produzioni principalmente attraverso il canale della  grande distribuzione e solo in via 

residuale si avvalgono della vendita diretta al consumatore finale per mezzo dei 

camioncini refrigerati, spesso di proprietà degli stessi autisti -padroncini, che si recano 

presso il cliente.  

Le latterie di medie o piccol e dimensioni scelgono di distribuire i loro prodotti in via 

preferenziale adottando una strategia basata sullõeliminazione dei passaggi intermedi 

fra produttore e consumatore. Infatti la stragrande maggioranza della produzione di 

questi caseifici viene ven duta tramite gli spacci di proprietà dei caseifici stessi ed in 

alcuni casi, soprattutto nelle piccole latterie, la totalità della produzione viene 

distribuita direttamente, mentre una parte minoritaria viene distribuita su larga scala 

nei punti vendita de lla distribuzione di massa. Gli spacci sono dislocati sullõintero 

territorio friulano e solitamente uno di questi è attiguo allo stabilimento di produzione e 

gli altri sono collocati sul territorio ove risiede il bacino dõutenza pi½ prossimo alla zona 

di produzione o nei principali centri urbani. La scelta di disporre di spacci aziendali da 

una parte impone dei costi di gestione importanti dovuti alle strutture, alle utenze ed al 

personale di vendita impiegato, ma dallõaltra si ¯ dimostrata nella generalit¨ dei casi 

una strategia di commercializzazione vincente. Infatti in questi spacci è possibile trovare 

le migliori produzioni locali di formaggi e latticini sempre freschissimi, ma anche tutta 

una serie di altri prodotti che potremmo definire complementari ai latticini e sempre di 

origine locale, quali ad es. miele, marmellate e conserve, frutta e verdura, vino, alcuni 

dolci tipici del territorio e magari anche dei salumi nostrani. Questi punti vendita inoltre 

si contraddistinguono per unõatmosfera particolarmente accogliente e curata, che 

ricorda le tradizioni del territorio, e per la presenza di personale di vendita competente, 

che ha una conoscenza approfondita del prodotto che propone e del quale sa illustrare e 

comunicare origine, caratteristiche e quali tà. Tutti questi aspetti della distribuzione e 

della comunicazione sono particolarmente attrattivi per una fascia consistente dei 

consumatori, che preferiscono anche òfare un poõ pi½ di stradaó e pagare un prezzo un 

poõ superiore pur di vivere questa esperienza di acquisto. La presenza capillare nella 
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zona degli spacci permette inoltre alle imprese di essere più vicine ai clienti e di 

percepire più tempestivamente le necessità di questi ultimi, riuscendo in tal modo ad 

offrire il prodotto richiesto ad un pr ezzo non gravato dai ricavi della filiera distributiva e 

presidiando così in modo più efficace il mercato.  

 

 

ü Il prezzo  

 

Due sono gli aspetti principali legati al prezzo. Il primo aspetto attiene al prezzo pagato 

agli allevatori per lõacquisto del latte e il secondo riguarda i prezzi di vendita dei 

prodotti finiti. Nella quasi generalità dei casi i prezzi che le latterie riconoscono per 

litro di latte sono in media con quelle praticate sul mercato. Ci sono però alcune 

aziende che praticano una politica premi ale per gli allevatori che si impegnano a 

raggiungere e mantenere una qualità elevata del latte fornito. In tal caso il litro di latte 

viene pagato ad un prezzo leggermente superiore alla media; questo premio può essere 

riconosciuto subito o sotto forma di  ripartizione degli utili finali conseguiti dalla latteria.  

 

Figura 45 . schema di distribuzione delle latterie turnarie  

DISTRIBUZIONE

PREZZO

Á Le latterie medio-piccole

distribuiscono i loro prodotti

esclusivamente o quasi negli spacci

direttamente gestiti o nei mercati

contadini

Á Le latterie di grandi dimensioni

collocano i loro prodotti quasi

esclusivamente attraverso il canale

distributivo su larga scala

Le politiche di prezzo (e quindi la

competizione sui prezzi) sono viste come

un fattore competitivo secondario
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Quindi il collegamento fra il prezzo del latte e lõandamento della societ¨ cooperativa a 

cui partecipan o permette di incentivare i soci a produrre un latte di qualità elevata, 

contribuendo a sviluppare così un forte commitment  fra allevatori e società. Questa 

politica di incentivazione che garantisce prezzi superiori alla media non si traduce in un 

sensibile aumento dei prezzi praticati al cliente finale. Tutte le aziende intervistate 

hanno altresì dichiarato di non ritenere la competizione sui prezzi un fattore 

competitivo fondamentale, dandogli quindi una rilevanza solo residuale.  

 

ü Promozione e marketing  

 

Le attività di marketing e di promozione, così come quelle di misurazione del grado di 

soddisfazione dei clienti, sono nella quasi generalità dei casi svolte in modo non 

formalizzato anche se sistematico. Solo le poche grandi latterie possono permettersi 

delle vere e proprie campagne di promozione attraverso comunicazioni pubblicitarie 

sulla stampa o mass media. Le latterie di medie e piccole dimensioni invece investono 

molto sulla reputazione e sul passaparola quale principale fonte di promozione; infatti 

esse ritengono che produrre e vendere prodotti di qualità che rispettano la tradizione e 

lõambiente sia il primo passo per sviluppare una relazione duratura e di fiducia con la 

clientela. Per raggiungere tale obiettivo, uno strumento strategico è rappresen tato 

proprio dai punti di vendita diretti nei quali il personale può illustrare al meglio i 

prodotti ma può tastare anche il polso della clientela raccogliendo osservazioni e 

suggerimenti. Unõaltra forma di comunicazione della propria attivit¨ e del proprio 

prodotto è rappresentata dalla partecipazione alle fiere del settore e la presenza, con 

un proprio banco di vendita nei mercati locali (o anche detti a Km 0).  

Per quanto riguarda invece la gestione del marchio, anche in questo caso solo le latterie 

medio - grandi possono permettersi un marchio che le identifichi direttamente e essere 

in grado di gestirlo opportunamente. Per quanto riguarda le realtà di piccole dimensioni 

invece questa attività risulta troppo onerosa e complicata da gestire e così nella qu asi 

totalità dei casi rinunciano ad avere un marchio proprio.  
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ü Concorrenti  

 

Il problema della concorrenza viene individuato ed affrontato in modo diverso a seconda 

che si tratti delle latterie di grandi dimensioni o delle latterie di dimensioni medio 

piccole. Nel primo caso, le latterie individuano quali concorrenti le latterie con le 

medesime dimensioni, collocate spesso fuori Regione, che distribuiscono i prodotti nei 

punti vendita della grande distribuzione e con le quali è possibile che si osservi anc he 

una competizione sui prezzi. Le aziende di medie ð piccole dimensioni queste tendono 

ad occupare una nicchia di mercato e non individuano nelle altre aziende delle 

medesime dimensioni dei concorrenti, ne attuali ne potenziali, proprio perché si fanno 

forza con la differenziazione dei prodotti molto legati ad uno particolare territorio e 

pertanto diversi da quelli prodotti in unõaltra zona della Regione. Le latterie di medioð

piccole dimensioni inoltre non reputano loro concorrenti neppure le latterie di g randi 

dimensioni poich® percepiscono che cõ¯ unõeccessiva differenza dal punto di vista 

dimensionale.  

 

 

Figura 46 . schema di promozione e marketing e di concorrenza delle latterie turnarie  

PROMOZIONE E 

MARKETING

CONCORRENTI

Á Sono poche o nulle le campagne di

marketing messein atto dalle latterie

Á Nella maggior parte dei casi propendono

per azioni di promozione informali basate

su passaparola, partecipazione a fiere del

settore, mercati rionali (a km 0)

Á Qualche forma più strutturata : le

promozioni attuate nei punti di vendita

Le latterie di dimensioni medio-piccole

occupano una nicchia del mercato e non

vedono nelle altre aziende pari dimensione

dei concorrenti ; non reputano concorrenti

neppure le grandi latterie poiché

percepiscono unõeccessivadifferenza

dimensionale.

Le latterie di grandi dimensioni trovano la

concorrenza nelle aziende di pari dimensione

(alcune di queste, presenti nella grande

distribuzione, puntano sul vantaggio di

differenziazione )
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2.8.4  Conclusioni  

 

Alla luce dei modell i teorici di riferimento e in base a quanto emerso dai casi di studio 

che abbiamo potuto predisporre in seguito alle visite presso le latterie ed alle interviste 

possiamo giungere ad alcune considerazioni che possono costituire unõutile spunto di 

riflessione per adottare opportune strategie in grado di superare i passaggi diseconomici 

del settore e consolidare i punti di forza che è stato possibile evidenziare.  

Innanzi tutto è emerso che le latterie che operano nella nostra regione possono essere 

suddivise fra piccole -medie latterie e grandi latterie, e che le prime, anche in virtù di 

una struttura organizzativa più snella e che bypassa in tanti casi il passaggio intermedio 

dei distributori riescono a raggiungere performance nettamente migliori rispetto alle  

aziende di maggiori dimensioni. Eõ emerso altres³ che le realt¨ di piccole dimensioni 

riescono a collocare la totalità delle produzioni traendone profitto e non puntano 

pertanto a mettere in atto politiche di crescita dimensionale , anche perché gli 

allevamenti esistenti ed attivi non sono in grado di garantire i quantitativi massicci di 

materia prima (come invece è possibile in altre regioni italiane)   

In tutti i casi studiati si è osservato che vi è un legame molto stretto fra allevatori soci e 

latterie e  che la latteria cerca di fornire la massima assistenza tecnica agli allevatori per 

la produzione di un latte di elevata qualità. Un ulteriore tema sensibile che si ricollega 

al rapporto allevatori ðlatterie è il mantenimento della potenzialità produttiva, 

attraverso la gestione delle quote latte complessivamente detenute dagli allevatori. La 

latteria stessa interviene in aiuto dellõallevatore per il trasferimento dellõattivit¨ ad un 

altro socio.  

Dalle interviste è emerso che sono in grado di raggiungere mig liori risultati economici le 

realtà produttive che riescono il più possibile ad attuare una strategia basata 

sullõeliminazione dei passaggi intermedi fra produttore e consumatore e che quindi 

riescono a collocare la maggior parte della loro produzione tram ite gli spacci di 

proprietà della cooperativa o della società stessa e che possono essere collocati sul 

territorio regionale (siano essi punti vendita fissi o i punti vendita mobili che portano il 

prodotto nei mercati rionali o a òKm 0ó). 

Lõipotesi che una maggiore penetrazione nel mercato attraverso la grande distribuzione 

potesse garantire un maggior vantaggio competitivo e quindi maggiore redditività 

contrasta con i risultati ottenuti dai casi di studio, che dimostrano come siano le realtà 



181 
 

medio-piccole con spacci propri e nelle quali i produttori incontrano ed hanno rapporti 

diretti con la clientela a collocare per intero quanto da loro prodotto e a garantirsi 

migliori performances.  

I dati raccolti dimostrano che la carta vincente per il comparto lattie roðcaseario 

Regionale non è rappresentata dalle produzioni in grandi quantitativi  da 

commercializzare nella grande distribuzione competendo sui prezzi, quanto piuttosto 

dalle produzioni di nicchia e di elevata qualità, caratteristiche che devono essere 

ri cercate e che consentono ai produttori di garantirsi un differenziale di prezzo rispetto 

alle produzioni di massa. Nel contempo, i prodotti incontrano anche la disponibilità dei 

consumatori a riconoscere un prezzo maggiore di acquisto. Dallõindagine empirica 

condotta sui consumatori è infatti emerso che sono proprio questi prodotti che danno 

loro maggiori soddisfazioni e che li spingono a mettere in atto comportamenti di 

consumo che hanno quale effetto la reiterazione degli acquisti.  

Quindi tutto ciò contri buisce a rafforzare lõidea che una strategia di successo per 

competere sul mercato sia di puntare sulla qualità, rafforzandola e valorizzandola anche 

attraverso opportune azioni di comunicazione, e sulla territorialità dei prodotti, legando 

i prodotti loca li ad adeguate campagne di promozione del territorio.  

Dalle interviste e dai casi di studio ottenuti è emerso che per quanto riguarda le attività 

e le politiche di comunicazione nella maggior parte dei casi queste sono scarsamente 

pianificate e strutturate  per non dire òimprovvisateó. Infatti molte latterie si basano 

prevalentemente sul passaparola dei clienti soddisfatti o sulla partecipazione alle fiere o 

alle manifestazioni enogastronomiche del settore per farsi conoscere e per far conoscere 

le proprie p roduzioni presso la platea dei consumatori. Le latterie di più grosse 

dimensioni operano preferenzialmente nel canale distributivo della grande distribuzione, 

attuando vere e proprie politiche pubblicitarie e campagne di comunicazione, con 

attività di prom ozione dei propri prodotti presso il consumatore finale (ad esempio le 

òofferteó ad un prezzo scontato di un determinato tipo di formaggio nei punti vendita 

della grande distribuzione).  

Anche per quanto riguarda le politiche di prezzo la qualità è una disc riminante. Infatti 

quasi tutte le latterie cercano di praticare una politica differenziale dei prezzi a cui 

acquistano il latte, riconoscendo una valore superiore per una qualità superiore rispetto 

allo standard. Le politiche di concorrenza sul prezzo sono  considerate solo come fattore 

competitivo secondario anche per quanto riguarda i prezzi di vendita dei prodotti finiti, 

soprattutto per i prodotti più tipici o tradizionali.  



182 
 

Figura 47 . schema delle performances delle latterie turnarie  

Á Le latterie medio-piccole presentano migliori performances

rispetto alle latterie di grandi dimensioni

ÁMolto spessole latterie medio-piccole scelgono consapevolmente

di non crescere da un punto di vista dimensionale anche se

avrebbero la richiesta di nuovi aspiranti soci (infatti con le

dimensioni attuali riescono a collocare sul mercato lõintera

produzione, crescendo temono di non essere più in grado di

raggiungere lo stessoobiettivo)

ÁPuntano sullõelevataqualità delle produzioni quale fattore

competitivo principale

ÁPresentano migliori performances economiche le latterie che

dispongono di spacci aziendali diretti (e i cui prodotti sono

eventualmente presenti anche nella grande distribuzione)

rispetto a quelle che utilizzano solo il canale distributivo su larga

scala
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2.9  LA SICUREZZA SUL LAVORO NELLE AZIENDE ZOOTECNICHE 

 

Sirio R.S. Cividino1,2, Alessia Movia2 

1
 Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali, Università degli Studi di Udine  

2 CirMont, Centro Internazionale di Ricerca per la Montagna, Amaro (UD)  

 

 

2.9.1  Introduzione  

 

Il problema della sicurezza nellõambiente di lavoro ¯ molto antico, nonostante il 

legislatore se ne sia occupato in tempi relativamente recenti. In data 30 aprile 2008 è 

stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il testo definitivo del Decret o Legislativo 

09/04/2008 n. 81 (TUSL). La nuova norma, che contiene 306 articoli e 51 allegati, 

costituisce il Testo Unico in materia di sicurezza sul lavoro, integrato nel 2009 dalle 

disposizioni correttive contenute nel Decreto Legislativo 106/2009. Tra gli aspetti 

rilevanti del TUSL emerge il concetto di organizzazione della sicurezza: organizzare 

significa suddividere i compiti in quanto tutti sono coinvolti nella gestione della 

sicurezza. Anche nelle aziende agro zootecniche, Pertanto,  tutti sono resp onsabili della 

propria sicurezza e di quella di altre persone che vi operano.  

Da un punto di vista formale, gli adempimenti per le aziende si suddividono secondo lo 

schema riportato in Tabella 91 .  
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Tabella 91 .  Adempimenti per le aziende in base al nume ro di occupati ed alla tipologia di 

organizzazione aziendale 

 

 

Nello specifico, il datore di lavoro che occupi almeno un lavoratore deve adempiere a 

degli obblighi ben specifici così sintetizzabili:  

A. redigere la valutazione di tutti i rischi, con modalità diverse a seconda del 

numero di lavoratori occupati in azienda;  

B. nominare le figure della sicurezza;  

C. garantire formazione, informazione e addestramento ai lavoratori.  
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Figura 48 . Figure della sicurezza nell'azienda agro -zootecnica 

 

 

Le difficoltà per l e aziende zootecniche, come per quella agricole in generale, iniziano 

già dalla valutazione dei rischi, che non sono facilmente standardizzabili, né codificabili 

o prevedibili con metodi di tipo tradizionale (Figura 49).  

Ai rischi che possiamo trovare in t utte le aziende agricole (rischi per la sicurezza, per la 

salute, trasversali,organizzativi) dobbiamo aggiungerne innanzitutto quelli derivanti dal 

contatto con animali, che spesso sono di grossa taglia e che espongono i lavoratori a 

tutta una serie di ris chi aggiuntivi, quali ad esempio:  

¶ rischi di natura infortunistica, con traumi e contusioni anche gravi durante la 

movimentazione o la gestione dellõanimale o per contatti accidentali con 

attrezzature di contenimento mobili;  

¶ rischio biologico per possibile presenza di zoonosi, deiezioni, ecc;  

¶ rischio chimico per trattamenti sanitari e ambientali;  

¶ rischi ergonomici /posturali.  
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Figura 49 .  Esempio di schematizzazione di attività su cui deve essere effettuata la valutazione 

del rischio (allevamento vacche da  latte)  

 

 

Per poter analizzare la situazione della sicurezza in zootecnia in Friuli Venezia Giulia, 

sono stati rielaborati dati derivanti da due progetti condotti in ambito universitario:  

Interreg 2007-2013, òBellimpresaó (finalizzato al rilancio delle aziende zootecniche 

attraverso la razionalizzazione delle risorse interne e diffusione di una cultura di 

impresa mirate alla multifunzionalità ed alla sostenibilità economica) e un progetto in 

sinergia con lõInail (progetto DEMETRA) e le  Aziende per i Servizi Sanitari del Friuli 

Venezia Giulia (che ha permesso di indagare la situazione delle aziende zootecniche 

regionali  anche dal punto di vista della sicurezza sul lavoro).  

Sono state coinvolte 135 aziende dislocate nellõintero territorio del FVG, in cui sono stati 

effettuati sopralluoghi nel periodo compreso tra il 2011 e il 2014. Il 75% del campione 
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era rappresentato da aziende con bovini da latte e da carne, il 20% da allevamenti 

suinicoli, il restante 5% da allevamenti avicoli.  

 

 

2.9.2  Metodologi e e sintesi dei risultati principali  

 

Tre le aree di indagine:  

¶ unõarea documentale, relativa alla verifica della presenza in azienda della 

documentazione prevista per legge;  

¶ unõarea operativa, suddivisa in macro aree di indagine riguardanti gli aspetti 

infrastruttura li (verifica de i requisiti di sicurezza delle strutture aziendali); le  

macchine ed attrezzature; la presenza o meno di procedure, fondamentali per 

generare comportamenti o attitudine del personale ad operare in modo corretto e 

sicuro; 

¶ unõarea documentale in cui verificare gli adempimenti in termini di formazione, 

informazione e eventuale addestramento per i lavoratori.   

 

Ciascuna sessione è stata caratterizzata da 80 punti di rilievo (tra domande e valutazioni 

oggettive registrate da un valutatore format o) e ha permesso la creazione di un 

database consistente, di cui in Figura 50 si riportano i principali risultati.  
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Figura 50 . Analisi dei dati per sezione  

 

 

 

 

Dal grafico emerge chiaramente come gli operatori del comparto, nonostante gli sforzi 

delle associazioni di categoria, sottovalutino il tema della sicurezza sul lavoro: 

allõinterno dellõarea documentale,infatti , nel 60% dei casi la documentazione 

obbligatoria è risultata assente o non coerente con la normativa. In 15 aziende la 

documentazione era riferita ancora alla precedente norma (626/94)  

Per quanto riguarda lõarea operativa si sono indagati i seguenti aspetti: 

¶ B1- infrastrutturali: condizioni ed i requisiti di sicurezza delle strutture aziendali ( 

stalle, aree di stabulazione, locali mungitu ra (ove presenti), impianti, vasche, 

silos, edifici per il ricovero macchine);  

¶ B2 - macchine ed attrezzature: valutazione di  tutti i mezzi ed attrezzi utilizzati 

allõinterno delle fasi di allevamento; 

¶ B3 -  procedurali : comportamenti o attitudine del per sonale ad operare in modo 

corretto e sicuro (tale valutazione è stata effettuata nelle fasi di movimentazione 

animali, carico e scarico, mungitura ove presente e sanificazione dei locali).  
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Figura 51 . risultati dellõanalisi sezione area operativa B 

 

 

 

 

I dati dimostrano che, se da un lato le strutture sono adeguate ai fini della sicurezza 

(tranne le aree di ricovero e manutenzione delle macchine agricole), dallõaltro i fattori 

di rischio maggiori sono associabili proprio allõutilizzo delle macchine e delle 

attrezzature. Gli elementi più critici sono le trattrici agricole usate in stalla.  

Va ricordato che il datore di lavoro deve garantire che tutte le attrezzature e macchine 

utilizzate siano conformi alla normativa. Tale concetto è di fondamentale importa nza 

nella gestione della sicurezza: infortuni causati da macchine non a norma hanno serie 

implicazioni civili e penali. Ci¸ diventa ancora pi½ significativo se si considera che lõet¨ 

media delle trattrici utilizzate nel settore è di 27 anni, mezzi quindi t ecnicamente 

obsoleti (Figura 52).  
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Figura 52 .  Risultati  su 481 macchine operatrici e trattrici presenti allõinterno di aziende 

zootecniche 

 

 

 

 

Per tutte le tipologie di macchine presenti in azienda si ricorda che  il datore di lavoro è 

tenuto a:  

V avere la documentazione tecnica ed il manuale di ogni singola macchina 

(da mettere a disposizione dellõutente); 

V non modificare alcuna macchina, se non previsto dalla normativa tecnica;  

V provvedere immediatamente allõadeguamento di macchine non conformi; 

V effettuar e manutenzione periodica e straordinaria (la manutenzione 

straordinaria deve essere effettuata da personale specializzato che attesti 

e garantisca lõefficienza e la sicurezza dellõintervento); 

V mettere fuori uso macchine non a norma o obsolete. (Figura 53) 
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Figura 53 .  Trattrice da mettere fuori uso (sprovvista di telaio, cinture di sicurezza, con parti 

calde ed in movimento scoperte ed assenza di sistemi di accesso).  

 
 

 

Lõanalisi degli aspetti procedurali (B3,  Figura 51)  evidenzia una certa mancanza di 

attenzione al comportamento degli operatori nelle fasi più a rischio, come la 

movimentazione animale. Si sono infatti registrati i seguenti comportamenti scorretti:  

V operatore posto tra muro ed animale (movimentazione bovini) (Figura 54);  

V operatore nellõarea di carico/scarico animali (movimentazione suini);  

V mancato utilizzo del passo uomo;  

V operazioni rischiose effettuate in solitudine.  
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Figura 54 .  Sopra: posizione scorretta dellõoperatore, privo di via di fuga tra muro ed animale; 

Sotto : posizionamento corr etto.  

 

 

 

Per ridurre gli infortuni gravi e mortali nel settore zootecnico è di fondamentale 

importanza la conoscenza specifica del comportamento animale. Lõallevatore, infatti, 

per gestire in modo corretto la sicurezza, deve soprattutto saper analizzare i  fattori di 

rischio derivanti dal contatto diretto con gli animali di grande e media taglia. Il percorso 

primario per la riduzione del rischio deriva dallõapplicazione del processo formativo , il 

quale deve essere specifico e sviluppato in base al reale co ntesto operativo del 

lavoratore.  
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Figura 55 . Risultati area formativa.  

 

 

 

 

 

Si ritiene pertanto fondamentale introdurre, come elemento base per la sicurezza 

dellõoperatore, una formazione che comprenda anche lõetologia animale, per conoscere 

il comportamento dellõanimale in relazione alla presenza dellõuomo. In tale ambito di 

analisi come riportato in grafico si sono ottenuti i risultati più negativi.  
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Tabella 92 . elementi di formazione intra ed extra aziendali  

Processo 

formativo  
Definizione  

Applicazi one e contestualizzazione nel 

settore zootecnico  

Formazione  

Processo educativo attraverso il 

quale trasferire ai lavoratori ed 

agli altri soggetti del sistema di 

prevenzione e protezione 

aziendale conoscenze e 

procedure utili alla acquisizione 

di competenze per lo 

svolgimento in sicurezza dei 

rispettivi compiti in azienda e 

alla identificazione, alla 

riduzione e alla gestione dei 

rischi.  

Extra aziendale: formazione certificato 

(accordo stato regioni) per tutte le figure 

con incarichi relativamente alla  sicurezza 

sul lavoro e per lavoratori, dirigenti e 

preposti.  

(area di indagine C1, Errore. L'origine 

riferimento non è stata trovata. 55) 

Intra aziendale; formazione relativa alle 

specifiche procedure dellõazienda in materia 

di sicurezza sul lavoro a seguito della 

valutazione dei rischi  

(area di indagine C4, Errore. L'origine 

riferimento non è stata trovata. 55) 

Informazione  

Complesso delle attività dirette 

a fornire cono scenze utili alla 

identificazione, alla riduzione e 

alla gestione dei rischi in 

ambiente di lavoro;  

Processo di informazione sui rischi agli 

utenti di una azienda come ad esempio per 

veterinari, tecnici che accedono in azienda 

o contoterzisti che conferisc ono alimenti in 

azienda (trasportatori mangimifici).  

(area di indagine C 5, Errore. L'origine 

riferimento non è stata trovata. 55) 

Addestramento  

Complesso delle attività dirette 

a fare apprendere ai lavoratori 

lõuso corretto di  attrezzature, 

macchine, impianti, sostanze, 

dispositivi, anche di protezione 

individuale, e procedure di 

lavoro.  

Procedure di apprendimento 

dellõutilizzatore di una determinata 

macchina o attrezzatura (addestramento 

trattorista) oppure proced ure per attività a 

rischio elevato come ad esempio 

movimentazione di animali di grossa e media 

taglia.  

(area di indagine C2 e C3, Errore. L'origine 

riferimento non è  stata trovata. 55) 
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2.9.3  Conclusioni  

 

In conclusione, per avere il òsistema allevamentoó ad un rischio minore ci sono ancora 

molti i passi che il sistema zootecnico deve fare. In zootecnia, ma più in generale 

nellõintero settore agricolo, ¯ ancora elevato il numero di infortuni gravi e mortali e 

considerevole ¯ lõaumento delle malattie professionali.  

In questo senso investire in sicurezza non è un fattore esclusivamente economico, ma 

implica un fondamentale e necessario cambio di mentalit¨: unõazienda competitiva e di 

qualit¨ deve essere unõ azienda sicura, per i lavoratori, fornitori clienti, e per eventuali 

visitatori.  
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3 LINEE GUIDA PER UNA MIGLIORE GESTIONE 

DELLõALLEVAMENTO BOVINO PER LA PRODUZIONE DI LATTE 
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 Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali, Università degli Studi di Udine  

2 CirMont, Centro Internazionale di Ricerca per la Montagna, Amaro (UD)  

3 Dipartimento di  Scienze Economiche e Statistiche, Università di Udine  

 

 

3.1  SCOPO 

 

Nel presente capitolo sono descritte le modalità operative atte a garantire una migliore 

gestione degli allevamenti dedicati alla produzione di latte bovino.  

Di seguito vengono fornire informa zioni sui seguenti aspetti:  

 

V Alimentazione degli animali.  

V Benessere e gestione della mandria. 

V Qualità del latte.  

V Sostenibilità ambientale ed emissioni di gas -serra. 

V Sostenibilit¨ economica dellõimpresa per la produzione di latte. 

V Marketing e commercializza zione dei prodotti lattiero -caseari. 

V La gestione in sicurezza dellõallevamento zootecnico. 
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3.2  ALIMENTAZIONE DEGLI ANIMALI 

 

Il processo di alimentazione tipicamente comprende una fase di produzione aziendale di 

alimenti, tra cui granelle e/o farine di cereal i e foraggi e, in seguito, in funzione del 

piano alimentare predisposto, lõacquisto di alimenti extra-aziendali selezionati in base al 

costo e alle esigenze nutrizionali degli animali. Infine viene effettuata la preparazione e 

la distribuzione della razion e in una o più soluzioni. In funzione delle performance 

produttive delle vacche, si formulano razioni per diversi gruppi di produzione e in 

determinati tipi di sale di mungitura, si effettua una integrazione con mangimi 

complementari.  

 

¶ Il primo elemento de lla dieta bovina, che ha anche unõinfluenza diretta sulla 

produzione del latte (ne costituisce il 90% circa) è l'acqua. Deve sempre essere 

disponibile per l'animale senza limitazioni di quantità, soprattutto quando la 

temperatura ambientale è elevata e il fabbisogno idrico aumenta.  

¶ Il piano di razionamento deve essere redatto da tecnici specializzati che elaborano 

razioni equilibrate in funzione degli obiettivi produttivi e dei prodotti disponibili.  

¶ Le razioni devono essere formulate in modo da fornire un' alimentazione sana e in 

quantità sufficiente a mantenere gli animali in buona salute e a soddisfarne le 

esigenze nutrizionali che dipendono dallõet¨ e dallo stadio fisiologico.  

¶ Il responsabile dellõallevamento deve verificare giornalmente eventuali modifiche 

della consistenza degli animali nelle diverse categorie e aggiornare i relativi piani di 

razionamento.  

¶ I controlli sullõidoneit¨ della razione somministrata agli animali avvengono sulla base 

dei dati quali -quantitativi di produzione del latte di massa e dei singoli soggetti e, su 

unõanalisi visiva dello stato nutrizionale dei singoli soggetti.  

¶ La razione deve essere analizzata periodicamente, almeno quattro volte allõanno per 

valutarne lõidoneit¨ e i dati analitici vanno registrati per mantenere lo storico.  
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3.3  BENESSERE E GESTIONE DELLA MANDRIA 

 

Per quanto riguarda le vacche da latte, i sistemi di stabulazione utilizzati e le strutture 

presenti in allevamento hanno un ruolo molto importante nella determinazione del 

benessere.  

¶ La stabulazione deve consentire a ogni animale di avere un costante accesso 

all'alimento e all'acqua, di avere un'area di riposo confortevole e asciutta, un riparo 

in caso di cattivo tempo e spazio sufficiente per muoversi e manifestare al meglio 

comportamenti sociali specie -specifici.  

¶ Eõ necessario che gli animali pi½ in basso nella scala gerarchica abbiano lo spazio 

appropriato per allontanarsi da quelli dominanti.  

¶ Eõ importante effettuare una progettazione e una gestione razionale 

dell'allevamento, in modo tale da ridurre al mini mo la presenza di stimoli stressori, 

in particolare quelli relativi a strutture ed elementi climatici, che possono essere in 

questo modo facilmente eliminati o almeno minimizzati.  

¶ Qualunque sia il sistema di stabulazione utilizzato, è necessario che l'anim ale 

disponga di un'area confortevole, in modo che possa sostare in decubito per il tempo 

desiderato, ruminare e riposare e rialzarsi in modo normale.  

¶ Valutare la condizione corporea (Body Condition Score) negli animali prima del parto, 

dopo 30 giorni dal parto, a met¨ e a fine lattazione per verificare lõadeguatezza della 

dieta e del piano alimentare; nel caso di mandrie numerose, valutare un campione 

rappresentativo (10 -20% degli animali). 

¶ Controllare i dati del tabulato del latte, in particolare la conta  delle cellule 

somatiche, il contenuto di grasso, di proteina e di urea nel latte e il numero di 

animali eliminati dalla mandria.  

 

Anche la gestione dei gruppi nei diversi stadi di sviluppo e produzione rappresenta un 

fattore critico nell'allevamento dell e lattifere.  

¶ Eõ fondamentale valutare la numerosit¨ del gruppo, in quanto, gruppi troppo 

numerosi, specialmente se composti da individui di taglia differente, possono essere 

causa di problemi per i soggetti più sottomessi.  
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¶ Eõ necessario considerare il corretto dimensionamento dei gruppi, in relazione alle 

strutture realmente utilizzabili dalle bovine, ovvero lo spazio disponibile nei recinti, 

le postazioni in zona di alimentazione e di abbeverata, il numero di cuccette 

realmente disponibili e comode, lo sp azio nelle aree di sosta prima e dopo la 

mungitura, il tutto allo scopo di evitare il sovraffollamento.  

¶ Gli spostamenti di bovine tra gruppi differenti devono essere ridotti allo stretto 

necessario e non devono comunque essere presenti altri fattori stres santi, che 

comporterebbero come conseguenza gravi diminuzioni nell'ingestione di alimento, 

con ovvie ripercussioni di tipo metabolico.  

  

Nella gestione del benessere va tenuta ben presente anche lõinterazione tra animale e 

intervento dell'uomo, che va inte sa sotto diversi aspetti.  

¶ Gli interventi quotidiani per le operazioni di alimentazione, mungitura e governo 

della mandria comportano minori livelli di stress per la bovina, se vengono eseguiti 

con regolarità.  

¶ Gli interventi che vengono effettuati con mino re frequenza, come le fecondazioni o il 

pareggiamento degli unghioni, devono essere effettuati con molta cura da parte 

dell'operatore, in modo da non essere fonte di paura e stress acuto per l'animale.  In 

tutto questo, ovviamente, un ruolo fondamentale è g iocato dall'attitudine del 

personale di stalla verso un tipo di interazione meno traumatizzante possibile per la 

lattifera stessa.  
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3.4  QUALITA' DEL LATTE 

 

Per produrre un latte di qualità vi sono delle indicazioni di base che vanno applicate in 

ogni azienda e che riguardano il fattore umano, le strutture, la gestione degli animali e 

la loro alimentazione, la sala parto e i gruppi di mungitura.  

¶ Uno degli aspetti principali è il mantenimento di una buona pulizia degli ambienti e 

della mammella. A tale scopo è importante non tanto la tipologia di stabulazione, 

quanto la pulizia frequente degli ambienti e della lettiera e la disinfezione della 

mammella prima e dopo la mu ngitura.  

¶ La sala parto, che dovrebbe essere sempre prevista in allevamento, deve essere 

strutt urata in modo tale da permettere una facile e costante pulizia, con completa 

asportazione del materiale biologico, e non deve essere mai sovraffollata. Per la 

lettiera è sconsigliabile usare la segatura che, pur avendo un alto potere assorbente, 

con il cli ma caldo facilita la moltiplicazione dei batteri responsabili delle mastiti 

acute.  

¶ In sala di mungitura lõintero impianto dovrebbe essere sottoposto a manutenzione 

periodica. Inoltre, i sistemi automatizzati di mungitura, ormai largamente diffusi 

(sono già operativi i così detti "robot") devono essere assoggettati a procedure di 

sanificazione dopo ogni utilizzo, consentendo di ridurre al minimo la possibilità che si 

verifichino eventuali contaminazioni.  

¶ Gli addetti alla mungitura devono possedere obbligator iamente il libretto sanitario e 

osservare speciali disposizioni in materia di pulizia sia dell'abbigliamento che della 

persona. 

¶ Lõordine dõingresso dei gruppi dovrebbe essere il seguente: 1) manze fresche, 2) 

manze, 3) vacche fresche, 4) vacche, 5) animali  con problema. Lõultimo gruppo deve 

comprendere gli animali che hanno avuto mastiti ricorrenti, gli animali sotto terapia 

antibiotica e gli animali con mungitura più lunga rispetto alla media aziendale. Tutto 

ciò al fine di evitare la diffusione di infezio ni contagiose.  
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¶ Eõ importante che in azienda sia impostata una routine di mungitura che preveda le 

seguenti fasi:  

V Pulizia dei capezzoli, a secco e con materiali monouso.  

V Osservazione dei primi spruzzi, possibilmente utilizzando contenitori a 

fondo scuro che evitano la contaminazione dellõambiente. 

V Attacco del gruppo di mungitura, che deve avvenire entro 30ó per poter 

sfruttare al meglio lõeffetto dellõossitocina e ottenere un rapido 

svuotamento della mammella.  

V Distacco automatico del gruppo per evitare la sovramungitura.  

V Disinfezione del capezzolo a fine mungitura, che ha notevoli benefici in 

particolar modo sulle infezioni da germi ambientali.  

V Distribuzione dellõalimento alle bovine quando escono dalla sala. In questo 

modo gli animali restano in piedi il t empo necessario affinché avvenga la 

chiusura degli sfinteri.  

¶ Il latte appena munto viene inviato direttamente ai tank di refrigerazione e qui 

raffreddato e mantenuto all'idonea temperatura di conservazione, lasciando 

inalterate sia le caratteristiche orga nolettiche che i requisiti igienico -sanitari del 

latte.  

¶ La messa in asciutta deve essere drastica, senza mungiture alternate e stabulando gli 

animali per alcuni giorni (fino a che gli sfinteri non si siano chiusi) in un ambiente 

molto pulito asciutto.  

¶ La durata ideale dellõasciutta ¯ di 60 giorni. 

¶ Eõ consigliabile anticipare la fase di asciutta negli animali cronici o con rialzo 

cellulare a fine lattazione.  
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3.5  SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE ED EMISSIONI DI GAS-SERRA 

 

I principali gas -serra prodotti dal settore zoo tecnico per la produzione di latte sono il 

metano e il protossido di azoto.  Il primo deriva dalle emissioni enteriche dei ruminanti, 

dovute alla fermentazione anaerobica del rumine con conseguente produzione di biogas, 

e dalle emissioni derivanti dalla fe rmentazione dei letami e dei liquami nel corso della 

stabulazione, soprattutto quando la ridotta superficie agraria dellõazienda non permette 

lõapplicazione immediata dei reflui al terreno, sottoponendo la massa alla degradazione 

microbica anaerobica. Il s econdo deriva dallo stoccaggio e spandimento degli effluenti 

zootecnici sui terreni e dallõapporto diretto di deiezioni sui terreni da parte degli 

animali al pascolo. Per ridurre le emissioni di questi due gas è opportuno intervenire su 

diversi aspetti legati allõanimale e alle strutture. 

 

Å Il numero di capi di bestiame deve essere adeguato alle superfici disponibili. La 

gestione sostenibile dei pascoli contribuisce a ridurre le emissioni legate all'allevamento. 

Tra le possibili misure rientrano la prevenz ione del sovrapascolo e la rotazione dei 

terreni adibiti allõalimentazione del bestiame. In questo modo non si pregiudica, ma si 

sviluppa ulteriormente la funzione di assorbimento del carbonio, prevenendo 

contemporaneamente l'erosione del suolo nei pascoli .  

Å Eõ consigliabile ridurre il numero di animali per unit¨ di prodotto. Un solo animale 

che produce 70 quintali di latte in un anno (18 -19 litri al giorno) inquinerà meno di due 

vacche che producono 35 quintali di latte ciascuna.  

Å Eõ utile aumentare la longevità degli animali e quindi il numero delle lattazioni, 

riducendo la quota di rimonta e, ove possibile, il periodo di asciutta.  

Å La razione somministrata al bestiame dovrebbe essere riformulata al fine di 

ridurre la formazione di metano nell'apparat o digerente dei ruminanti, senza per questo 

rallentare la produzione. Per ridurre la produzione di metano è utile ad esempio:  

- incrementare la digeribilità della razione riducendo la % di fibra e foraggi e 

aumentando quella di zuccheri, amidi e concentrat i;  

- migliorare la qualità dei foraggi;  

- macinare e ridurre la fibra;  

- migliorare la degradabilit¨ dellõamido; 
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- aggiungere grassi insaturi nella razione. A livello ruminale catturano molecole di 

idrogeno mediante i processi di idrogenazione e inibiscono  di conseguenza i batteri 

metanogeni.  

Å La selezione genetica per ottenere animali a bassa emissione di metano è un 

potente strumento per migliorare lõimpatto ambientale dovuto alle emissioni di gas 

climalteranti.  

Å Per ridurre le emissioni di metano è uti le favorire la produzione di deiezioni 

povere in sostanza organica fermentescibile e sviluppare impianti di biogas per la 

produzione di energia.  

Å Per limitare le emissioni di protossido di azoto è possibile intervenire riducendo 

lõapporto di azoto nella dieta, limitando la concimazione dei pascoli e delle foraggere e 

utilizzando additivi utili a inibire i processi di denitrificazione.  
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3.6  SOSTENIBILITA' ECONOMICA DELLõIMPRESA PER LA PRODUZIONE DI 

LATTE 

 

La cultura imprenditoriale consiste nellõinsieme di attributi, valori e comportamenti che 

portano un imprenditore a inserire delle buone pratiche per strutturare lõattivit¨ 

imprenditoriale e valorizzare al meglio la gestione. Questo è oggi quanto mai importante 

perch® lõallevatore possa affrontare le sfide che i cambiamenti economici e sociali 

impongono. La necessit¨ quindi ¯ quella di rafforzare lõinsieme delle competenze, e di 

inserire nuove pratiche formali in azienda, in modo da far s³ che lõallevatore diventi 

anche imprenditore e manager dellõimpresa.  

Per poter perseguire una sostenibilit¨ economica dellõimpresa, ¯ opportuno seguire 

alcune indicazioni:  

¶ Lõintroduzione di procedure formalizzate ¯ di forte importanza nelle imprese di 

piccole dimensioni in quanto sono il presupposto per permettere allõimpresa di 

crescere. Avere procedure formalizzate infatti permette di poter mettere in atto 

diverse strategie, supportate da una base informativa adeguata, e permette un 

maggior controllo sui risultati delle strategie implementate. Inoltre, lõimprenditore 

sviluppa una maggiore consapevolezza delle leve a sua disposizione per gestire 

lõimpresa. Esempi di procedure formalizzate possono essere la redazione di un 

business plan, lõintroduzione di un sistema per la rendicontazione economica, il 

monitoraggio della gesti one attraverso degli indicatori, procedure formali per la 

scelta di fornitori o per gestire alleanze con altre imprese del territorio.  

¶ Il business plan ¯ uno strumento per lõanalisi della fattibilit¨ di un progetto e 

permette di indirizzare con maggior si curezza le scelte della strategia; offre infatti la 

possibilità di ragionare in termini di investimenti e tempi per rientrare 

nellõinvestimento, oltre a considerazioni legate agli aspetti strategico-organizzativi 

del problema. Esso è uno strumento che sta diventando sempre più importante e con 

cui bisognerebbe avere dimestichezza.  

¶ Un rendiconto economico sintetizza i fenomeni economici dellõimpresa, cio¯ i costi e 

i ricavi, e pur fornendo solo unõimmagine parziale (non considerano infatti gli aspetti 

patrim oniali ne le entrate e uscite finanziarie) permette di avere già un primo 

controllo sulla gestione. Eõ uno strumento importante perch® ¯ di facile utilizzo e 

permette allõallevatore di vedere in modo diretto lõeffetto della sua gestione sui 
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risultati azien dali. Va tuttavia sottolineato che richiede un lavoro costante da parte 

dellõimprenditore. 

¶ Dallõanalisi dei rendiconti raccolti grazie alla diffusione dei sistemi di 

rendicontazione sono emerse ulteriori indicazioni:  

V Uno dei costi che incide maggiormente s ul costo di un litro di latte è il 

costo della razione, cio¯ il costo per lõacquisto degli alimenti. £ 

consigliabile per lõimprenditore zootecnico un controllo periodico dei costi 

per gli alimenti, anche in proporzione alla produzione. Questo 

monitoraggio permette sia un controllo dellõefficienza, cio¯ a livello 

tecnico la capacità di trasformare nel modo ottimale le risorse prime in 

risultato (ed esempio, evitando di dare una razione troppo elevata rispetto 

al necessario per la produzione che si ottiene), sia un controllo economico -

gestionale di valutazione, cio¯ scegliere lõalimentazione o la combinazione 

di alimenti che permettono lo stesso risultato con un minor costo 

(utilizzando per esempio materie prime di qualità miscelate a livello 

aziendale).  

V I costi degli ammortamenti hanno un impatto notevole sulla gestione 

economica, tuttavia spesso si tratta di investimenti che sono indispensabili 

per un allevamento: ad esempio degli ammodernamenti a strutture e 

macchinari che sono obbligatori per essere in reg ola con le principali 

normative. È raccomandabile però valutare in modo accurato gli 

investimenti da fare, e invece evitare dove non strettamente necessario. 

Qui lo strumento del business plan può essere utile.  

Infine, un risultato interessante mostra come  il prezzo di vendita del latte raramente 

riesce a coprire i costi di produzione. Questo significa che diventano molto importanti 

redditi diversi dalla vendita del latte, come ad esempio la vendita di animali, o foraggi. 

Altre opportunità di fonti alternat ive di reddito derivano da nuovi spunti che arrivano 

dal mercato: per esempio, la possibilità di occupare una posizione più a valle nella 

filiera e occuparsi anche della trasformazione del latte, così come opportunità derivanti 

ad esempio dal biogas. 
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3.7  MARKETING E COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI LATTIERO-

CASEARI 

 

Alla luce dei modelli teorici di riferimento e in base a quanto emerso dagli studi 

sviluppati durante lõattivit¨ progettuale ¯ possibile giungere ad alcune considerazioni 

che possono costituire unõutile spunto di riflessione per adottare opportune strategie in 

grado di superare i passaggi diseconomici del settore e consolidare i punti di forza 

emersi. 

Le latterie che operano nella nostra Regione possono essere suddivise fra piccole -medie 

latterie e  grandi realtà; è emerso che le prime, anche in virtù di una struttura 

organizzativa più snella, sono in grado di bypassare più agevolmente il passaggio 

intermedio dei distributori, riuscendo a raggiungere performance nettamente migliori 

rispetto alle azie nde di maggiori dimensioni. Inoltre le unità produttive di piccole 

dimensioni riescono a collocare la totalità delle produzioni traendone un profitto 

soddisfacente, per questo motivo tendono a non mettere in atto politiche di crescita 

dimensionale.  

Inoltre lõidea che una maggiore penetrazione nel mercato attraverso la grande 

distribuzione possa garantire un maggior vantaggio competitivo (e quindi maggiore 

redditività) contrasta con i risultati a cui è stato possibile giungere attraverso i casi di 

studio, i  quali dimostrano come siano le realtà medio -piccole, con spacci propri a 

collocare per intero la loro produzione e a garantirsi migliori performances. I dati 

raccolti poi dimostrano come la carta vincente per il nostro comparto lattiero ðcaseario 

non sia puntare sui quantitativi (da commercializzare nella grande distribuzione) 

competendo sui prezzi, quanto piuttosto sulle produzioni di nicchia e sullõelevata qualit¨ 

(caratteristiche queste che devono essere ricercate e che consentono ai produttori di 

garantirsi un differenziale di prezzo rispetto ai concorrenti che realizzano e 

distribuiscono i latticini su larga scala. Inoltre, le produzioni di nicchia incontrano anche 

la disponibilità dei consumatori a riconoscere un prezzo maggiore per acquistare i 

formaggi. Infatti si è potuto osservare che sono proprio questi prodotti, realizzati 

secondo il sapere e le tecniche tradizionali, che danno la maggiore soddisfazione ai 

consumatori e li spingono a mettere in atto comportamenti di consumo che hanno quale 

effetto  la reiterazione degli acquisti.  
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Si è osservato che vi è un legame molto stretto fra allevatori soci e latterie e che il 

caseificio cerca di fornire la massima assistenza tecnica agli agricoltori, affinché questi 

riescano a produrre un latte della migliore  qualità possibile. A questo aspetto si associa 

anche il problema del mantenimento delle quote latte complessivamente detenute. In 

proposito, qualora unõazienda zootecnica decida di cessare lõattivit¨ (ad esempio perch® 

non è nelle condizioni per poter att uare un adeguato passaggio generazionale), è la 

stessa latteria che cerca di aiutare lõallevatore a cedere i suoi capi ad un altro, in grado 

di  proseguire con i conferimenti di latte.  

Dalle interviste e dai casi di studio ottenuti, si può affermare che pe r quanto riguarda le 

attività e le politiche di comunicazione nella maggior parte dei casi queste sono 

scarsamente pianificate e strutturate, per non dire òimprovvisateó. Infatti molte delle 

latterie si basano più che altro sul passaparola dei clienti sodd isfatti o sulla 

partecipazione alle fiere o alle manifestazioni enogastronomiche del settore, per farsi 

conoscere e per reclamizzare le proprie produzioni presso la platea dei consumatori. 

Diversamente, solo le latterie di più grosse dimensioni, che operan o avendo come canale 

distributivo preferenziale quello della grande distribuzione, mettono in atto vere e 

proprie politiche pubblicitarie e campagne di comunicazione attraverso attività di 

promozione dei propri prodotti presso il consumatore finale (ad ese mpio le òofferteó ad 

un prezzo scontato di un determinato tipo di formaggio nei punti vendita della grande 

distribuzione).  

Per quanto riguarda le politiche di prezzo, la qualità è una discriminante sia per la 

materia prima che per il prodotto finito. Infat ti, quasi tutte le latterie cercano di 

praticare una strategia differenziale dei prezzi di acquisto del latte, riconoscendo una 

valore leggermente superiore per il prodotto con qualità superiore rispetto allo 

standard. Per quanto riguarda i prezzi di vendi ta praticati al consumatore finale, questi 

sono visti solo come fattore competitivo secondario con cui confrontarsi con i principali 

concorrenti, soprattutto per quanto riguarda i prodotti più tipici o tradizionali (ad es. i 

formaggi a latte crudo o i latt icini tradizionali) per i quali le latterie percepiscono una 

maggiore libertà di fissare il prezzo finale proprio facendo leva sulla singolarità delle 

nostre produzioni.  

In estrema sintesi, potremmo concludere dicendo che i principali punti di debolezza de l 

settore, che ne costituiscono anche i principali passaggi diseconomici, sono 

rappresentati dagli elevati costi di gestione degli allevamenti, che solo a stento sono 

coperti dai ricavi garantiti dalla vendita del latte, e dagli altrettanto alti costi sost enuti 
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dalle latterie soprattutto se non vengono organizzate e condotte in modo 

economicamente efficiente. Unõaltra debolezza ¯ rappresentata da un numero troppo 

elevato di passaggi intermedi fra aziende zootecniche e consumatori finali che possono 

erodere il potenziale utile marginale. Passando ad esporre i punti di forza del settore, 

che sicuramente meritano di essere potenziati, dobbiamo evidenziare lõelevata qualit¨ 

delle produzioni lattiero -casearie ed il loro legame con il territorio. Inoltre sono i 

formaggi tipici della tradizione che incontrano il netto favore dei consumatori i quali 

sono maggiormente orientati a focalizzandosi sui prodotti di nicchia per i quali hanno 

dimostrato una netta propensione a riconoscere un maggior prezzo dõacquisto. 

 

 

3.7.1  INDICAZIONI OPERATIVE INERENTI LõAREA MARKETING 

 

Di seguito presentiamo in sintesi le seguenti linee guida cui siamo pervenuti a seguito 

delle attività progettuali e di ricerca e che forniscono delle proposte alternative per 

cercare di superare le diseconomici tà del settore, aumentarne la redditività e 

comunicare al meglio i prodotti lattiero -caseari tipici e locali:  

¶ Poiché si è riscontrato che i migliori risultati economici sono raggiunti dalle realtà 

produttive che riescono, il più possibile, ad attuare una s trategia basata 

sullõeliminazione dei passaggi intermedi fra produttore e consumatore (strutturandosi 

in modo tale da collocare la maggior parte della loro produzione tramite lo/gli spacci 

di proprietà della cooperativa o società stessa) si può suggerire d i perseguire una 

strategia che porti a preferire il più possibile la penetrazione diretta del mercato 

potenziando le strutture di vendita dove sia possibile un contatto più diretto con i 

consumatori, siano essi punti vendita fissi o i punti vendita mobili,  che portano il 

prodotto nei mercati rionali o a òKm 0ó. 

¶ I punti vendita dedicati dovrebbero contraddistinguersi per le caratteristiche 

distintive molto curate, per aspetti legati allõatmosfera creata al loro interno e per 

le capacità comunicative degli op eratori che devono necessariamente possedere  

unõelevata competenza nel settore. 

¶ Non potendo puntare su produzioni di massa o in grandissimi quantitativi (per 

mancanza della materia prima) sarebbe bene cogliere lõopportunit¨ di diversificare 

fortemente le produzioni puntando su latticini tradizionali e di nicchia che possono 
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essere realizzati solo col latte locale e grazie al clima ed al territorio della nostra 

regione; inoltre sarebbe consigliabile promuovere la tipicità e territorialità dei 

prodotti, lega ndo quindi i latticini locali ad adeguate campagne di promozione del 

territorio. Per raggiungere questõultimo obiettivo sarebbe opportuno creare una rete, 

anche transfrontaliera, fra le imprese del comparto per fare sinergia comune nel 

presentarsi sul mercato e promuovere queste tipicità.  

¶ Unõulteriore strategia di successo per competere sul mercato e mantenere il 

vantaggio competitivo raggiunto prevede un sempre maggiore orientamento al 

miglioramento della qualità, rafforzandola e valorizzandola anche attra verso 

opportune azioni di comunicazione finalizzata ad un aumento delle vendite e 

conseguente crescita dei volumi di produzione.  

¶ Gli operatori economici del settore dovrebbero operare affinché il prodotto lattiero -

caseario locale si contraddistingua oltre che per le caratteristiche di òsicurezza 

alimentareó anche per gli attributi di eco-sostenibilità.  

¶ Comunicare il prodotto attraverso specifica etichettatura che evidenzi le ò5 stelleó 

dei prodotti ovvero:  

V Î per la  salubrità del prodotto,  

V Î per la  sostenibilità ambientale,  

V Î per la  sostenibilità in termini di salute e benessere degli animali,  

V Î per la  sicurezza sul lavoro,  

V Î per la  sostenibilità economica delle aziende della filiera.  
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3.8  LA GESTIONE IN SICUREZZA DELLõAZIENDA ZOOTECNICA. 

Al fine di massimiz zare i livelli di sicurezza presso le aziende zootecniche occorre 

identificare, a prescindere dalla presenza o no di lavoratori strutturati, e tenere conto 

dei seguenti aspetti:  

 

¶ Utilizzare macchinari e attrezzature a norma, in particolare per quel che rig uarda le 

attrezzature di stalla (trattori, mulini, machine, carri semoventi ecc.).  

¶ Mettere fuori uso le macchine modificate o auto -costruite.  

¶ Valutare il rischio specifico per la realtà aziendale, con particolare riferimento a 

tutte le problematiche specif iche dellõallevamento: rischio biologico, contatto con gli 

animali di media e grossa taglia, lavorazioni isolate o in solitudine.  

¶ Procedere con la corretta movimentazione degli animali mediante lõaddestramento 

di tutto il personale. La conoscenza delle cor rette posizioni di movimentazione 

animale e dellõetologia dello stesso riduce significativamente il rischio infortunistico. 

¶ Utilizzare i dispositivi di protezione individuale, in particolar modo nelle attività 

insudicianti ed in quelle a rischio di taglio e cesoiamento. 

¶ Progettare la stalla in unõottica di sicurezza con particolare attenzione agli elementi 

quali passo uomo, sistema anti caduta e protezione di vasche e cisterne.  
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1 SPLOĢNI UVOD V PROJEKT BELLIMPRESA 

 

POVZETEK 

 

V Furlaniji Julijski kraj ini, Venetu in v Sloveniji igra prireja mleka pomembno vlogo v 

gospodarstvu, ģe posebej od tistega trenutka dalje, ko se  je proizvodnji mleka v velikih 

primerih prid ruĥila tradicionalna izdelava sira najprej v sirarskih druĥbah in danes 

predvsem v zadrugah, ki jih najdemo na celotnem obmońju. 

 

Navkljub visoki kakovosti tako sveĥih kot predelanih izdelkov, pa smo lahko v zadnjih 

letih prińa vedno veńjemu upadu ĥivinorejce na tem obmońju. Ta pojav je posledica veń 

sońasnih dejavnikov, med katerimi so posebej pomembni zniĥevanje odkupne cene 

mleka in istońasno poveńevanje stroģkov upravljanja in proizvodnje za manjģe 

proizvodne enote ter mońna konkurenca iz tujine.  

 

Kompleksna medigra ĥelja potroģnikov, cen na trgu in drĥavne ter mednarodne politike 

in zakonodaje, ustvarja realnost, ki se ves ńas spreminja in razvija, zaradi ńesar se rejci 

ĥivine sreńujejo z razlińnimi teĥavami, po eni strani morajo biti pripravljeni na negotove 

in dinamińne razmere, po drugi strani pa se morajo spopadati z neprestanimi 

spremembami, do katerih prihaja znotraj kmetije (generacijski cikel, suģe, bolezni...). 

Tovrstne spremembe, ki so dinamińne in nepredvidljive, zahtevajo strategije, ki bodo 

ĥivinorejcem omogońile preobrazbo kmetije in prilagoditev na razlińne kritińne situacije 

in tako zagotovile "odpornost" na spremembe.  

 

Zato se morajo ĥivinorejci in/ali proizvajalci pravońasno seznaniti in soońiti s 

trajnostnimi vpraģanji kmetije, ki se dotikajo tako gospodarskega in proizvodnega vidika, 

upoģtevanja zahtev trĥiģńa in tudi okoljskega, krajinskega, energetskega in varnostnega 

vidika. Ĥivinorejski sektor prizadene vsaka kronińna kriza, ki nastane bodisi zaradi 

neupoģtevanja naģtetih vidikov, predvsem pa zaradi pomanjkanja dveh osnovnih orodij, 

in sicer podjetniģke kulture (ta element je v drugih gospodarskih in proizvodnih sektorjih 

zelo mońan in dominanten) in uńinkovitega sistema vodenja kmetije. 
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Pomembno je, da ĥivinorejci poznajo elemente analize, opredelitve in vpeljevanja 

strateģkih izbir za vodenje kmetije, da so seznanjeni s podrońjem trĥenja, kakovostjo 

izdelkov in komercialnih strategij, ki so konkurenńne in prilagojene trĥiģńu, da znajo 

analizirati osnovne elemente poslovne bilance in njene najpomembnejģe kazalnike, s 

katerimi lahko preverijo in ocenijo sprejete odlońitve, oziroma jih ustrezno prilagodijo 

in izboljģajo uńinkovitost podjetja ter nenazadnje spremljajo instrumente in politike 

Evropske unije za podporo kmetijskemu in ĥivinorejskemu sektorju, s katerimi lahko 

poveńajo svojo konkurenńnost in izboljģajo upravljanje ĥivinorejske dediģńine. 

 

Ĥal vse do danes niti najbolj razvita kmetijska podjetja pogosto ne upoģtevajo vseh 

naģtetih vidikov organizacije podjetja kot poglavitnih in nepogreģljivih elementov za 

trĥno konkurenńnost. Zaradi tega prihaja do vedno veńjega nazadovanja sektorja, ki 

posledińno zahteva tako tehnińne posodobitve, predvsem pa posodobitve upravljanja in 

organizacije kmetijskih podjetij. Reģitve za ĥivinorejce, ki jih predlaga projekt 

BELLIMPRESA, vkljuńujejo analizo tehnińnih in gospodarskih vidikov ĥivinoreje ter 

vpeljevanje kriterijev za vodenje in poslovanje, ki zajemajo tudi marketinģke in trĥne 

strategije.  
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2 NAŃRTOVANJE DEJAVNOSTI: METODOLOGIJE IN REZULTATOV 

 

 

2.1  NAŃINI REJE IN SISTEMI MOLĤE NA KMETIJAH, USMERJENIH V 

PRIREJO MLEKA, NA OBMOŃJU FURLANIJE JULIJSKE KRAJINE. 

Marco Bassi1, Maurizio Francescutti 1, Antonio Ursul Menegoz1, Brigitta Gaspardo 2, Bruno 

Stefanon2 

1
 Zdruĥenje rejcev Furlanije Julijske krajine 

2
 Oddelek za kmetijske in okoljske znanosti Univerze v Udinah  

 

 

POVZETEK 

 

V okviru projekta "BELLIMPRESA" znotraj programa Interreg Italija/Slovenija smo 

organizirali in izvedli raziskavo, ki je bila namenjena oceni razģirjenosti in porazdelitvi 

razlińnih vrst hlevov na obmońju Furlanije Julijske krajine. 

Upoģtevali smo podatke 6. statistińnega popisa v kmetijstvu (zańasni podatki) in podatke 

iz decembra 2013 za kmetijske stavbe v Furlaniji Julijski krajini, ki smo jih pridobili iz 

baze podatkov Zdruĥenja rejcev Furlanije Julijske krajine (v nadaljevanju ZRFJK).  

Spekter podjetij, ki so bila zajeta v podrobno analizo je vkljuńeval podjetja, ki so ńlani 

ZRFJK in so vpisana na seznam za funkcionalne preglede za vodenje genealoģke knjige, 

in sicer pribliĥno 550 podjetij, ki imajo skupaj v reji pribliĥno 30.000 glav molzne ĥivine. 

Spremljali smo parametre, ki se nanaģajo na vrsto reje in vrsto molznih naprav. 

Ugotovili smo, da je ģtevilo glav ĥivine v podjetjih razdeljeno glede na viģinski pas, saj 

imajo v gorskem pasu kmetije povpreńno 18 glav ĥivine, v hribovitem obmońju 38 glav 

ĥivine in v niĥinskem pasu 72 glav ĥivine/kmetijo. Manjģa in srednja kmetijska podjetja v 

glavnem uporabljajo vezano rejo, ostala pa prosto rejo. Molzne naprave, in sicer t.im. 

sistemi "molznih vrńev" (27% vseh) in "mlekovodi" (26% vseh) so skorajda obvezne na 

majhnih in srednjih kmetijah, v ostalih pa prevladujejo molziģńa (39% vseh). Roboti za 

molĥo (18 enot, 3% vseh) so prisotni v podjetjih, ki imajo povpreńno 70-80 glav ĥivine. 
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2.2  POROŃILO O EKONOMSKO FINANŃNEM POLOĤAJU ĤIVINOREJSKIH 

GOSPODARSTEV V DEĤELI FURLANIJI-JULIJSKI KRAJINI. REZULTATI 

ZA LETO 2011, 2012 IN 2013  

 

Paola A.M. Mazzurana1, Daniel Pittino 1  

1
 Oddelek za ekonomske in statistike znanost - Univerze v Udinah 

 

 

POVZETEK 

 

Cilj projekta Bellimpresa je spodbujanje podjetniģke kulture med ĥivinorejskimi 

gospodarstvi z usmeritvijo na rejo krav molznic. Ta cilj je kljuńnega pomena za 

gospodarske druĥbe, ki se dandanes soońajo s ģtevilnimi izzivi: poveńanje 

konkurenńnosti, teĥava obvladovanja stroģkov, spreminjanje poslovne in kmetijske 

politike. Vse to je majhna podjetja prisililo, da tekmujejo z veńjimi podjetji in 

izboljģajo korporativno upravljanje z uvedbo bolj formalnih postopkov in sistemov za 

uńinkovito upravljanje poslovanja. V operativnem smislu je bilo to razloĥeno ter 

podkrepljeno z izvajanjem in ģirjenjem informacij med ĥivinorejskimi gospodarstvi s 

pomońjo programa, ki omogońa zbiranje ekonomskih podatkov in ńlenitev izkaza 

denarnih tokov. Analiza 35 rańunovodskih izkazov, zbranih v letih 2011, 2012 in 2013 je 

omogońila celovito primerjavo razlińnih ĥivinorejskih gospodarstev, ki so sodelovala pri 

dejavnostih. Kljub temu, da ni mogońe pridobiti posploģenih rezultatov, je mogońe 

narediti nekaj zakljuńkov. Analiza najprej pokaĥe, kako pomembna je bila izdelava 

izkaza poslovnega izida, saj je rejcem krav omogońila boljģe poznavanje temeljnih 

vidikov upravljanja: npr., da bi naģli kar najbolj stroģkovno uńinkovite reģitve, je treba 

poznati stroģke, ki najbolj vplivajo na proizvodnjo enega litra mleka. Analiza je 

poudarila tudi pomen multifunkcionalnosti kot strategije, ki podjetju omogońi 

diverzifikacijo dejavnosti in poveńanje dobińka, na primer: podjetje se ne omejuje zgolj 

na proizvodnjo, temveń svojo dejavnost razģiri tudi na predelavo surovega mleka. 

Nenazadnje, vzpostavitev mreĥe podjetij je treba obravnavati kot priloĥnost za 

premagovanje omejitev, ki jih predstavlja majhnost podjetij.  
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2.3  BLAGOSTANJE ĤIVALI 

 

Michela Vello1, Brigitta Gaspardo 1, Sandy Sgorlon1, Marta Fanzago1, Bruno Stefanon1 

1
 Oddelek za kmetijske in okoljske znanosti Univerze v Udinah  

 

2.3.1  Uvod 

 

Dobre prakse na podrońju ĥivinoreje so pomembne ne samo zato, ker upoģtevajo 

kakovost ĥivljenja ĥivali, ampak tudi zato, ker predstavljajo dodano vrednost za rejce, 

potroģnike in okolje. Ńeprav je bil ta vidik raziskan v ģtevilnih ģtudijah, je za 

raziskovalce, tehnologe in ĥivinorejce ģe vedno aktualen, v kolikor omogońa opredelitev 

objektivnih parametrov, ki jih lahko ĥivinorejska podjetja uporabijo za oceno dobrega 

pońutja ĥivali, ki bo omogońala pravilno ravnanje z ĥivalmi, ki se vzgajajo v proizvodne 

namene.  

Med cilji presoje "blagostanja ĥivali" naj spomnimo na potrdila o kakovosti, primerjavo 

sistemov ravnanja z ĥivino v hlevih, opredelitev problematike v zvezi z zdravjem ĥivine 

in oblikovanje orodij, namenjenih za podporo ĥivinorejcu pri oceni trenutnega stanja in 

prepreńevanju ter reģevanju teĥav na podrońju dobrega pońutja njegove ĥivine. 

Definicije BLAGOSTANJA so razlińne in s tem so razlińni tudi pristopi k tej tematiki. V 

znanstveni literaturi se pojavljajo tri vrste pristopov k ugotavljanju dobrega pońutja 

ĥivali (Duncan in Fraser, 1997):  

 

4. Pristop, ki temelji na obńutkih oziroma subjektivnih zaznavah ĥivali. Ta pristop 

izhaja iz predpostavke, da imajo la hko ĥivali subjektivne izkuģnje, kot so 

razpoloĥenje in emocije in lahko na podlagi tega zaznavajo dolońene situacije kot 

prijetne ali neprijetne.  

 

5. Funkcionalni pristop temelji na normalnem poteku bioloģkih funkcij ĥivali. Ta 

pristop pravi, da je dobro po ńutje ĥivali razvidno iz normalnega delovanja 

organizma in njegovih bioloģkih sistemov. V osnovi tega modela je teorija stresa: 

posamezno bitje se odzove na neprijetne draĥljaje iz okolja. Ńe neprijeten 

draĥljaj traja dalj ńasa in posameznik nima moĥnosti, da bi vplival na okolje tako, 
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da bi lahko zaustavil ali se izognil draĥljaju, zańetni fazi odpora sledi faza 

izńrpanosti, neprilagojenosti in slabega pońutja. V tej fazi se lahko pojavijo 

vedenjske motnje, kot so stereotipna vedenja in druge, s tem poveza ne 

patologije.  

 

6. Naravni pristop pravi, da bi morale ĥivali ĥiveti v naravnem okolju, ki bi jim 

omogońilo, da manifestirajo svoj celoten vedenjski repertoar. Velikokrat pa je 

teĥko opredeliti, kaj je "naravno okolje", ģe posebej za udomańene vrste ĥivali, 

katerih razvoj stoletja, ńe ne tisońletja, z umetno izbiro nańrtuje ńlovek sam. 

 

Med navedenimi pristopi k ugotavljanju dobrega pońutja, je najbolj primeren 

funkcionalni model. Ta pristop temelji na ńim bolj natanńnem in objektivnem 

ugotavljanju in kvantifi kaciji kazalnikov blagostanja, na podlagi katerih se lahko dolońi 

stopnja zadovoljenosti vseh potreb ĥivali (Capdeville in Veissier, 2001), v zvezi s tem pa 

je v literaturi prisotno sploģno strinjanje, da je potrebno blagostanje oceniti s 

kombinacijo razli ńnih vrst kazalnikov, tudi vedenjskih, fizioloģkih in zdravstvenih 

(Friend, 1980; Fraser, 1995; Webster, 1997), poleg kazalnikov produktivnosti in 

reproduktivnosti (Curtis, 1985).  

Zańetno tońko opredelitve kazalnikov, ki se vkljuńijo v model ocene dobrega pońutja, 

predstavlja dolońitev potreb ĥivali na podlagi petih svoboģńin, ki so navedene v tabeli 25 

(FAWC, 1993):  

 

V ZAGOTAVLJANJE pitne vode in primerne krme 
 

V ZAGOTAVLJANJE primernega okolja 
 

V ZAGOTAVLJANJE odsotnosti bolezni in poģkodb 
 

V ZAGOTAVLJANJE bivalnih pogojev, v katerih lahko ĥivali izraĥajo posebne 

vedenjske znańilnosti vrste 
 

V PREPREŃEVANJE strahu in stresa 
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Tabela 25.  Pet svoboģńin, priporońenih za dobro pońutje ĥivali. 

 

5 SVOBOĢŃIN PRINCIPI (WQ) UPOĢTEVANI PARAMETRI 

Zagotavljanje  
Pitne vode in krme 

KAKOVOSTNA 
PREHRANA 

Prehrana 

Periodińna analiza krme 

Krmni nańrt za suho in laktacijsko dobo 

Razmerje krma/koncentrati  

Pokrivanje potr. po energiji in 

beljakovinah  

Ģt. in ńistońa napajaliģń 

Zagotavljanje  
primernega okolja  

KAKOVOSTNA 
NASTANITEV 

ģt. glav ĥivine/ha 

Uporaba paģnikov 

Nenaden ali stalen hrup 

Fiksna/prosta nastanitev  

Ģtevilo in vrsta nastilja 

Dolĥina stojiģń in boksov  

Sistem prezrańevanja; Sistem molĥe 

Prosto gibanje zunaj  

Ńiģńenje vimen, nog, bokov 

Odsotnost bolezni in 
poģkodb  

DOBRO 
ZDRAVSTVENO 
STANJE 

Ģt. pregledov v brejosti 

Interval telitve/oploditve  

Obratno razmerje m/b  

Urin v mleku  

Ģsc (SCC) 

Bolezni 

Body condition score (BCS)  

Videz blata 

Ĥveńenje 

Kolińina mleka  

 

Zagotavljanje bivalnih 
pogojev, v katerih lahko 
ĥivali izraĥajo posebne 
vedenjske znańilnosti vrste  

USTREZNO 
VEDENJE 

Stereotipna vedenja/agonija  

Socialni stiki  

Odnos ńlovek/ĥival 

 

Prepreńevanje strahu in 
stresa  

USTREZNO 
VEDENJE 

Vedenje ob pońitku 
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2.3.2  Preuńitev zbranih podatkov 

 

Cilj te raziskave je bil oblikovanje poenostavljene metode za izrańun dobrega pońutja 

ĥivali na podlagi ĥe obstojeńih podatkov ali podatkov, ki jih je mogońe enostavno 

pridobiti od rejca in ob pomońi pristojnega veterinarja in tehnińne sluĥbe, in sicer z 

dvema ciljem: samonadzor na kmetiji za pozorno upravljanje hleva in kot orodje za 

raziskovanje, ki ga je mogońe uporabiti v raziskovalne namene.  

Kot pravita Calamari in Bertoni (2006), je izbira kazalnikov odvisna od uporabe m odela: 

pri objektivni oceni bi morali izpolnjevati kriterije natanńnosti, ponovljivosti znotraj 

opazovalca, ponovljivosti med razlińnimi opazovalci, veljavnosti in uporabnosti (z 

ekonomskega in ńasovnega vidika), pa ńeprav je lahko njihova izbira pogojena s ciljem 

uporabe in dostopnostjo stroģkov. Pri monitoriranju dobrega pońutja ĥivine v 

ĥivinorejskem obratu, je uporaba mnogih fizioloģkih oziroma individualnih kazalnikov 

neizvedljiva z vidika ńasa in stroģkov; vendar pa je potrebo po vkljuńitvi manj podrobnih 

fizioloģkih kazalnikov mogońe uravnovesiti z veńjim poudarkom na zunanje kazalnike 

stanja ĥivali (BCS, poģkodbe, izńrpanost, ńistońa, vedenje ĥivali in drugo) in na 

proizvodno uspeģnost (mleko in njegova kakovost, rodnost, stopnja nadomeģńanja, 

prisotnost bolezni).  

Izbiro indikatorjev in dolońitev pripadajońih rezultatov smo opravili v glavnem na podlagi 

navodil Drĥavnega centra za blagostanje ĥivali (CRENBA, 2014), ki prav gotovo 

predstavlja enega najbolj celovitih sistemov certificiranja in obenem z agotavlja 

tehnińna navodila o pomenu in vrednosti posameznih parametrov.  

Izbrani kazalniki so bili razdeljeni v 3 klastre: prehrana, stavbe in ĥivali (animal based). 

Klaster prehrane vkljuńuje 6 parametrov z najveńjim rezultatom 10 tońk, klaster stavb 

vkljuńuje 5 parametrov z najveńjim rezultatom 10 tońk in klaster s kazalniki, ki se 

neposredno nanaģajo na ĥivali vkljuńuje 12 parametrov z najveńjim rezultatom 20 tońk 

(Tabele 26, 27, 28).  
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Tabel a 26.  Parametri za oceno dobrega pońutja ĥivali, grozd "prehrana". (O=Opis; S=Score). 

PARAMETER O1 S1 O2 S2 O3 S3 

Vrsta prehrane POENOTENA 1 LOŃENA 0   

Krma v obroku, %/SS > 60 2  45 - 60 1 < 45 0 

Vodenje skupin * DA 2 NE 0   

Uporaba paģnikov ** DA 1 NE 0   

Ńistońa napajaliģń ŃISTA 2 ĢE KAR 1 UMAZANA 0 

Kontrola obroka < 3 MESECE 2 3-6 MESECEV 1 6 MESECEV 0 

* vsaj laktacijsko/suho obdobje   ** tudi periodińno 

Tabe la 2 7.  Parametri za oceno dobrega pońutja ĥivali, grozd "stavbe". (O=Opis; S=Score) 

PARAMETER O1 S1 O2 S2 O3 S3 

Vrsta nastanitve PROSTA 2 FIKSNA 0   

Vrsta nastilja  DA 2 CEMENT 0   

ĥivali s preleĥaninami, %  70% 2 50 -70% 1 < 50% 0 

Ńistońa vimen in stegen ŃISTA 2 
MALO  
UMAZANA 

1 
ZELO 
UMAZANA 

0 

Prezrańevanje Z ODVAJANJEM 2 Z DOVAJANJEM 1 
NE 
OBSTAJA 

0 
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Tabe la 2 8.  Parametri za oceno dobrega pońutja ĥivali, grozd "ĥivali". (O=Opis; S=Score) 

PARAMETER O1 S1 O2 S2 O3 S3 

Nadomeģńanje,% < 25 2 25 -45 1 > 45 0 

Umrljivost, %  < 2% 2 2 -5 % 1 > 5  0 

Dnevi telitev -oploditev  < 110 2  110 - 140 1 > 150  0 

Razmerje maģńobe/ 
beljakovine v mleku  

1,1 - 1,3 2 < 1,1; > 1,3  0   

Ģtetje somatskih celic < 200 2 200-400 1 > 400 0 

Prisotnost bolezni dihal  NIZKA 2 SREDNJA 1 VISOKA 0 

Prisotnost porodnih patologij  NIZKA 2 SREDNJA 1 VISOKA 0 

BCS ob porodu 3,25 - 4,25 1 DRUGO 0   

BCS v tretjem mesecu 
laktacije  

2,5 -4,00 1 DRUGO 0   

BCS ob koncu laktacije 3,0 - 4,0 1 DRUGO 0   

Videz blata DOBER 2 SUH 1 TEKOŃ 0 

Sprejem nańrta cepljenja DA 1 NE 0   

 

 

V tabeli 29 so navedene vrednosti rezultatov in mejne vrednosti za dolońitev stopnje 

dobrega pońutja. Trem klastrom smo dolońili razlińno teĥo in pri tem posebno pozornost 

namenili parametrom za ĥivali, saj velja, da bioloģki odgovor ĥivali predstavlja rezultat 

interakcije z bivanjskim okoljem in vodenjem kmetije. 'Animal based' parametrom smo 

dali veńjo teĥo zato, ker jih lahko v veliki meri pridobimo iz preglednic funkcionalnih 

kontrolnih pregledov, kar omo gońa vsaj delno dokumentirano preverjanje dobrega 

pońutja goveda. 
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Tabel a 29. Klasifikacija blagostanja ĥivali na podlagi rezultata po klastrih in skupnega 

rezultata  

 

Klaster  Skupni rezultat  Teĥa rezultata Visoka Srednja  Nizka 

Prehrana 10 25 % җ 7 җ 5 < 5 

Stavbe 10 25 % җ 7 җ 5 < 5 

Ĥivali 20 50 % җ 15 җ 11 < 11 

Skupaj 40 100 % җ 29 җ 21 < 21 

 

Na Sliki 34 so navedeni rezultati za 3 klastre in skupni rezultat, izrańunan na osnovi 

podatkov italijanskih in slovenskih kmetij, ki smo jih vkljuńili v ģtudijo. Kmetije s 

srednjo stopnjo blagostanja so najpogostejģe in dosegajo rezultate 69,2% za klaster 

prehrane, 49,0% za klaster stavb in 54,5% za klaster ĥivali. Skupaj je 65,5% kmetij 

doseglo rezultat srednjega dobrega pońutja ĥivali. Ĥivinorejskih kmetij z nizko stopnjo 

blagostanja ĥivali je bilo v celoti 21,3% in na ta rezultat sta negativno vplivala tako 

klaster stavb kot tudi klaster ĥivali. 

 

Figura 34.  Rezultati za klastre prehrane, stavb, ĥivali in skupni rezultat na vzorcu italijanskih 

in slovenskih podjetij  
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Podrobnejģa analiza podatkov je bila izvedena s ciljem ugotavljanja morebitnih razlik 

med Italijo in Slovenijo (Tabe la 30).  

Tabel a 30.  Rezultati po klastrih prehrane, stavb, ĥivali in skupen rezultat po drĥavi porekla 

Cluster  
 Stopnja dobrega pońutja (%) 

Stat 
pom.  

Skupaj  

 Nizka Srednja Visoka    

Prehrana 
Italija  17,9 67,9 14,3 

* 
100,0 

Slovenija 27,1 71,2 1,7 100,0 

Stavbe 
Italija  46,4 51,2 2,4 

np 
100,0 

Slovenija 52,5 45,8 1,7 100,0 

Ĥivali 
Italija  23,8 56,0 20,2 

***  
100,0 

Slovenija 42,4 52,5 5,1 100,0 

Skupaj 
Italija  20,2 75,0 4,8 

** 
100,0 

Slovenija 42,4 55,9 1,7 100,0 

Stat pom.  (Ɣ2):  * P < 0,05; **  P < 0,01; ***  P < 0,001; Np ni pomembno 

 

Rezultati so pokazali, da obstaja pomembna razlika v odstotku kmetij, ki so razporejene 

v tri razrede dobrega pońutja za klaster prehrane, pri ńemer so rezultati italijanskih 

kmetij razredu 'visoko' pomembno veńji, za klaster stavb pa nismo upoģtevali razlik v 

distribuciji statistińnih frekvenc v obeh drĥavah. Pomembna razlika med obema 

drĥavama se je pokazala za klaster ĥivali (P < 0,001), pri ńemer je v Sloveniji viģji 

odstotek ĥivinorejskih kmetij z nizko stopnjo dobrega pońutja ĥivali, kot v Italiji. V 

celoti je rezultat ocene stopnje dobrega pońutja, dobljene s tem modelom, boljģi za 

italijansk a podjetja (P < 0.01). Ti rezultati omogońajo opredelitev problematik, ki so 

povezane z dobrim pońutjem ĥivali in, kjer je to mogońe, vpeljevanje sprememb in 

reģitev za izboljģanje ĥivljenjskih pogojev goveda. Iz analize, ki je bila izvedena je 

ońitno, da je posebno pozornost potrebno usmeriti na parametre ĥivali in, na primer, 

sprejeti ukrepe, namenjene izboljģanju rezultata posameznih parametrov. 
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2.3.3  Ugotovitve in operativne smernice  

Pravilno in pozorno vodenje najpomembnejģih parametrov kmetije s pomońjo analize 

podatkov o kmetiji, ne more nadomestiti ustrezne tehnoloģke opremljenosti, ki jo je 

potrebno spodbuditi: obstajajo razlińna tehnińna oprema, ki jo je potrebno predstaviti 

ĥivinorejcem kot podporo pri kontroliranju razlińnih parametrov. 

Ńeprav ga je potrebno ģele vpeljati v prakso, je model za samostojno nadziranje stopnje 

dobrega pońutja, ki je bil oblikovan v okviru projekta, uporabno orodje za notranje 

spremljanje pogojev blagostanja na lastni kmetiji. Razdelitev v KLASTRE omogońa 

opredelitev najbolj  kritińnih tońk pri upravljanju kmetija in torej nańrtovanje ad hoc 

ukrepov. 

Drugi parametri, ki bodo zbrani in izmerjeni bolj natanńno, lahko predstavljajo uporaben 

model za namene raziskave. Dobljeni rezultati za klaster prehrane so lahko, ńeprav jih 

lahko deloma pripiģemo rejcem, tudi znak nepravilnosti pri upravljanju, ģe posebej pri 

upravljanju prehrane. Od tukaj izvira potreba po tem, da razumemo pomen ustreznega 

upravljanja prehrane in spodbujanja podjetniģkega nańina razmiģljanja na ad hoc teńajih 

za usposabljanje in izobraĥevanje ter s pomońjo informacijske podpore pri vodenju 

bilance (Bellimpresaûcon)  

Tematika blagostanja bo v prihodnosti vedno bolj pomembna z vidika integriranega 

vodenja kmetije, saj zagotavlja spoģtovanje ĥivine za vzrejo in okolja, kot tudi varnost 

pri delu in kakovost konńnega izdelka.  
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2.4  OKOLJSKA TRAJNOST KMETIJSKIH PODJETIJ ZA PRIREJO 

KRAVJEGA MLEKA NA ŃEZMEJNEM OBMOŃJU FURLANIJE JULIJSKE 

KRAJINE IN SLOVENIJE 

 

Brigitta Gaspardo1, Sandy Sgorlon1, Marta Fanzago1, Bruno Stefanon1 

1
 Oddelek za kmetijske in okoljske znanosti Univerze v Udinah  

 

2.4.1  Uvod 

 

Izraz "okoljska trajnost", ki ga uporabljamo tako na lokalni kot na drĥavni in tudi globalni 

ravni, na sploģno povezujemo s projektom, izdelkom, dejavnostjo, politiko ali strategijo, 

ki veńjo pozornost daje varovanju okolja in naravnih virov. Koncept okoljske trajnosti, ki 

ga razumemo kot omejeno uporabo naravnih virov, je tesno povezan s konceptom 

vplivov na okolje ali ekoloģke sledi (Ecological footprint ), ki je opredeljen kot "rodovit na 

povrģina zemlje, ki jo posameznik potrebuje za pridelavo potrebne hrane in odlaganje 

odpadkov, ki nastanejo pri uporabi tehnoloģkih postopkov za pridobivanje izdelka ali 

storitve". Po principu podobnosti lahko ĥivalski odtis (Animal footprint ) opredelim o kot 

okoljske vplive, ki nastanejo pri prireji ĥivalskih izdelkov in jih lahko merimo kot izpusti 

toplogrednih plinov ( Greenhouse gases, GHG), porabo vode, izrabo tal in manjģo biotsko 

raznolikost na enoto (ponavadi na kg) izdelka ĥivalskega porekla. Rezultat meritev 

celotnih emisij toplogrednih plinov (TGP), ki nastanejo pri vzreji ĥivali za potrebe 

proizvodnje, imenujemo ĥivalski ogljińni odtis (Animal Carbon Footprint ).  

V zadnjih letih so izpusti TGP, ki nastanejo pri vzreji ĥivali za potrebe proizvodnje, 

oziroma ĥivalski ogljińni odtis, povzrońile veliko pozornosti in zaskrbljenosti. Kot je 

znano, so v zadnjih letih koncentracije toplogrednih plinov v atmosferi hitro naraģńale, 

kar je pripomoglo k odbijanju infrardeńega sevanja od povrģine zemlje in torej h 

globalnemu segrevanju. V ģtevilnih drĥavah se pojavlja velik interes za razvoj strategij 

za zmanjģanje emisij toplogrednih plinov in vedno veńjih teĥav zaradi globalnega 

segrevanja, kot tudi doprinosa kmetijske dejavnosti k podnebnim spremembam, zarad i 

ńesar so mnoge drĥave podpisale Kyotski sporazum, s katerim so se zavezale k 

zmanjģanju toplogrednih plinov na raven emisij iz leta 1990 in predloĥitvi letnih 

podatkov o emisijah toplogrednih plinov na temelju smernic, ki jih je leta 2006 objavila 
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Medvladna skupina za podnebne spremembe (Intergovernmental Panel on Climate 

Change - IPCC). Obstaja dolońen vidik toplogrednih plinov, ki ga morda ne poznajo prav 

vsi. Ńeprav je ogljikov dioksid tisti, na katerega najveńkrat mislimo, ko govorimo o 

toplogrednih p linih, pa moramo vedeti, da obstajajo poleg CO 2 ģtevilni drugi, mońnejģi 

plini. Gre za druga dva plina, ki nastajata v kmetijstvu in ĥivinoreji, in sicer diduģikov 

oksid (N2O), ki je v glavnem posledica gnojenja in metan (CH 4), ki nastaja zaradi 

ńrevesne fermentacije in zaradi fermentacije snovi organskega porekla, na primer gnoja.  

Upoģtevajoń, da je prispevek vsakega od plinov h globalnemu segrevanju odvisen od 

t.im. potenciala za segrevanje ( Global warming potential ð GWP), smo dolońili 

ekvivalent CO2 (CO2-ekv), oziroma mersko enoto, ki omogońa skupen izrańun emisij 

razlińnih toplogrednih plinov, ki imajo razlińen vpliv na podnebne spremembe. Metan 

ima, na primer potencial segrevanja, ki je 23 krat veńji od ogljikovega dioksida, zato se 

1 kg metana obrańuna kot 21 kg CO2-ekv. Faktor za prerańunavanje diduģikovega 

dioksida je ģe bolj impresionanten, saj je 1 kg N2O enakovreden 296 kg CO2-ekv. 

V ĥivinorejskem sektorju je glavni izvor toplogrednih plinov moń pripisati izmenjavi 

plinov med biosfero in tlemi, vp livu krńenja gozdnih povrģin zaradi ĥivinoreje, uporabi 

kmetijske mehanizacije, plinom (N 2O), ki nastanejo zaradi sintetińnih gnojil, ki se 

uporabljajo pri proizvodnji ĥivalske krme, emisijam zaradi ńrevesnih plinov (predvsem 

CH4) in pri reji krav molznic v poglavitni meri dihanju in izrigovanju plinov, ki nastajajo 

med fermentacijo v ĥelodcu ĥivali (predvsem CH4) ter fermentaciji, ki nastane pri 

skladiģńenju odpadnih snovi iz reje. 

Eden od ciljev projekta "Bellimpresa" je bil opredeliti kritińne slabosti in bistvene 

prednosti majhnih in srednjih podjetij v tem gospodarskem sektorju in pri tem 

upoģtevati tudi vpliv na okolje.  

Zahvaljujoń raziskavi, ki smo jo izvedli v okviru Bellimpresa, smo lahko na podlagi 

smernic, ki jih je leta 2006 objavila Medvladna s kupina za podnebne spremembe 

(Intergovernmental Panel on Climate Change ð IPCC) in podatkov, ki smo jih pridobili s 

pomońjo vpraģalnika, ki ga je reģilo 124 rejcev, izrańunali vpliv na okolje, izraĥen v 

kilogramih emisij CO 2 ekvivalentov na kilogram mleka v italijanskih in slovenskih 

kmetijskih podjetjih, kot tudi glede na vrsto reje in nańin prehranjevanja. 
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2.4.2  Materali in metode  

 

ü Vpraģalnik 

 

V prvih dveh letih projekta je bila ena od najpomembnejģih in najbolj zahtevnih 

dejavnosti priprava in nato aplikaci ja vpraģalnika, s pomońjo katerega bi lahko zbrali 

potrebne podatke za verodostojni izrańun ogljińnega odtisa ĥivali (Animal Carbon 

footprint) in izvedli monitoriranje, ki ga je predvideval projekt.  

Izpolnjevanje vpraģalnika na 72 italijanskih kmetijah iz celotnega obmońja Furlanije 

Julijske krajine in 52 slovenskih kmetijah iz Obalno -Kraģke, Goriģke in Gorenjske regije, 

je potekalo v obdobju med majem in oktobrom 2012, izvajalo pa ga je osebje Univerze v 

Vidmu, Zdruĥenja rejcev Furlanije Julijske krajine in Kmetijsko gozdarska zbornica 

Slovenije. V tabeli 31 so podrobno navedeni vsi vidiki, ki so bili vkljuńeni v vpraģalnik. 

 

Tabe la 31. V vpraģalniku zajeti podatki o kmetiji 

G. Sploģni podatki 
¶ Osnovni podatki o podjetju  

¶ Agronomski podatki 

H. Lastnosti mleńne ńrede 

¶ Opisni elementi  

¶ Plodnost mleńne ńrede 

¶ Produktivnost mleńne ńrede 

I.  Dobro pońutje ĥivali 

¶ Zdravstveno stanje 

¶ Preventivni in zdravstveni protokoli  

¶ Obnaģanje 

J. Prehranjenost in krma  

¶ Upravljanje krme  

¶ Nańrt prehrane 

¶ Kakovost izdelka (surovo mleko) 

K. Zgradbe in upravljanje 

objektov in delovnih  prostorov 

¶ Nastanitveni objekti  

¶ Ravnanje z gnojem in odplakami  

¶ Varnost na delovnem mestu 

¶ Poraba energije 

L. Poslovno-ekonomske 

informacije o podjetju  

¶ Vrsta gospodarske druĥbe in njena 

dejavnost 

¶ Zaposlitev/delovna mesta v podje tju  

¶ Strokovna usposobljenost direktorja  

¶ Investicije  
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Izbira ĥivinorejcev, katerih imena sta nam posredovali Zdruĥenje rejcev Furlanije 

Julijske krajine ter Kmetijsko gozdarska zbornica Slovenije, je vkljuńevala kriterij 

razlińnosti glede lokacije in morfologije terena, pasme govedi, vrsto reje in nańin 

prehranjevanja. Ģtevilo izbranih kmetijskih podjetij za vsako skupino je navedeno v 

tabeli 32.  

Potem, ko smo zbrali podatke, smo jih uporabili za izrańun ogljińnega odtisa ĥivali na 

podlagi smernic, ki jih je  objavila IPCC. 

 

Tabel a 32. . Izbrane reje krav molznic po kriterijih in razredih  

Kriterij  Razred 
Ģtevilo kmetij 

Italija  (FJK) Slovenija  Skupaj 

Morfologija tal  
Niĥina 45 5 50 

Hribi/gore  27 47 74 

Pasma  
prevladuje  

Frizijska 16 10 26 

Rdeńa lisasta 46 4 50 

Rjava 10 38 48 

Vrsta reje  
Vezana 24 31 55 

Prosta 48 21 69 

Vrsta prehrane  
Tradicionalna 19 52 71 

Enotna 53 0 53 
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ü Izrańun ogljińnega odtisa 

 

Per Za oceno ogljińnega odtisa (Carbon Footprint ) smo uporabili raziskovalni pristop, ki 

temelji na  "ĥivljenjskem ciklusu" in je najbolje izraĥen v metodologiji Life Cycle 

Assessment (LCA). Metoda ima tri glavne znańilnosti: upoģteva celotno proizvodno verigo 

izdelka, vkljuńuje vse kategorije, ki vplivajo na okolje in nenazadnje poleg neposrednih 

vplivov na okolje izrańuna tudi posredne vplive na okolje.  

LCA je metodologija, ki se uporablja za oceno uporabljenih neobnovljivih virov in za 

skupen vpliv izdelka, postopka ali storitve na okolje. Gre za izredno formalen postopek, 

ki temelji na nekaterih ISO standardih, ki zagotavljajo kakovostne dobljene rezultate. 

Na podlagi teh standardov je potrebno analizo opraviti v ģtirih fazah. 

V ĥivinoreji je uporaba LCA metode postala zelo pogosta pri ocenjevanju vplivov na 

okolje pri prireji kravjega mleka, govejega , svinjskega in ovńjega mesa ter jajc. 

LCA lahko predstavlja temelj za pripravo nańrta v podjetju, uporabi se lahko zaradi 

veńje pozornosti na okolje, v katerem se proizvaja dolońena dobrina, v prvi vrsti pa 

lahko predstavlja pripomońek za uńinkovito nańrtovanje v podjetju in na nivoju politike; 

zelo je prirońna za opredelitev razvojnih ciljev, ugotavljanje smernic in kazalnikov 

rezultata.  

Podatki, ki so bili uporabljeni za izrańun CFP, so bili zbrani s pomońjo vpraģalnika, ki ga 

je izpolnilo podjetje. Na podlagi smernic, ki jih je objavila IPCC (poglavja 2, 3, 10 in 

11), smo izrańunali izpuste, ki so posledica fermentacije hrane v prebavnem traktu 

razlińnih kategorij ĥivali, ki so prisotne na kmetiji (laktacijske krave, presuģene krave in 

nadomestne ĥivali), tiste, ki nastanejo pri ravnanju z ĥivalskim gnojem, izrabe tal na 

kmetiji in uporabe razlińnih virov energije (gorivo, elektrińna energija). V izrańun pa 

nismo vkljuńili izpustov, ki nastanejo zaradi proizvodnje krme, ki je bila kupljena izven 

kmetije.   

Izpuste smo ocenili tako, da smo za funkcionalno enoto vzeli liter mleka, korigiranega na 

enako kolińino maģńob in beljakovin (Fat Protein Corrected Milk  - FPCM) in ocenili 

izpuste za hlev v celoti, oziroma v oceno vkljuńili proizvodne ĥivali, kot tudi tiste, ki ne 

dajejo mleka.  
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Za prerańunavanje proizvedenega mleka v FPCM smo uporabili naslednjo formulo: 

 

 

FPCM (kg) = PM (kg) x [0 ,337 + 0 ,116 x %M + 0,06 x %P] 

 

 

pri ńemer je: 

PM:  proizvodnja mleka v hlevu v kg  

%M: odstotek maģńob v mleku 

%P: odstotek beljakovin v mleku  

 

 

ü Statistińna analiza in obdelava podatkov 

 

Podatki, ki so bili dobljeni na podlagi izrańuna ogljińnega odtisa, so bili obdelani s 

statistińnim programom SPSS (1998), in sicer z analizo variance (enosmerna ANOVA), pri 

ńemer je bil kot fiksni dejavnik izmenińno upoģtevana drĥava izvora, nadmorska viģina, 

pasma govedi, vrsta reje in nańin prehranjevanja. 
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2.4.3  Rezultati in diskusija  

 

ü Lastnosti hlevov 

 

V tabeli 3 3 so navedene glavne znańilnosti italijanskih in slovenskih kmetijskih podjetij, 

ki so bila vkljuńena v raziskavo. 

Hlevi v Furlaniji Julijski krajini imajo v primerjavi s slovenskimi hlevskimi rejami veńjo 

molzno ńredo, manjģo pridelavo in uĥivanje suhe snovi, obenem pa bolj uńinkovito 

prirejo, ki se izrańuna kot razmerje med prirejo mleka na glavo/dan in zauĥitjem s.s. na 

glavo/dan.  

Enako smo opazili pri primerjavi kmetij v niĥini in na hribovitem/gorskem obmońju, 

kmetij s frizijsko, rdeńo lisasto in rjavo pasmo goveda in med kmetijami z vezano in 

prosto rejo ter enotnim ali tradicionaln im nańinom hranjenjae. 

 

Tabela 33. Znańilnosti kmetij glede na drĥavo porekla, nadmorsko viģino, pasem goveda in 

vrsto reje ter nańin prehranjevanja (za P<0,05 so ńrke drugańne). 

  

 
Laktacijske 

krave  
(ģt.) 

 
Neproizvodne 
ĥivali (ģt.) 

 
Prireja  

 
(litrov 
FPCM) 

 
Zauĥita 
hrana 
(kg SS) 

 
Uńinkovitost 

prireje  

Drĥava 
porekla   

Italija  59,13b 65,03b 16,18b 18,42b 0,89a 

Slovenija 21,63a 23,00a 14,89a 14,76a 1,08b 

Nadm. 
viģina 

< 200 m.n.v.  69,52b 81,50b 16,44b 18,91b 0,88a 

> 200 m.n.v.  25,76a 24,36a 15,09a 15,52a 1,03b 

Pasma 
goveda 

Frizijska 68,04b 70,00b 16,28 17,39b 0,99abc 

Rdeńa lisasta 48,52b 55,30b 15,94 18,23b 0,89ba 

Rjava 24,66a 27,11a 15,08 15,29a 1,05ca 

Vrsta reje  
Vezana 19,03a 19,15a 15,38 15,78a 0,99b 

Prosta 62,83b 69,93b 15,84 17,76b 0,89a 

Nańin 
prehrane  

Tradicionalna 21,55a 22,49a 15,20a 15,79a 1,03b 

Enotna 72,68b 80,77b 16,21b 17,76b 0,93a 



233 
 

ü Obroki krme  

V tabeli 34 in tabeli 35 je navedena povpreńna sestava obrokov za presuģene in 

laktacijske krave v 124 podjetjih, razdeljenih glede na drĥavo porekla, nadmorsko 

viģino, pasem goveda in vrsto reje ter nańin prehranjevanja. 

 

 

Tabela 34:  Povpreńna  sestava obroka v laktacijskem obdobju za kmetije, razvrģńene glede na 

drĥavo porekla, nadmorsko viģino, pasem goveda in vrsto reje ter nańin prehranjevanja (za 

P<0,05 so ńrke drugańne). 

  ZSS % PG % RI % NDF KEM % PE 

Drĥava porekla  

Italija  18,42a 13,93a 3,16 41,75b 15,96a 66,93 

Slovenija 14,76b 11,86b 3,03 51,44a 13,96b 66,13 

Nadm. viģina 

< 200 m.n.v.  18,91a 14,12a 3,31a 39,68b 16,94a 67,97b 

> 200 m.n.v.  15,52b 12,35b 2,98b 49,95a 13,90b 65,66a 

Pasma goveda 

Frizijska 17,38b 12,46a 3,37a 44,29a 16,05b 66,97 

Rdeńa lisasta 18,23b 13,95c 3,14ab 42,59a 15,79b 66,76 

Rjava 15,29a 12,48a 2,96b 50,45b 14,01a 66,23 

Vrsta reje  

Vezana 15,79b 12,63a 2,93a 49,41a 13,95a 65,24 

Prosta 17,76a 13,41b 3,25b 42,95b 16,06b 67,67 

Nańin prehrane 

Tradicionalna 15,78a 12,62a 2,93a 49,41b 13,95a 65,24a 

Enotna 17,76b 13,41b 3,25b 42,95a 16,06b 67,67b 
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Tabe la 35: Povpreńna  sestava obroka v presuģenem obdobju za kmetije, razvrģńene glede na 

drĥavo porekla, nadmorsko viģino, pasem goveda in vrsto reje ter nańin prehranjevanja (za 

P<0,05 so ńrke drugańne). 

 

  ZSS % PG % RI % NDF KEM % PE 

Drĥava porekla  

Italija  10,14a 12,48a 3,03 52,79b 8,16a 58,54a 

Slovenija 8,68b 11,77b 2,97 61,12a 6,51b 60,98b 

Nadm. viģina 

< 200 m.n.v.  10,18a 12,33 3,09 52,66b 8,24a 59,77 

> 200 m.n.v.  9,09b 12,08 2,95 58,66a 6,95b 54,41 

Pasma goveda 

Frizijska 9,50ba 12,72b 3,14 54,79a 7,66b 60,92b 

Rdeńa lisasta 10,02b 12,19ba 2,99 54,23a 7,94b 58,55a 

Rjava 9,02a 11,87a 2,95 59,21b 6,86a 60,02a 

Vrsta reje  

Vezana 9,16a 12,31 3,00 58,68b 7,07a 59,65 

Prosta 9,84b 12,08 3,00 54,38a 7,80b 59,48 

Nańin prehrane 

Tradicionalna 9,16a 12,31 3,00 58,68b 7,07a 59,65 

Enotna 9,84b 12,08 3,01 54,38a 7,80b 59,48 

 

Vsi parametri prehrane v laktacijskem in presuģenem obdobju so med seboj razlińni 

glede na drĥavo porekla, razen odstotek vsebnosti eterińnih izvleńkov. Vrednosti 

dnevnega zauĥitja suhe snovi, odstotek surovih beljakovin in ģtevilo KEM (krmnih enot za 

mleko) so bili vsi pomembno veńji v obrokih krme v Furlaniji Julijski krajini, medtem ko 

je odstotek NDF vlaken in odstotek prebavljivosti viģji v slovenskih obrokih krme.  

Upoģtevajoń geografski poloĥaj kmetij in ģe posebej nadmorske viģine, so pokazatelji 

zauĥitja suhe snovi, odstotek surovih beljakovin in eterińnega izvleńka ter ģtevilo KEM 

viģji pri rejah v niĥinskem delu (< 200 m.n.v.), medtem ko je odstotek NDF viģji pri rejah 

v hribovitem/goratem podrońju (> 200 m.n.v.). Enaki rezultati s o bili dobljeni za obroke 

krme v presuģenem obdobju, z izjemo odstotka vsebnosti surovih maģńob in eterińnih 

izvleńkov, ki je enakovreden na kmetijah iz obeh podrońij. 

Na podlagi razvrstitve reje glede na pasme govedi, so za rejo rdeńe lisaste krave in 

frizijske krave rezultati glede na rjave krave pokazali veń zauĥite suhe snovi, veń KEM 
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(krmnih enot za mleko) in obrok krme v laktacijskem obdobju, ki vsebuje veń surovih 

beljakovin in manj NDF vlaken.  

Glede na vrsto reje in nańin prehranjevanja, so bili dobljeni rezultati podobni, kar je 

verjetno posledica tega, da je vezana reja na sploģno povezana s tradicionalnim nańinom 

krmljenja, prosto rejo pa zaznamuje poenoten nańin krmljenja. 

Za hleve z vezano rejo in tradicionalnim nańinom krmljenja je bila znańilna manjģa 

kolińina zauĥite suhe snovi in manjģe ģtevilo KEM v primerjavi s hlevi s prosto rejo in 

poenotenim nańinom krmljenja. Tudi odstotek vsebnosti surovih beljakovin in eterińnih 

izvleńkov je bil, ģe posebej pri obrokih krme v laktacijskem obdobju, znatno niĥji v 

hlevih z vezano rejo in tradicionalnim nańinom dajanja krme. 

 

 

ü Izpusti metana (izraĥeni v CO2-ekvivalentu) zaradi ńrevesne 

fermentacije  

 

Le Ńrevesna fermentacija je proces, ki nastaja ob razgradnji organske snovi v okolju z 

malo kisika, kot se dogaja v vampu in debelem ńrevesju, pri ńemer nastaja plin metan. 

V tabeli 36, 37, 38, 39 in 40 so navedene emisije metana, ki nastanejo zaradi ńrevesne 

fermentacije izraĥene v CO2 ekvivalentu pri prireji 1 litra za maģńobe in beljakovine 

korigiranega mleka (FPC) v razlińnih podskupinah reje (razdeljeni glede na drĥavo 

porekla, nadmorsko viģino, pasme govedi, vrsto reje in nańin prehranjevanja). Poleg kg 

CO2 smo v isto tabelo vnesli tudi podatek o odstotku emisij laktacijskih ĥivali in odstotku 

emisij neproizvodnih ĥivali.  

Primerjava glede na drĥavo porekla, vrsto reje in nańin prehranjevanja ni pokazala 

statistińno pomembnih razlik med rejami. 

Izpusti CO2 iz prireje mleka pa se pomembno razlikujejo glede nadmorske viģine in 

pasme krav. Kmetije iz niĥinskih delov so proizvedle veliko niĥjo kolińino CO2 od tistih iz 

gorskih podrońij, pri ńemer je bilo pribliĥno 2% emisij veń na rańun krav, za prirejo 

mleka. Od razlińnih pasem krav je bilo najmanj emisij CO2 iz rej frizijske in rdeńe lisaste 

pasme (pribliĥno 30% glede na rejo rjave pasme), pri ńemer je pribliĥno 3% veń emisij 

nastalo zaradi ńrevesne fermentacije laktacijskih krav. 

Nastajanje metana zaradi ńrevesne fermentacije je v glavnem odvisna od dveh 

dejavnikov, in sicer sestave krmnega obroka in proizvodn e uńinkovitosti molzne ńrede.  



236 
 

Na sploģno so za krmni obrok z visokim razmerjem osnovna krma:koncentrat in visoko 

vsebnostjo vlaken, ki kot taka predstavljajo najpomembnejģo snov za fermentacijo 

znańilne viģje stopnje emisije metana. Veńji odstotek koncentratov, maģńob in 

esencialnih olj, ali veńja prebavljivost vlaken (s posledińno bolj uńinkovitim 

metabolizmom prebavljenih beljakovin) v obroku, pa nasprotno vpliva na manjģe emisije 

ńrevesnih plinov. 

Izpusti toplogrednih plinov se poveńujejo z obsegom proizvodnje, ker pa je referenńna 

enota odvisna od kolińine izdelka, viģja produktivnost pomeni manj vplivov, saj se plini, 

ki nastanejo pri reji porazdelijo na veńjo kolińino izdelka. 

Veńjih emisij, ki so znańilne za kmetije iz hribovitega in gorskega podrońja v primerjavi s 

kmetijami v niĥinskem delu, ni lahko razloĥiti. Glede na to, da je njihova proizvodnja 

bolj uńinkovita od kmetij v niĥini, bi prińakovali rezultat, ki kaĥe na manjģi vpliv na 

okolje z vidika emisij toplogrednih plinov. Verjetno je veńja vrednost ocene nastalega 

metana na kmetijah iz hribovitega in gorskega podrońja odvisna od prehranskih 

dejavnikov, med njimi viģjega odstotka NDF vlaken in manjģe vsebnosti maģńob (%RI), 

medtem ko viģji proizvodni uńinki v hlevu ne igrajo pomembne vloge. 

Tudi pri reji rjave pasme v primerjavi s frizijsko in rdeńo lisasto pasmo, smo opazili enak 

pojav, in sicer bolj uńinkovito proizvodnjo skupaj z viģjimi vrednostmi emisij zaradi 

ńrevesne fermentacije. Tudi v tem primeru, enako kot pri prejģnjem, lahko razlike 

verjetno pripiģemo istim znańilnostim krmnega obroka, kot je odstotek NDF vlaken in 

eterińnih izvleńkov. 
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Tabel a 36.  Izpusti metana zaradi ńrevesne fermentacije na kg mleka FPCM na kmetijah v 

Furlaniji Julijski krajini in Sloveniji  

 Drĥava Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM Kg CO2-ekv 

FJK 1,19 1,05 

0,136 Slovenija 1,45 0,66 

Skupaj 1,30 0,92 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

FJK 48,00 3,70 

0,728 Slovenija 48,27 4,86 

Skupaj 48,11 4,19 

 

 

 

Tabe la 37.  Izpusti metana zaradi ńrevesne fermentacije na kg mleka FPCM na kmetijah iz 

niĥinskih delov (< 200 m ndm. v.) in hribovitega/gorskega podrońja (> 200 m ndm.v.) 

 Obmońje Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-

ekv 

Niĥina 0,99 0,18 

0,002 Hrib/gore  1,51 1,15 

Skupaj 1,30 0,92 

Izpusti  proizvodnih ĥivali % 

Niĥina 48,90 3,12 

0,083 Hrib/gore  47,55 4,75 

Skupaj 48,11 4,20 

 

 

 

Tabe la 38.  Izpusti metana zaradi ńrevesne fermentacije na kg mleka FPCM na kmetijah s 

frizijsko, rdeńo lisasto in rjavo pasmo krav 

 Drĥava Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 

 Frizijska 1,04a 0,34 

0,015 Kg CO2-
ekv 

Rd. lisasta 1,15a 0,42 

Rjava 1,61b 1,37 

Skupaj 1,30 0,92 

Izpusti proizvodnih ĥivali 

 Frizijska 50,80a 3,12 

0,001 
% 

Rd. lisasta 47,44b 2,71 

Rjava 47,76b 4,71 

Skupaj 48,26 3,86 
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Tabel a 39.  Izpusti metana zaradi ńrevesne fermentacije na kg mleka FPCM na kmetijah z 

vezano in prosto rejo  

 Reja Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

Vezana 1,32 0,57 

0,768 Prosta 1,27 1,12 

Skupaj 1,30 0,92 

Izpusti proizvodnih ĥivali  % 

Vezana 48,15 3,90 

0,915 Prosta 48,07 4,43 

Skupaj 48,11 4,19 

 

Tabela 4 0.  Izpusti metana zaradi ńrevesne fermentacije na kg mleka FPCM na kmetijah s 

tradicionalnim in poenotenim nańinom krme 

 Prehrana  Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-

ekv 

Tradicionalna 1,32 0,57 

0,357 Enotna 1,27 1,12 

Skupaj 1,30 0,92 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Tradicionalna 48,15 3,90 

0,992 Enotna 48,07 4,43 

Skupaj 48,11 4,19 

 

 

ü Izpusti metana (izraĥeni v CO2-ekvivalentu) zaradi ravnanja z gnoje m. 

 

Le Izpusti CO2, ki nastanejo zaradi ravnanja z gnojem, pridelanim na kmetiji, zajemajo 

vsoto izpustov metana in diduģikovega oksida, ki nastanejo pri skladiģńenju in 

premikanju gnoja in gnojevke, pridelane na kmetiji.  

Na kolińino izpustov metana najbolj vpliva kolińina pridelanega gnoja in frakcija, ki se 

razgradi anaerobno. Prva je odvisna predvsem od hitrosti, s katero vsaka ĥival izlońa 

gnoj in ģtevila vseh glav ĥivine v ńredi, druga pa od nańina ravnanja z gnojem. Pri 

shranjevanju ali ravnanju z gno jevko (tekońi gnoj), se ta anaerobno razgradi in zato 

proizvaja velike kolińine metana. V tem primeru lahko tudi temperatura in ńas hranjenja 

skladiģńenih enot znatno vplivajo na kolińino izpustov metana. Pri shranjevanju 

iztrebkov v trdem ali poltrdem sta nju (gnoj) ali njihovem odlaganju na kmetijsko 

povrģino, se ti razgradijo aerobno in zato proizvajajo veliko manjģe izpuste metana.  
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V tabeli 41, 42, 43, 44 in 45 so navedene emisije metana, ki nastanejo zaradi 

fermentacije iztrebkov izraĥene v CO2 ekvivalentu pri prireji 1 litra za maģńobe in 

beljakovine korigiranega mleka (FPC) v razlińnih podskupinah reje (razdeljeni glede na 

drĥavo porekla, nadmorsko viģino, pasme govedi, vrsto reje in nańin prehranjevanja). 

Poleg kg CO2 smo v isto tabelo vnesli tudi po datek o odstotku emisij laktacijskih ĥivali in 

odstotku emisij neproizvodnih ĥivali. 

Primerjava glede na pasme krav, vrsto reje in nańin prehranjevanja ni pokazala 

statistińnih razlik med rejami. 

Izpusti CO2 zaradi ravnanja z iztrebki pa se med seboj pomem bno razlikujejo glede na 

drĥavo porekla in nadmorsko viģino kmetij. Kmetije na italijanski strani so proizvedle 

veliko niĥjo kolińino CO2 od tistih  iz Slovenije, pri ńemer je bilo pribliĥno 7% emisij veń 

na rańun krav za prirejo mleka. Glede obmońja z vidika nadmorske viģine, so kmetije v 

niĥinskem delu proizvedle veliko niĥjo kolińino CO2 od tistih v hribovitem/gorskem 

podrońju, pri ńemer je bilo pribliĥno 18% emisij veń na rańun krav za prirejo mleka. 

 

 

Tabela 4 1.  Izpusti metana zaradi fermentacije gnoja  na kg mleka FPCM na kmetijah v Furlaniji 

Julijski krajini in Sloveniji  

 Drĥava Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM Kg CO2-ekv 

FJK 0,52 0,41 

0,005 Slovenija 0,71 0,71 

Skupaj 0,57 0,57 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

FJK 77,43 17,97 

0,001 Slovenija  65,18 20,62 

Skupaj 72,47 19,94 
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Tabela 4 2.  Izpusti metana zaradi fermentacije gnoja na kg mleka FPCM na kmetijah iz niĥinskih 

delov (< 200 m ndm. v.) in hribovitega/gorskega podrońja (> 200 m ndm.v.) 

 Obmońje Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg  FPCM Kg CO2-ekv 

Niĥina 0,47 0,17 

0,006 Hrib/gore  0,76 0,71 

Skupaj 0,64 0,57 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Niĥina 82,89 13,05 

0,000 Hrib/gore  65,14 20,74 

Skupaj 72,47 19,94 

 

 

 

Tabela 4 3.  Izpusti metana zaradi fermentacije gnoja na kg mleka  FPCM na kmetijah s frizijsko, 

rdeńo lisasto in rjavo pasmo krav 

 Drĥava Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM Kg CO2-ekv 

Frizijska 0,65 0,36 

0,156 
Rd. lisasta 0,53 0,42 

Rjava 0,76 0,76 

Skupaj 0,64 0,57 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Frizijska 74,92 19,34 

0,133 
Rd. lisasta 75,48 18,66 

Rjava 67,72 21,35 

Skupaj 72,45 20,02 

 

 

 

Tabela 4 4.  Izpusti metana zaradi fermentacije gnoja na kg mleka FPCM na kmetijah z vezano in 

prosto rejo  

 Reja Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM Kg CO2-ekv 

Fissa 0,59 0,42 

0,433 Libera 0,67 0,66 

Skupaj 0,64 0,57 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Fissa 69,83 21,03 

0,200 Libera 74,53 18,94 

Skupaj 72,47 19,94 



241 
 

Tabela 4 5.  Izpusti metana zaradi fermentacije gnoja na kg mleka FPCM na kmetijah s 

tradicionalnim in poenotenim nańinom krme 

 

 Prehrana  Povpreńje DS Pom P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

Tradicionalna 0,71 0,64 

0,104 Enotna 0,54 0,45 

Skupaj 0,64 0,57 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Tradicionalna 66,39 20,80 

0,000 Enotna 80,28 15,80 

Skupaj 72,47 19,94 

 

 

Tabela 4 6:  Povpreńna kolińina gnoja na glavo ĥivine/dan glede na drĥavo porekla, nadmorsko 

viģino, pasme goveda in vrsto reje ter nańin prehranjevanja. 

  Povpreńje DS Pom P 

Drĥava porekla 

Italija  4,66 0,91 

0,001 

Slovenija 4,06 0,91 

Nadm. viģina 

< 200 m n.v. 4,32 0,58 

0,346 

> 200 m n.v. 4,49 1,14 

Pasma goveda 

Frizijska 4,58 0,74 

0,492 Rdeńa lisasta 4,47 0,69 

Rjava 4,31 1,23 

Vrsta reje  

Vezana 4,33 1,08 

0,349 

Prosta 4,49 0,84 

Nańin prehrane 

Tradicionalna 4,31 1,10 

0,166 

Enotna 4,55 0,71 
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Kot je bilo ĥe omenjeno, so dejavniki, ki bi lahko vplivali na dobljene rezultate v 

glavnem dnevna kolińina iztrebkov, ki jih izlońi posamezna ĥival (tabela 46), nańin 

ravnanja z iztrebki (gnojem/gnojevko), dnevna prireja mleka (izpusti se izrańunajo na 

liter mleka s korigiranim odstotkom maģńob in beljakovin) in nenazadnje vsebnost 

vlaknin v krmnem obroku.  

Ńe primerjamo italijansko in slovensko prirejo, so lahko viģji izpusti metana, glede na 

manjģo kolińino iztrebkov na glavo ĥivine/dan, posledica vrste ravnanja z iztrebki in ģe v 

veńji meri viģjega odstotka vsebnosti NDF vlaken v krmnem obroku ter manjģa prireja 

mleka po kravi. Na enak nańin lahko razloĥimo veńje izpuste metana, ki so bili 

ugotovljeni za kmetije v niĥinskem delu v primerjavi s tistimi iz hribovitih in gorskih 

podrońij. 

 

 

ü Izpusti diduģikovega oksida (izraĥene v CO2-ekvivalentu) zaradi 

ravnanja z gnojem.  

 

Le Izpusti diduģikovega oksida (N2O), ki nastanejo pri skladiģńenju in premikanju 

iztrebkov, so lahko neposred ni in posredni.  

V prvem primeru (neposredni izpusti) N 2O nastaja pri meģanem procesu nitrifikacije in 

denitrifikacije duģika v iztrebkih. Izpusti N2O v ńasu skladiģńenja in ravnanja z iztrebki so 

odvisni od vsebnosti duģika in ogljika, od ńasa trajanja skladiģńenja in vrste ravnanja z 

iztrebki. Nitrifikacija je bistveni predpogoj za nastanek N 2O, verjetno je prisotna vedno, 

kadar je v skladiģńenih iztrebkih vsebnost kisika dovolj visoka, saj ne poteka v 

anaerobnih pogojih. Nitriti in nitrati, ki nastajajo p ri procesu nitrifikacije, se nato 

spremenijo v N2O in molekule duģika (N2) z naravnim procesom denitrifikacije, ki poteka 

izkljuńno v anaerobnih pogojih. Nastajanje N2O in N2 je veńje, ńe je kislost in vsebnost 

nitratov veńja in stopnja vlage niĥja. 

Posredni izpusti so posledica uhajanja duģika v zrak, v glavnem v obliki amoniaka in 

duģikovega oksida. Frakcija izlońenega organskega duģika, ki se mineralizira v amoniak-

duģik med premikanjem in skladiģńenjem gnoja, je odvisna predvsem od ńasa in v manjģi 

meri  od temperature. Enostavne oblike organskega duģika, kot je urin (pri sesalcih) in 

seńna kislina (ptice), se hitro mineralizirajo v amoniak-duģik, ki je zelo hlapljiv in hitro 

uhaja v okolje. Uhajanje duģika v zrak se zańne v trenutku izlońanja iztrebkov in 

nadaljuje med premikanjem, skladiģńenjem in stresanjem le-teh po tleh. Duģik uhaja 
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tudi zaradi utekońinjanja in luĥenja kupov gnoja v zunanjem okolju in iztrebkov, ki jih 

ĥivali izlońijo znotraj ograde ali na paģniku. 

V tabelah 47, 48, 49, 50 in 51 so navedene neposredne in posredne emisije N2O, ki so 

posledica ravnanja z iztrebki. Izpusti, ki so zdruĥeni v eni vrednosti, so izraĥeni v CO2 

ekvivalentu za prirejo 1 litra za maģńobe in beljakovine korigiranega mleka (FPC) za 

razlińne podskupine reje (razdeljeni glede na drĥavo porekla, nadmorsko viģino, pasme 

govedi, vrsto reje in nańin prehranjevanja). Poleg kg CO2 smo v isto tabelo vnesli tudi 

podatek o odstotku emisij N 2O laktacijskih ĥivali in odstotku emisij neproizvodnih ĥivali.  

 

Tabel a 47.  Izpusti N2O zaradi ravnanja z gnojem na kg mleka FPCM na kmetijah v Furlaniji 

Julijski krajini in Sloveniji  

 Drĥava Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

FJK 0,07 0,06 

0,480 Slovenija 0,08 0,04 

Skupaj 0,08 0,06 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

FJK 77,43 17,97 

0,003 Slovenija 65,18 20,62 

Skupaj 72,47 19,94 

 

 

 

Tabel a 48.  Izpusti N2O zaradi ravnanja z gnojem na kg mleka FPCM na kmetijah iz niĥinskih 

delov (< 200 m ndm. v.) in hribovitega/gorskega podrońja (> 200 m ndm.v.) 

 Obmońje Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

Niĥina 0,06 0,01 

0,013 Hrib/gore  0,09 0,07 

Skupaj 0,08 0,06 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Niĥina 46,21 4,97 

0,000 Hrib/gore  40,23 6,71 

Skupaj 42,70 6,72 
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Tabel a 49.  Izpusti N2O zaradi ravnanja z gnoj em na kg mleka FPCM na kmetijah z vezano in 

prosto rejo  

 Drĥava Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM Kg CO2-ekv 

Frizijska 0,06 0,02 

0,064 
Rd. lisasta 0,07 0,02 

Rjava 0,09 0,09 

Skupaj 0,08 0,06 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Frizijska 45,40b 5,33 

0,000 
Rd. lisasta 44,24b 5,69 

Rjava 40,03a 6,63 

Skupaj 42,90 6,37 

 

 

Tabel a 50.  Izpusti N2O zaradi ravnanja z gnojem na kg mleka FPCM na kmetijah z vezano in 

prosto rejo  

 Reja Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

Vezana 0,08 0,03 

0,964 Prosta 0,08 0,07 

Skupaj 0,08 0,06 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Vezana 41,25 6,00 

0,034 Prosta 43,82 7,07 

Skupaj 42,70 6,72 

 

 

Tabel a 51.  Izpusti N2O zaradi ravnanja z gnojem na kg mleka FPCM na kmetijah s 

tradicionalnim in poenot enim nańinom krme 

 Prehrana  Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

Tradicionalna 0,07 0,04 

0,712 Enotna 0,08 0,08 

Skupaj 0,07 0,06 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Tradicionalna 40,98 6,30 

0,001 Enotna 44,91 6,64 

Skupaj 42,70 6,72 
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Pri primerjavi izpustov N2O, ki so nastali v prirejah glede na drĥavo porekla, pasme krav 

in vrsto reje ter nańin krmljenja, ni bilo ugotovljene nobene statistińno pomembne 

razlike.  

Izpusti N2O zaradi ravnanja z gnojem zaradi ravnanja z iztrebki pa se med  seboj 

pomembno razlikujejo glede na drĥavo porekla in nadmorsko viģino kmetij. Kmetije iz 

niĥinskega dela so proizvedle veliko niĥjo kolińino N2O od tistih iz hribovitega/gorskega 

podrońja, pri ńemer je pribliĥno 6% emisij veń mogońe pripisati mleńnim kravam. Tudi v 

tem primeru lahko, enako kot pred tem za metan, razliko pripiģemo tako nańinu 

prehranjevanja, kot tudi ravnanju z iztrebki.  

Kar se tińe odstotka izpustov, ki gre na rańun laktacijskih in krav, ki ne proizvajajo 

mleka, smo ugotovili veńjo energetsko uńinkovitost prireje na italijanskih kmetijah, in 

sicer 12% viģjo od energetske uńinkovitosti slovenske prireje. Tudi pri primerjavi 

razlińnih pasem smo priģli do ugotovitev, da je prireja frizijske in rdeńe lisaste pasme 

bolj uńinkovita od prireje rjave pasme, pri ńemer razlika znaģa 4-5 odstotnih tońk. Enak 

rezultat je bil ugotovljen za kmetije s prosto rejo in poenoteno krmo v primerjavi s 

kmetijami z vezano rejo in tradicionalno krmo, pri ńemer razlika znaģa 2-3%. 
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ü Izpusti CO 2 zaradi izrabe tal za  prehranjevanje molzne ńrede. 

 

Izpusti CO2, ki nastanejo pri obdelovanju tal zaradi samooskrbe z ĥivinsko krmo, so v 

glavnem povezani z izpusti N2O, ki so posledica gnojenja z organskimi  in kemińnimi 

gnojili in razgradnje ostankov gojenih kultur, kot tudi  zaradi izpustov CO2, ki nastanejo 

zaradi posegov bogatenja tal z apnencem in dolomitom ter gnojenjem z gnojevko.  

V tabelah 52, 53, 54, 55 in 56 so navedeni izpusti CO2, ki nastanejo zaradi obdelovanja 

kmetijskih povrģin. Izpusti, ki so zdruĥeni v eni vrednosti, so izraĥeni v CO2 ekvivalentu 

za prirejo 1 litra za maģńobe in beljakovine korigiranega mleka (FPC) za razlińne 

podskupine reje (razdeljeni glede na drĥavo porekla, nadmorsko viģino, pasme govedi, 

vrsto reje in nańin prehranjevanja). Poleg kg CO2 smo v isto tabelo vnesli tudi podatek o 

odstotku emisij laktacijskih ĥivali in odstotku emisij neproizvodnih ĥivali. 

 

 

Tabel a 52.  Izpusti CO2 zaradi izrabe tal na kg mleka FPCM na kmetijah v Furlaniji Julijski 

krajini in Sloveniji  

 Drĥava Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

FJK 0,18 0,21 

0,021 Slovenija 0,09 0,07 

Skupaj 0,14 0,17 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

FJK 49,52 10,34 

0,700 Slovenija 50,37 13,24 

Skupaj 49,86 11,56 
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Tabe la 53.  Izpusti CO2 zaradi izrabe tal na kg mleka FPCM na kmetijah iz niĥinskih delov (< 200 

m ndm. v.) in hribovitega/gorskega podrońja (> 200 m ndm.v.) 

 Obmońje Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

Niĥina 0,19 0,22 

0,019 Hrib/gore  0,11 0,13 

Skupaj 0,14 0,17 

Izpusti proizvodnih ĥivali  % 

Niĥina 45,23 8,59 

0,000 Hrib/gore  53,26 12,32 

Skupaj 49,86 11,56 

 

 

 

Tabela 54.  Izpusti CO2 zaradi izrabe tal na kg mleka FPCM na kmetijah s frizijsko, rdeńo lisasto 

in rjavo pasmo krav  

 Drĥava Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM Kg CO2-ekv 

Frizijska 0,11a 0,06 

0,013 
Rd. lisasta 0,20b 0,22 

Rjava 0,11a 0,14 

Skupaj 0,14 0,17 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Frizijska 52,60 13,01 

0,174 
Rd. lisasta 47,66 8,90 

Rjava 50,87 13,11 

Skupaj 49,86 11,56 

 

 

 

Tabel a 55.  Izpusti CO2 zaradi izrabe tal na kg mleka FPCM na kmetijah z vezano in prosto rejo  

 Reja Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

Vezana 0,11 12,95 

0,065 Prosta 0,17 10,40 

Skupaj 0,14 11,56 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Vezana 50,98 12,95 

0,362 Prosta 49,01 10,40 

Skupaj 49,86 11,56 
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Tabe la 56.  Izpusti CO2 zaradi izrabe tal na kg mleka FPCM na kmetijah s tradicionalnim in 

poenotenim nańinom krme 

 Prehrana  Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

Tradicionalna 0,12 0,19 

0,131 Enotna 0,17 0,14 

Skupaj 0,14 0,17 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Tradicionalna 51,09 13,73 

0,196 Enotna 48,30 7,88 

Skupaj 49,86 11,56 

 

 

Le Izpusti CO2, ki nastanejo zaradi obdelave tal, se med seboj pomembno razlikujejo 

glede na drĥavo porekla prireje, saj je vrednost izpustov v Italiji dvakratna od tistih v 

Sloveniji. Ta razlika je predvsem odvisna od trajnosti in vrste obdelovanja. V Italiji 

zasedajo posevki ĥitaric in oljnih kultur velik deleĥ povrģine v primerjavi s Slovenijo, 

kjer se tla uporabl jajo predvsem kot travniki ali za gojenje rastlinske krme, ki ne 

zahteva dodatnega gnojenja poleg gnojenja z organskimi gnojili oziroma zlivanjem 

gnojevke, pridelane na kmetiji.  

Tudi ńe primerjamo kmetije iz niĥinskih delov in hribovitih/gorskih podrońij, pridemo do 

enakih ugotovitev, in sicer lahko skoraj dvakratno vrednost izpustov v niĥinah v 

primerjavi s hribi/gorami, pripiģemo veńjemu deleĥu povrģine, ki je namenjena pridelavi 

ĥitaric in strońnic. 

Ko smo hleve razvrstili glede na pasme govedi, je bila  statistińna razlika spet posledica 

veńjega ģtevila krav rjave in rdeńe lisaste pasme v Sloveniji in na kmetijah v 

hribovitih/gorskih podrońjih, kjer je deleĥ ĥitnih posevkov veliko manjģi od tistih v 

Furlaniji Julijski krajini in niĥinskih kmetijah, kjer v glavnem prevladuje frizijska pasma.  

Pri primerjavi izpustov N 2O, ki so nastali v prirejah glede na vrsto reje ter nańin 

krmljenja, ni bilo ugotovljene nobene statistińno pomembne razlike. 
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ü Izpusti CO 2 zaradi porabe energije.  

 

Izpusti, ki nastanejo zara di porabe energetskih virov v glavnem vkljuńujejo neposredne 

izpuste CO2, CH4 in N2O, ki nastanejo zaradi porabe elektrińne energije in izgorevanja 

razlińnih vrst goriv. 

V tabelah 57, 58, 59, 60 in 61 so navedeni izpusti CO2, ki so posledica rabe elektrińne 

energije in goriv za kmetijske stroje in naprav na motorni pogon. Izpusti, ki so zdruĥeni v 

eni vrednosti, so izraĥeni v CO2 ekvivalentu za prirejo 1 litra za maģńobe in beljakovine 

korigiranega mleka (FPC) za razlińne podskupine reje (razdeljeni glede na drĥavo 

porekla, nadmorsko viģino, pasme govedi, vrsto reje in nańin prehranjevanja). Poleg kg 

CO2 smo v isto tabelo vnesli tudi podatek o odstotku emisij laktacijskih ĥivali in odstotku 

emisij neproizvodnih ĥivali. 

 

 

Tabela 57. Izpusti CO2 zaradi porabe energije na kg mleka FPCM na kmetijah v Furlaniji Julijski 

krajini in Sloveniji  

 Drĥava Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

FJK 0,37 1,15 

0,021 Slovenija 0,80 0,74 

Skupaj 0,55 1,02 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

FJK 49,15 10,63 

0,462 Slovenija 50,88 13,72 

Skupaj 49,86 11,98 

 

 

Tabe la 58.  Izpusti CO2 zaradi porabe energije na kg mleka FPCM na kmetijah iz niĥinskih delov 

(< 200 m ndm. v.) in hribovitega/gorskega podrońja (> 200 m ndm.v.) 

 Obmońje Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na k g FPCM Kg CO2-ekv 

Niĥina 0,10 0,15 

0,000 Hrib/gore  0,85 1,23 

Skupaj 0,55 1,02 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Niĥina 45,20 8,81 

0,000 Hrib/gore  53,40 12,88 

Skupaj 49,86 11,98 
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Tabe la 59.  Izpusti CO2 zaradi porabe energije na kg mleka FPCM na kmetijah s frizijsko, rdeńo 

lisasto in rjavo pasmo krav  

 Drĥava Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM Kg CO2-ekv 

Frizijska 0,25a 0,53 

0,078 
Rd. lisasta 0,49ab 1,32 

Rjava 0,79b 0,80 

Skupaj 0,56 1,02 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Frizijska 52,93 13,87 

0,105 
Rd. lisasta 47,05 8,84 

Rjava 51,31 13,42 

Skupaj 49,86 11,98 

 

 

 

Tabel a 60.  Izpusti CO2 zaradi porabe energije na kg mleka FPCM na kmetijah z vezano in prosto 

rejo  

 Reja Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

Vezana 0,87 1,37 

0,002 Prosta 0,30 0,49 

Skupaj 0,55 1,02 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Vezana 50,78 13,40 

0,486 Prosta 49,16 10,84 

Skupaj 49,86 11,98 

Tabe la 61.  Izpusti CO2 zaradi porabe energije na kg mleka FPCM na kmetijah s tradicionalnim 

in poenotenim nańinom krme 

 Prehrana  Povpreńje DS Pom. P 

Izpusti na kg FPCM 
Kg CO2-
ekv 

Tradicionalna 0,85 1,21 

0,000 Enotna 0,15 0,43 

Skupaj 0,55 1,02 

Izpusti proizvodnih ĥivali % 

Tradicionalna 51,21 14,20 

0,178 Enotna 48,08 7,97 

Skupaj 49,86 11,98 
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Izpusti CO2, ki nastanejo zaradi porabe energije, se pomembno razlikujejo za kmetije v 

niĥinskem in hribovitem/gorskem podrońju, kot tudi za vrsto reje in nańin krme. 

Vrednosti izpustov so veliko viģje na kmetijah v hribovitem/gorskem podrońju in na 

kmetijah z vezano rejo ter tradicionalnim nańinom krme. Razliko lahko pripiģemo 

manjģemu ģtevilu glav ĥivine v teh hlevih in veńji porabi energije. Upoģtevajoń, da je 

poraba energije v velikem deleĥu fiksen stroģek, se ta bolj enakomerno porazdeli na 

enoto konńnega izdelka v hlevih z visokim ģtevilom glav ĥivine, ki se v glavnem nahajajo 

v niĥinskih delih in veńinoma uporabljajo prosto rejo ter poenoten nańin krme. 

Pri primerjavi izpustov CO2 -ekvivalentov, ki so nastali v prirejah glede na drĥavo porekla 

in pasme krav, ni bilo ugotovljene nobene statistińno pomembne razlike 

 

 

ü Deleĥ razlińnih virov CO2-ekv, ki prispevajo k celotnim izpustom 

prireje.  

 

Na podlagi analize in obdelave podatkov, ki smo jih zbrali iz 134 prirej mleka na 

ńezmejnem obmońju med Slovenijo in Italijo smo ugotovili, da je za 1 kg mleka s 

korigiranim deleĥem beljakovin in maģńob, vrednost povpreńnih izpustov CO2-ekv 2,78 

kg. Vir CO2-ekv, ki v najveńji meri prispeva k celotnim izpustom v prireji, je ńrevesna 

fermentacija, ki predstavlja 5 0,70% vseh izpustov. Nato sledijo izpusti, ki nastanejo pri 

ravnanju z iztrebki v viģini 26,76%, s porabo energije v viģini 16,30% in nenazadnje zaradi 

izrabe tal za pridelovanje krme za ĥivino v viģini 6,24%. 

Ńe vzamemo v obzir italijanske in slovenske kmetije, se najbolj ońitne razlike 

(statistińno pomembne) kaĥejo glede izpustov, ki nastanejo zaradi ńrevesne 

fermentacije, ki na italijanski strani predstavljajo 53,04% in na slovenski strani 47,26% 

vseh izpustov, glede izpustov, ki nastanejo zaradi porabe energije, pri ńemer znaģa 

deleĥ v prvih 11,31% in deleĥ v drugih kmetijskih podjetij 23,64% in glede izpustov, ki 

nastanejo zaradi izrabe tal za pridelovanje kmetijskih izdelkov, pri ńemer znaģa deleĥ v 

prvih 8,56% in deleĥ v drugih kmetijskih podjetjih 2,83%. 
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2.5  VPLIV DODATKA HMELJEVIH STORĤKOV NA PRIRASTE, 

KONZUMACIJO KRME, PARAMETRE KRVI IN OBNAĢANJE BIKOV 

PASME CIKA. 

 

Andrej Lavrenńiń1, Vida Rezar1, Silvester Ĥgur1, Mojca Simńiń1, Alenka Levart 1, Manja Zupan1, 

Duģanka Jordan1, 

1 
Univerza v Ljubljani, Od delek za zootehniko, Groblje 3, 1230 Domĥale 

 

2.5.1  Predstavitev  

 

Hmelj (Humulus lupulus) je pomembna sestavina v pivovarstvu, saj pripomore k 

obstojnosti piva, daje pa mu tudi specifińen okus. Toda hmelj ni poznan le kot dodatek 

pivu, ampak ima v ljudski medici ni tudi dolgo zgodovino kot zdravilna rastlina. Uporablja 

se ga kot uspavalo pri nespeńnosti, pomirjevalo, diuretik, za blaĥenje teĥav z ĥelodcem, 

ob prebavnih motnjah, glavobolu, spodbujal naj bi apetité (Blumenthal, 2000; Schulz in 

sod., 2001). Zaradi estrogenih substanc naj bi zaviral spolno slo pri moģkih (Weiss, 

1988), na trĥiģńu pa lahko najdemo zeliģńni pripravek za pse in mańke imenovan 

Sedovet, ki je namenjen zdravljenju nemirnosti, agresije in hiperseksualnosti (Zanoli in 

sod., 2009). Pri rejnih ĥivalih, zlasti kravah molznicah (Cvak in sod., 1987; Hautke in 

Nepodil, 1977; Landa, 1981; Lavrencic in sod., 2013 in 2014; Rejsek in sod., 1986; Srecec 

in sod., 2011) ter pitovnih piģńancih (Cornelison in sod., 2006; Kwiecien in Winiarska -

Mieczan, 2009; Sacakl in sod., 2011), kokoģih nesnicah (Statham, 1984) in ovcah (Al-

Mamun in sod., 2011), so hmelj prouńevali predvsem s prehranskega vidika. Namen 

poskusa je bil ugotoviti, kakģen je vpliv dodatka peletiranih hmeljevih storĥkov sorte 

AURORA na proizvodne lastnosti (dnevni prirasti, konverzija krme in zauĥivanje krme), 

na presnovo hranljivih snovi in na delovanje jeter pri bikih pitancih pasme Cika. V 

drugem delu poskusa smo preuńili tudi vpliv hmelja na obnaģanje ĥivali, saj je ta vidik 

delovanja hmelja ońitno popolnoma zanemarjen. Po nam dostopnih informacijah namreń 

nobena raziskava, z izjemo nekaj ģtudij na podganah (Di Viesti in sod., 2011; Zanoli in 

sod., 2005; Zanoli in sod., 2009), ni prouńevala vpliva hmelja s tega vidika. Namen naģe 

ģtudije je bil zato prouńiti ali dodatek peletov hmelja vpliva na obnaģanje bikov 

pitancev.   
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2.5.2  Materiali in metode  

 

 

ü 1. del poskusa  

 

V poskusu smo uporabili 24 bikov pitancev cikaste pasme, ki so bili na zańetku poskusa 

teĥki v povpreńju 373 ± 7 kg. Razdelili smo jih v tri  skupine po 8 pitancev, ki smo jih 

namestili v 6 boksov, v vsakega po 4 bike pitance. Pitanci v celotnem obdobju pitanja 

prejemali enak obrok, pripravljen v meģalni prikolici (TMR), katerega sestava je podana 

v preglednici 62. Tako sestavljen obrok je prej emala kontrolna skupina (skupina H0), 

medtem ko smo obrokom za testni skupini dodali po 50 (skupina H50) oz. 100 g (skupina 

H100) peletiranih hmeljevih storĥkov sorte AURORA na ĥival na dan. Deleĥ hmeljevih 

stroĥkov je v obroku skupine H50 predstavljal 5 g SS/kg SS obroka, v skupini H100 pa 11 g 

SS/kg SS obroka. Sestava peletiranih hmeljevih storĥkov je podana v preglednici 63.  

Bike pitance smo razdelili v tri skupine in jim na dan zańetka poskusa iz jugularne vene 

odvzeli vzorec krvi v vakuete. Iz vzorcev v vakuetah brez antikoagulanta smo pripravili 

krvni serum,  iz vzorcev krvi v vakuetah z Li -heparinom pa smo pripravili krvno plazmo. 

Po pripravi krvne plazme in seruma smo vzorce shranili preko nońi na 4ÁC in jih zjutraj 

prepeljali v laboratorij Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie, kjer so v 

krvnem serumu dolońili vsebnosti kortizola, beta-hidroksi butirata (BHBA), nezaestrenih 

maģńobnih kislin (NEFA), seńnine (UREA), bakra (Cu), Cinka (Zn) in encimov alanin 

aminotransferate (ALT), aspartat aminotransferaze (AST) in gama -glutamil transferaze 

(GGT), v vzorcih krvne plazme pa vsebnost glukoze (GLC) in malondialdehida (MDA). 
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Preglednica 62 . Sestava obroka, pripravljenega v meģalni prikolici 
 

Sestavina (g SS/kg SS obroka)  

Koruzna silaĥa 388 

Travna silaĥa 400 

Koruza 175 

Sonńnińne tropine 25 

MVD - Rumisal za pitance 11 

Kemińna sestava  

Suha snov (g/kg) 498 

Surove beljakovine (g/kg SS) 109 

Surova vlaknina (g/kg SS) 196 

Surove maģńobe (g/kg SS) 27 

Presnovljiva energija (MJ/kg SS) 10,5 

Ca (g/kg SS) 5,8 

P (g/kg SS) 3,5 

Mg (g/kg SS) 2,4 

K (g/ kg SS) 15,0 

Na (g/kg SS) 1,3 

 

 

Preglednica 2:  Sestava peletiranih hmeljevih storĥkov sorte AURORA (g/kg SS) 

 

Suha snov (g/kg SS) 925 

Kohumulon (g/kg SS) 15,4 

n + adhumulon (g/kg SS) 52,0 

Kolupulon (g/kg SS) 15,5 

n + adlupulon (g/kg SS) 14,2 

Alfa kisline (g/kg SS) 67,3 

Beta kisline (g/kg SS) 29,7 

Razmerje med alfa: beta kislin ami 2,26: 1 

 

 

Po 30 in nato enkrat po 60 dneh krmljenja peletov hmelja smo ponovno stehtali bike in 

jim vzeli vzorce krvi ter v njih dolońili zgoraj navedene parametre krvi. V prvih 30 dneh 

poskusa smo dvakrat stehtali kolińino ponujenega obroka in kolińino ostankov obroka, 

kar smo naredili tudi v zadnjih 30 dneh poskusa. Iz teh podatkov smo izrańunali priraste 

bikov, kolińine zauĥite SS obroka in konverzijo krme.  
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Dobljene podatke smo vnesli in uredili v Excelu ter jih obdelali z GLM proceduro v 

statistińnem programu SAS (2014). 

 

 

ü 2. del poskusa: Obnaģanje ĥivali 

 

S spremljanjem obnaģanja bikov smo prińeli tretji dan krmljenja z dodatkom peletov 

hmelja. Obnaģanje bikov sta z metodo direktnega opazovanja spremljala dva opazovalca 

tekom treh opazovalnih dni v razmiku 4 tednov. Dnevno smo ĥivali opazovali po osem ur, 

s prińetkom takoj po krmljenju ob 10. uri. Dolĥino opazovalnega dneva smo dolońili na 

podlagi predhodnih ugotovitev,  da ĥivali 80 % krme zauĥijejo v osmih urah po krmljenju 

(Cozzi in sod., 2009). Posamezen opazovalec je v okviru ene ure beleĥil obnaģanje bikov 

v treh boksih, in sicer po 20 minut na posamezen boks. Po 60 minutah opazovanj, kolikor 

sta dva opazovalca potrebovala za beleĥenje obnaģanja bikov v vseh ģestih boksih, je 

sledil 15 minutni odmor. Tekom enega opazovalnega dne smo tako v vsakem boksu 

sedemkrat po 20 minut beleĥili obnaģanje ĥivali. Po vsaki uri opazovanj sta si opazovalca 

izmenjala bokse, ki sta ji h opazovala in tako zagotovila, da je vsak od njiju spremljal 

obnaģanje bikov v vseh boksih. Med beleĥenjem obnaģanja sta opazovalca stala na 

krmilni mizi pred opazovanim boksom na razdalji pribliĥno 3 m. Ker so bile ĥivali 

navajene na prisotnost ljudi, nj una prisotnost zelo verjetno ni vplivala na obnaģanje 

bikov.  

Beleĥili smo obnaģanje posameznih ĥivali, ki smo jih v ta namen en dan pred opazovanji 

zańasno oznańili s pomońjo barvne krede. Spremljali smo dolgotrajne oblike obnaģanj 

ĥretje, stanje (ĥival stoji ne da bi kaj pońela ali stoje preĥvekuje) in leĥanje (ĥival leĥi, 

ne da bi kaj pońela ali leĥe preĥvekuje). V okviru dolgotrajnih oblik obnaģanj smo vse 

redkeje opaĥene oblike obnaģanj, kot so komfortno obnaģanje, raziskovanje, gibanje, 

igra z napajalnikom in vodo, beleĥili pod ostalo. Med kratkotrajnimi oblikami obnaģanja 

smo beleĥili pitje, vzpenjanje na vrstnike in agonistińno obnaģanje (agresija, groĥnja). 

Slednjega smo zabeleĥili le pri ĥivali, ki je prińela s tem obnaģanjem, spremljali pa smo 

ga lońeno glede na to ali je bilo opaĥeno med ĥretjem (agonistińno obnaģanje med 

ĥretjem) ali pa ne (agonistińno obnaģanje ð ostalo). Dolgotrajne oblike obnaģanj smo 

beleĥili intervalno vsaki dve minuti, kratkotrajne pa kontinuirano, ko so se pojavile. 

Dobljene podatke smo vnesli in uredili v Excelu ter jih obdelali z GLM proceduro v 

statistińnem programu SAS (2014).  
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2.5.3  Rezultati in razprava   

 

ü 1. del poskusa  

 

V preglednici 64 so podane starosti, telesne mase, prirast bikov v ńasu poskusa ter 

njihova konverzija in  zauĥivanje krme.  

Biki v skupini H100 so bili ĥe na zańetku poskusa v povpreńju za 20,5 in 26,7 kg laĥji (P > 

0,05) od bikov v skupinah H0 in H50. Biki skupine H100 so bili tudi po 30 dneh za okoli 

25,1 in 27,4 kg laĥji (P > 0,05) od bikov v skupinah H0 in H50. Tudi po 60 dneh krmljenja 

peletov hmelja so bili biki skupine H100 za okoli 27 kg laĥji (P > 0,05) od bikov v 

skupinah H0 in H50. Biki skupine H0 v posameznih obdobjih in v celotnem poskusu niso 

imeli veńjih dnevnih prirastov (P > 0,05) kot biki skupin H50 in H100. Nobenih razlik med 

skupinami bikov nismo ugotovili pri zauĥivanju krme (P > 0,05) in konverziji krme (P > 

0,05).  

 

 

Preglednica 64.  Starost, telesne mase, prirasti in zauĥivanje suhe snovi obroka pri bikih cikaste 

pasme, ki so z obrokom zauĥili 50 (H50) oz. 100 g (H100) peletov hmelja sorte AURORA dnevno. 

 

 H0 H50 H100 

Starost na zańetku poskusa (dni) 322 336 329 

Masa na zańetku poskusa (kg) 374,9 381,1 354,4 

Masa po 30 dneh poskusa (kg) 416,2 418,5 391,1 

Masa po 60 dneh poskusa (kg) 454,6 456,1 428,1 

Dnevni prirast v prvih 30 dneh (g/dan)  1424 1291 1268 

Dnevni prirast v drugih 30 dneh (g/dan)  1370 1342 1321 

Dnevni prirast skupaj (g/dan)  1397 1316 1294 

Zauĥivanje SS krme (kg/dan) 8,46 7,82 7,62 

Konverzija (kg SS obroka/kg prirasta)  6,36 6,25 6,20 

 

 

V preglednici 65 navajamo vpliv peletiranih storĥkov hmelja na vsebnosti GLC, UREE, 

NEFA in BHBA v krvi testiranih bikov. Dodatek hmeljevih storĥkov poveńa (P < 0,05) 

vsebnost GLC v krvi, uńinek pa je viden tako po 30 kot po 60 dnevih krmljenja. Lavrenńiń 

in sod. (2014b, v tisku) so v in vitro poskusu ugotovili, da krmljenje hmelja poveńuje 

vsebnost propionske kisline v vampovem soku. Ta kislina je pomemben vir GLC, ki 
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nastaja v procesu glukoneogeneze. Torej so ĥivali krmljene s hmeljem bolje oskrbljene z 

energijo, kar pa se ne pozna v prirastih ĥivali. Peletirani hmeljevi storĥki poveńujejo 

tudi vsebnost UREE v krvi, ģe posebej pri skupini bikov H50. Dve moĥni razlagi tega 

pojava sta mogońi. Prva je, da manjģe kolińine hmelja v obrokih stimulirajo proteolitińno 

delovanje vampovih mikroorganizmov, vendar je Lavrenńiń in sod. (2014a) dokazal, da 

hmelj zmanjģuje in vitro  razgradljivost beljakovin v predĥelodcih. Druga pa je, da 

dodatek hmelja stimulira presnovo beljakovin, zaradi ńesar je vsebnost UREE v krvi 

veńja. Zanimivo pa je, da sta skupini H50 in H100 ĥe na zańetku poskusa imeli veńjo 

vsebnost UREE v krvi (P < 0,05). 

 

Preglednica 65 .  Vpliv dodatka hmelja na vsebnost posameznih presnovkov v krvi  

 

 Trajanje poskusa (dni)  H0 H50 H100 

Glukoza (mmol/L)  
0 
30 
60 

5,0b 
5,4aB 
5,0bB 

5,2b 
5,7aAB 
5,6aA 

5,0b 
5,8aA 
5,7aA 

Seńnina (mmol/L) 
0 
30 
60 

0,5bB 
1,0aB 
0,9bB 

0,9bA 
1,5aA 
1,2abA 

0,8bAB 
1,3aAB 
1,0abAB 

NEFA (meq/L) 
0 
30 
60 

0,13c 
0,21b 
0,25aA 

0,13c 
0,20b 
0,26aA 

0,13b 
0,19a 
0,20aB 

BHBA (mmol/L) 
0 
30 
60 

0,31 
0,42 
0,39 

0,35 
0,42 
0,38 

0,36 
0,40 
0,39 

 

abc razlińne ńrke v stolpcih znotraj posameznega parametra oznańujejo statistińno znańilne razlike (P < 

0.05) 
ABC  razlińne ńrke v vrsticah znotraj posameznega obdobja poskusa oznańujejo statistińno znańilne razlike 

(P < 0,05) 

 

S poveńevanjem kolińine hmeljevih storĥkov v obroke za bike pitance, se je vsebnost 

NEFA v krvi zmanjģala (P < 0,05), predvsem pri ĥivalih, ki so 60 dni zauĥivale 100 g 

hmeljevih peletov na dan (H100). Zmanjģevanje vsebnosti NEFA v krvi kaĥe na manjģo 

mobilizacijo telesnih rezerv, kar je lahko povezano z boljģo oskrbljenostjo z energijo iz 

GLC. Da ne gre za veńjo uńinkovitost oksidacije NEFA, kaĥejo nespremenjene vsebnosti 

BHBA v krvi. Pri NEFA pa smo zabeleĥili tudi mońan vpliv trajanja poskusa, saj se je 
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vsebnost NEFA s starostjo ĥivali oz. trajanjem pitanja poveńevala (P < 0,05) v vseh treh 

skupinah ĥivali.  

V preglednici 5 navajamo vpliv krmljenja peletiranih hmeljevih storĥkov na vsebnosti 

bakra in cinka ter jetrne encime v krvi. Razen normalnih vsebnosti elementov in 

encimov, v strokovni literaturi nismo naģli nobenih vplivov hmelja na te parametre. 

Vsebnosti Cu, Zn ter encimov so normalne za te kategorije goved (Jazbec, 1990) in se s 

krmljenjem hmeljevih storĥkov in s trajanjem pi tanja ne spreminjajo  (P > 0,05). 

Hmeljevi storĥki torej ne spreminjajo izkoristljivosti Cu in Zn, ter ne vplivajo na 

presnove hranljivih snovi, kjer so poveńane vsebnosti encimov AST, ALT in GGT povezani 

s boleznimi jeter, kot je ketoza, z zastrupitvami ĥivali, na kar kaĥejo poveńane vsebnosti 

encimov AST in ALT, in na poģkodbe jeter in drugih tkiv in organov (Jazbec, 1990). Le pri 

skupini H50 smo ugotovili, da se s trajanjem poskusa vsebnost GGT najprej mońno 

poveńa (P < 0,05), potem pa se njegova vsebnost povrne na izhodiģńni nivo. Vzrok za to 

ostaja nepojasnjen.  

 

 

Preglednica 66 .  Vpliv dodatka hmelja na vsebnost posameznih presnovkov v krvi  

 

 Trajanje poskusa  (dni)  kontrola  H50 H100 

Cu (µmol/L)  
0 
30 
60 

8,7 
8,7 
8,7 

7,7 
7,9 
7,6 

9,4 
9,3 
8,2 

Zn (µmol/L)  
0 
30 
60 

13,4 
13,4 
13,7 

13,2 
13,1 
14,4 

14,0 
14,2 
14,9 

AST (U/L) 
0 
30 
60 

73 
86 
81 

71 
78 
78 

75 
77 
72 

ALT (U/L) 
0 
30 
60 

27 
30 
32 

27 
29 
28 

26 
26 
27 

GGT (U/L) 
0 
30 
60 

14 
16 
16 

14b 
17a 
15ab 

16 
17 
16 

 

abc
 razlińne ńrke v stolpcih znotraj posameznega parametra oznańujejo statistińno znańilne razlike (P < 

0.05) 
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V preglednici 67 navajamo vsebnosti indikatorjev stresa v krvi, fizioloģkega, kortizol, in 

oksidativnega, malondialdehid (MDA). Podobno kot velja za elemente in encime tudi za 

indikatorje stresa v literatur i nismo naģli nobenih navedb. Skupina H50, je imela tako po 

30 kot po 60 dneh veńjo vsebnost kortizola v krvi (P < 0,05) kot na zańetku poskusa. 

Glede na to, da sta skupini H0 in H100 imeli primerljive vsebnosti kortizola v krvi, 

menimo, da je bila skupina H50 stalno izpostavljena nam neznanemu povzrońitelju 

stresa in da dodajanje peletov hmeljevih storĥkov ni imelo vpliva na koncentracijo 

kortizola v krvi. Na vsebnosti MDA je vplivalo predvsem trajanje poskusa (P < 0,05), 

medtem ko na vsebnosti MDA dodajanje hmeljevih storĥkov nima vpliva (P > 0,05). 

Poveńevanje vsebnost MDA s trajanjem pitanja lahko poveĥemo s poveńevanjem 

oksidativnega stresa, ki je skladno s poveńevanjem telesnih maģńob (telesnih rezerv). 

 

Preglednica 67 .  Vpliv dodatka hmelja na vsebnosti kortizola in MDA v krvi  

 

 Trajanje poskusa (dni)  kontrola  H50 H100 

Kortizol (nmol/L)  
0 
30 
60 

39,5 
35,7 

43,9AB 

29,2b 
43,0ab 
57,4aA 

27,1 
33,9 
31,7B 

MDA (nmol/L) 
0 
30 
60 

64,8a 
111,4b 
139,6b 

91,0 
117,1 
111,1 

91,4b 
89,1b 
148,4a 

 

 abc  
razlińne ńrke v stolpcih znotraj posameznega parametra oznańujejo statistińno znańilne razlike (P < 

0.05) 
ABC

    razlińne ńrke v vrsticah znotraj posameznega obdobja poskusa oznańujejo statistińno znańilne razlike 

(P < 0,05) 
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ü 2. del poskusa  

 

Dodatek hmelja, z izjemo na pogostost pitja, ni vplival na opazovane oblike obnaģanja 

(preglednica 68), kar je nekoliko presenetljivo glede na opisane uńinke hmelja v ljudski 

medicini (Blumenthal, 2000; Schulz in sod., 2001; Weiss, 1988). Zaradi pomirjevalnega 

uńinka, ki ga pripisujejo hmelju, bi prińakovali, da bodo biki, ki so k obroku dobili 

dodatek hmelja, mirnejģi, kar bi se odrazilo v daljģem trajanju mirovanja, bodisi stoje 

ali leĥe, in v manj pogosto izraĥenem agonistińnem obnaģanju. Toda tudi ģtudije, ki so 

prouńevale pomirjevalni uńinek hmelja pri podganah ali miģih, niso nesporno dokazale 

manjģe aktivnosti in daljģega spanja pri ĥivalih tretiranih s hmeljem (Van Cleemput in 

sod., 2009; Zanoli in Zavatti, 2008), poleg tega je bilo ugotovljeno, da je uńinek hmelja 

odvisen od njegove koncentracije v pripravku, ki so ga aplicirali ĥivalim (Zanoli in 

Zavatti, 2008). Glede na dokazano estrogeno (Zanoli in Zavatti, 2008) in pri spolno 

neizkuģenih podganjih samcih tudi anafrodizińno aktivnost hmelja (Zanoli in sod., 2009), 

naj bi bila pogostost vzpenjanja pri bikih v tretmaju H50 in H100 manjģa kot v kontrolni 

skupini. Toda dejansko se je trend razlik v pogostosti vzpenjanja med tretmaji (P = 

0,0516) pokazal le v zadnjem opazovalnem dnevu, kjer smo v kontrolni skupini zabeleĥili 

trend pogostejģega vzpenjanja kot v skupini H50 (kontrola: 0,11, H50: 0, H100: 0,04 ð

krat/ĥival/h) (slika1). Razlog za neizraĥen vpliv hmelja na opazovane oblike obnaģanja 

lahko morda pripisujemo premajhni kolińini dodanega hmelja obroku. Ĥivali, ki so 

dobivale 50 g hmelja/dan so pile pogosteje kot ĥivali v kontrolni skupini. To se ujema z 

navedbo, da hmelj deluje diuretińno (Schulz in sod., 2001) in z rezultati ankete 

obiralcev hmelja, ki so med prevladujońe fizińne simptome utrujenosti navedli tudi 

obńutek ĥeje (Pawlak in Holaj, 2011). Vsekakor pa je presenetljivo, da vpliv hmelja na 

pitje ni priģel do izraza v skupini H100, ki je dnevno prejemala 100 g peletov 

hmelja/ĥival. 
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Preglednica 68.  Vpliv dodatka hmelja k obroku na trajanje in pogostost posameznih oblik 

obnaģanja 

 Tretma 1  

 Kontrola  H50 H100 P-vrednost  

Dolgotrajne oblike obnaģanja (deleĥ porabljenega ńasa na ĥival/uro) 

Ĥretje2 25,85 ± 1,97 23,91 ± 1,97 25,58 ± 1,97 0,7531 

Stanje2 21,45 ± 2,35 25,31 ± 2,35 24,12 ± 2,35 0,4974 

Leĥanje2 48,38 ± 3,57 45,65 ± 3,57 45,58 ± 3,57 0,8205 

Ostalo3 4,32 ± 0,80 5,14 ± 1,03 4,73 ± 1,10 0,6277 

Kratkotrajne oblike obnaģanja (ģtevilo izvajanj na ĥival/uro) 

Agonistińno obnaģanje 
med ĥretjem3 

0,41 ± 0,13 0,19 ±0,06 0,23 ± 0,05 0,2718 

Agonistińno obnaģanje 
ð ostalo3 

0,61 ± 0,09 0,92 ± 0,14 0,73 ± 0,10 0,2900 

Vzpenjanje 3 0,07 ± 0,02 0,02 ± 0,01 0,05 ± 0,02 0,2172 

Pitje 3 0,18 ± 0,04b 0,34 ± 0,06a 0,29 ± 
0,05ab 0,0397 

 
1
 Kontrola ð brez dodatka hmelja, H50 ð dnevnemu obroku dodano 50 g/ĥival/ peletov hmelja, H100 ð 

dnevnemu obroku dodano 100 g/ĥival peletov hmelja 
2 Vpliv tretmaja n a posamezno obliko obnaģanja je bil analiziran s proceduro GLM. Prikazane so ocenjene 

srednje vrednosti (LSM) s standardno napako. 
3 Vpliv tretmaja na posamezno obliko obnaģanja je bil analiziran s Kruskal-Wallis testom. Prikazane so 

srednje vrednosti s st andardno napako. 
a, b

 Razlińne ńrke v posamezni vrstici oznańujejo statistińno znańilne razlike med tretmaji (Mann Whitney U 

test z Bonferroni korekcijo P < 0,0167).  
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2.5.4  Sklepi 

 

 

ü 1. del poskusa  

 

Dodatek peletiranih hmeljevih storĥkov v kolińinah 50 oziroma 100 g/dan/ĥival k obroku 

ni imel izrazitega vpliva na proizvodne lastnosti bikov pitancev pasme cika. Je pa 

dodatek peletiranih storĥkov hmelja poveńal vsebnosti glukoze v krvi in zmanjģal 

vsebnosti NEFA v krvi, kar nakazuje, na boljģo oskrbo ĥivali z energijo v obliki glukoze, s 

tem pa tudi na manjģo porabo telesnih rezervi pri bikih pitancih. Na druge parametre 

presnove in delovanja jeter peletirani storĥki hmelja niso imeli vpliva. Dodatek 

peletiranih hmeljevih storĥkov ni vplival na raven kortizola (stres) in na nivo 

malondialdehida (oksidativni stres) v krvi ĥivali, ki sta se poveńevala predvsem s 

trajanjem poskusa. Ker naj bi imel hmelj pomirjevalni uńinek na ĥivali, bi bilo njegov 

vpliv na stres pri ĥivalih smiselno raziskati z uporabo veńjih kolińin dodatka hmelja k 

obroku. 

 

 

 

ü 2. del poskusa  

 

Dodatek peletov hmelja v kolińinah 50 oziroma 100 g/dan/ĥival k obroku ni imel 

izrazitega vpliva na obnaģanje bikov pitancev pasme cika. Glede na navedbe ģtudij, ki so 

prouńevale pomirjevalni vpliv hmelja na podgane ali miģi, da je uńinek hmelja odvisen 

od njegove koncentracije (Zanoli in Zavatti, 2008), bi bilo smiselno razmisliti o ponovitvi 

raziskave vendar z veńjo kolińino dodatka hmelja k obroku. 
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Slika 1 .  Pogostost vzpenjanja bikov na sovrstnike glede na tretma in opazovalni dan  

 

  



264 
 

2.6  SPREMEMBE KEMIJSKE SESTAVE IN REOLOĢKIH LASTNOSTI MLEKA V 

TRĤNO USMERJENIH REJAH V POVEZAVI Z OBMOŃJEM REJE, 

SEZONO, NAŃINOM VHLEVITVE IN PREHRANO 

Brigitta Gaspardo1, Michela Vello 1, Marta Fanzago1, Vitomir Bric 2, Pavla Plesnińar2, Bruno 

Stefanon1  

 

1 
Oddelek za kmetijske in okoljske znanosti Univerze v Udinah  

2 
Kmetijsko gozdarska zbornica Slovenije, Kmetijsko gozdarski zavod Nova Gorica - KGZS ð Zavod GO. 

 

 

2.6.1  Uvod 

 

Kakovost tehnologije sirarske predelave mleka je v veliki meri o dvisna od vrste uporabe 

izdelka, vrste predelave, stopnje sirjenja mleka in ńasa zorenja. Kadar je koagulacija 

posledica dodajanja sirila, pri ńemer se struktura mleńne micele ne spremeni, je veńina 

reoloģkih znańilnosti sirne mase odvisna od kakovosti mleka. Pri proizvodnji trdih, 

dolgotrajno zorjenih sirov in pri tistih, kjer izdelava sira poteka predvsem s pomońjo 

priprave in izsuģevanja sirne mase pripravljene s siriģńem, pa osnovni pogoj za sirjenje 

mleka predstavljajo koagulacijske znańilnosti mleka.  

Mleko mora imeti dolońene znańilnosti, kot so ustrezen deleĥ maģńob, zadostna vsebnost 

kazeina, ravno pravģnja kislinska stopnja, nizka vsebnost somatskih celic in odlińne 

koagulacijske lastnosti oz. dober odziv na dodajanje sirila, visoko zmogljivost str jevanja 

sirne mase in njeno posledińno zmogljivost krńenja mase in izlońanja sirotke, pri ńemer 

nastane enakomerna sirna masa, ki je enakomerno dehidrirana v vseh delih, kar je 

osnovni pogoj za ustrezen zańetek fermentacije in celotnega postopka zorenja sira.  

Eden od ciljev projekta "Bellimpresa" je bil zbrati ńim veń podatkov, na podlagi katerih 

bi bilo mogońe sklepati o dejanskih lastnostih prireje mleka,  ki so odvisne od 

pridelovalcev mleka in sira na ńezmejnem obmońju in potem opredeliti slabosti in 

prednosti malih in srednjih podjetij v sektorju prireje in predelave mleka, sira in 

mleńnih izdelkov. 

Zahvaljujoń ģtudiji, ki smo jo izvedli v okviru projekta "Bellimpresa" je bilo mogońe na 

podlagi 431 vzorcev mleka iz 111 italijanskih in slovenskih kmetij,  opredeliti nekatere 
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posebne znańilnosti mleka, pridelanega na ńezmejnem obmońju in jih primerjati glede 

na drĥavo porekla, letni ńas, vrsto reje in prehrane. 

 

 

2.6.2  Materali in metode  

 

ü Vzorńenje 

 

V raziskavo je bilo vkljuńenih 53 pridelovalcev mleka iz celotnega obmońja Furlanije 

Julijske krajine in 58 pridelovalcev mleka iz Obalno -Kraģke, Goriģke in Gorenjske regije 

v Sloveniji.  

Izbira pridelovalcev mleka, katerih imena sta nam posredovali Zdruĥenje rejcev 

Furlanije Julijske krajine ter Kmetijska in gozdarska  zbornica Slovenije, je temeljila na 

kriteriju reje (najmanj 90% ńrede) frizijske pasme, rdeńe lisaste pasme in rjave pasme 

govedi. 

Na vseh 110 kmetijah so bili v intervalih na pribliĥno 3 mesece, in sicer od meseca junija 

2013 dalje, odvzeti 4 vzorci mlek a iz hladilne cisterne, pri ńemer je bilo dobljenih 431 

konńnih vzorcev mleka, enakomerno porazdeljenih v vseh ģtirih letnih ńasih. Mleko je 

bilo odvzeto potem, ko smo mleńni masi dodali 160 ml Bronopola za konzerviranje in jo 

nato ustrezno zmeģali, nato pa smo odvzeti vzorec razdelili v 4 epruvete PET po 50 ml.  

Odvzeti vzorec mleka smo shranili pri 4°C in odpeljali v laboratorij. Analize so bile 

opravljene v 36 urah po odvzemu vzorca.  

Na vsaki kmetiji smo ob vsakem obisku odvzeli tudi vzorec sveĥe enotne krme v primeru, 

da so bile ĥivali krmljene z meģalnim vozińkom ali pripravljenih obrokov, ńe so bile ĥivali 

krmljene rońno. Rejec je prav tako posredoval podatke o kolińinski in kakovostni sestavi 

pripravljenih obrokov za ĥivali v obdobju laktacije. 
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ü Analiza vzorcev  

 

Analiza vzorcev mleka je bila opravljena s pomońjo bliĥnje infrardeńe spektroskopije 

(Milko-Scan FT6000, Foss Electric A/S, Hillerød, Danska). 

Kvantitativno so bili opredeljeni naslednji parametri: naravna kislost, pH, odstotek 

maģńob, beljakovin, laktoze in kazeina, ģtevilo somatskih celic, krioskopska tońka, 

koagulacijski ńas (RCT), hitrost oblikovanja sesirka (k20), konzistenca sesirka po 30 

minutah od dodajanja sirila (a30), odstotek nasińenih, mononasińenih in polinasińenih 

maģńobnih kislin, koncentracija beta -hidroksibutirata in seńnine. 

Kemijska analiza vzorcev hrane je bila opravljena v laboratorijih Univerze v Vidmu 

(Videm, Italija). Dolońeni so bili naslednji parametri: suha snov, vlaga, surove 

beljakovine, eterińni ekstrakti, nevtralno netopna vlakna (NDF).  

 

 

ü Statistińna analiza in obdelava podatkov 

 

Podatki so bili obdelani s statistińnim programom SPSS (1998), in sicer z analizo variance 

(enosmerna ANOVA), pri ńemer smo kot nespremenljivi dejavnik izmenińno upoģtevali 

drĥavo izvora, letni ńas odvzema vzorca, vrsto reje in prehrane . 
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2.6.3  Rezultati in diskusija  

 

 

ü Ģtevilo, porazdeljenost in znańilnosti kmetij 

 

111 kmetij, ki je bilo vkljuńenih v ģtudijo, je bilo razdeljenih glede na drĥavo, letni ńas 

odvzema vzorca, pasme govedi, vrsto re je in prehrane ter prisotnost ali odsotnost 

prostora za molĥo.  

Ģtevilo kmetij za vsak razred in vsako skupino je navedeno v tabeli 69.  

Ģtevilo vzorńenih kmetij je bilo zelo podobno tako za obe drĥavi porekla (52 italijanskih 

kmetij in 55 slovenskih), kot  tudi za letne ńase (povpreńno 107 kmetij za vsak letni ńas). 

Porazdelitev je bila veliko manj enakomerna glede na pasme govedi, pri ńemer 

prevladuje reja rdeńe lisaste pasme in frizijske pasme v Furlaniji Julijski krajini in rjave 

pasme v Sloveniji. V obeh drĥavah smo vzorńili nekatere kmetije z veń pasmami goveda. 

Tako v Furlaniji Julijski krajini, kot tudi v Sloveniji smo izbrali kmetije z vezano in 

prosto rejo, pri ńemer prvi nańin prevladuje v Sloveniji in je v ģtevilnih primerih povezan 

z zunanjo paģo v poletnem ńasu. Glede prehrane je v Furlaniji Julijski krajini veń kmetij, 

ki uporabljajo enotno krmo, medtem ko v Sloveniji prevladujejo kmetije s 

tradicionalnim nańinom krme, pri ńemer se sestavine razdelijo lońeno.  

Molĥa je v vseh kmetijah s prosto rejo potekala v prostoru za molĥo in v enem samem 

primeru s pomońjo robota za molĥo, in na kmetijah z vezano rejo s pomońjo prikljuńitve 

na mlekovod.  
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Tabel a 69.  Ģtevilńna porazdelitev kmetij glede na kriterije in skupine.  

  Ģtevilo kmetij 

Kriterij  Skupina Italija  (FJK) Slovenija Skupaj 

Odvzem vzorca 

Jesen 53 57 110 

Zima 52 58 110 

Pomlad 52 58 110 

Poletje  53 48 101 

Pasma 

Frizijska 14 4 18 

Rdeńa lisasta 35 3 38 

Rjava 0 36 36 

 Meģano 3 15 18 

Reja 
Vezana 28 38 66 

Prosta 24 20 44 

Krma 
Tradicionalna  15 54 69 

Enotna 37 4 41 

Molĥa 

Molzni prostor 24 19 43 

Ob privezu 28 38 66 

Robot 0 1 1 
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ü Primerjava med kmetijami v Furlaniji Julijski Krajini in Sloveniji : 

znańilnosti reje in sestava krme 

 

V tabeli 70 so navedene znańilnosti reje glede na drĥavo. Ģtevilo govedi v laktacijskem 

obdobju je bilo v povpreńju viģje na kmetijah v Furlaniji Julijski krajini, enako velja za 

proizvodno raven, ki je v povpreńju 23.26 litrov/glavo/dan v primerjavi s 17.26 litri na 

slovenskih kmetijah.  

Povpreńno ģtevilo telitev po kravi in povpreńno trajanje laktacijskega obdobja je viģje 

na slovenskih kmetijah. Daljģe laktacijsko obdobje, ki v povpreńju traja 30.41 dni, kot 

tudi veńje ģtevilo telitev na slovenskih kmetijah, pripomoreta k daljģi ĥivljenjski dobi 

goveda na slovenskih kmetijah, v primerjavi s tistimi v Furlaniji Julijski krajini.  

 

 

Tabela  70.  Caratteristiche degli allevamenti  

 Drĥava Povpreńje DS Pom P 

Laktacijske krave  

FJK 54,21 49,89 

0,000 Slovenija 22,09 13,61 

Skupaj 37,74 39,53 

Laktacijski dn evi  

FJK 184,20 38,64 

0,000 Slovenija 214,61 51,12 

Skupaj 199,79 47,90 

Ģtevilo telitev 

FJK 2,64 0,54 

0,000 Slovenija 3,09 0,68 

Skupaj 2,87 0,66 

Prireja na glavo/dan  

FJK 23,26 5,40 

0,000 Slovenija 17,26 6,01 

Skupaj 20,19 6,46 
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V tabeli 71 so navedene kemijske znańilnosti krme iz razlińnih kmetij v obeh drĥavah. 

Ugotovili smo, da govedo v Sloveniji uĥiva veliko manj suhe snovi kot govedo v Italiji. 

Ugotovljeno razliko, ki znaģa pribliĥno 6 kg/glavo/dan, lahko, ńeprav je pomembna, 

opravińimo na podlagi nekaterih tipińnih znańilnosti slovenskih kmetij, kot so manjģa 

prireja mleka, ki znaģa 6 litrov/glavo/dan, razģirjeno tradicionalno krmljenje ĥivine in 

posledińno teĥje dolońanje natanńne kolińine krme, ki so jo ĥivali zauĥile in nenazadnje 

manjģa ĥiva teĥa ĥivali. Kot je navedeno v tabeli 72, na italijanskih in na slovenskih 

kmetijah prevladujeta rdeńa lisasta pasma govedi (ĥiva teĥa 650-700 kg in veń) in rjava 

pasma (ĥiva teĥa 500-600 kg), pri ńemer povpreńna ponderirana razlika znaģa pribliĥno 

100 kg na ĥival, kar posledińno pomeni veń kot kilogram zauĥite suhe snovi/glavo/dan 

manj.  

Pojavila se je pomembna razlika v kemijski sestavi krme med vzorci hrane, ki so bili 

odvzeti na furlanskih in na slovenskih kmetijah. Manjģi odstotek suhe snovi, beljakovin in 

maģńob ter veńji odstotek NDF vlaken, ki je bil ugotovljen v slovenski krmi glede na 

vzorce iz furlanskih kmetij, je v glavnem posledica veńje uporabe sveĥe krme v 

poletnem ńasu na slovenskih kmetijah in silirane krme v preostanku leta, kar pogosto 

prispeva k manjģi energetski vrednosti prehrane. To potrjuje tudi razlika, ki je bila 

ugotovljena za razmerja osnovna krma:koncentrat, ki znaģa 80:20 na slovenskih kmetijah 

in 53:47 na kmetijah v Furlaniji Julijski krajini. Omejena uporaba konce ntriranih 

dodatkov na slovenskih kmetijah se odraĥa in pojasnjuje tudi manjģi odstotek surovih 

beljakovin in maģńob v analiziranih vzorcih hrane. 
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Tabel a 71.  Znańilnosti krme 

 Drĥava Povpreńje DS Pom P 

Zauĥita suha snov Kg 

FJK 20,77 3,17 

0,000 Slovenija  14,65 3,40 

Skupaj 17,48 4,49 

Suha snov % 

FJK 61,97 14,08 

0,000 Slovenija 44,58 16,01 

Skupaj 52,60 17,45 

Surove beljakovine  % 

FJK 13,98 1,54 

0,000 Slovenija 11,99 0,87 

Skupaj 12,91 1,58 

Surove maģńobe % 

FJK 3,08 0,53 

0,000 Slovenija  2,79 2,88 

Skupaj 2,92 2,14 

NDF vlakna % 

FJK 39,97 3,73 

0,000 Slovenija 52,55 5,49 

Skupaj 46,75 7,88 

Osnovna krma (SS) % 

FJK 52,65 10,88 

0,000 Slovenija 79,63 11,11 

Skupaj 67,13 17,39 

 

 

ü Kemijski parametri mleka  

 

Odstotek maģńob je v mleku iz furlanskih in slovenskih kmetij podoben, medtem ko je 

bila za odstotek beljakovin, laktoze in vsebnosti seńnine v mleku, ugotovljena 

pomembna razlika. Vrednosti vseh parametrov so v slovenskem mleku manjģe od tistih, 

ugotovljenih v italijan skem mleku.  

Laktoza je sestavni element, ki se v mleku pojavlja v relativno stalnem odstotku in se 

lahko bistveno zmanjģa samo v prvih dneh laktacije, v obdobju izlońanja mleziva ali v 

primeru klinińnih in podklinińnih infekcij, ki poģkodujejo mleńne ĥleze in posledińno 

poruģijo ravnovesje v prepustnosti njihovega epitelija. Razlike v vrednostih laktoze v 

slovenskih vzorcih v primerjavi s furlanskimi vzorci so minimalne (0,03%) in so lahko 
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posledica razlińne sestave molzne ńrede ali veńji pojavnosti klinińnih in podklinińnih 

infekcij mleńnih ĥlez. 

 

Tabela 72.  Kemijska sestava mleka 

 Drĥava Povpreńje DS Pom P 

Maģńobe % 

FJK 3,95 0,76 

0,456 Slovenija 3,99 0,39 

Skupaj 3,97 0,60 

Beljakovine  % 

FJK 3,34 0,19 

0,027 Slovenija 3,30 0,21 

Skupaj 3,32 0,20 

Laktoza  % 

FJK 4,78 0,11 

0,002 Slovenija 4,75 0,12 

Skupaj 4,76 0,12 

Seńnina mg/100ml  

FJK 21,07 6,13 

0,000 Slovenija 18,37 6,31 

Skupaj 19,69 6,36 

 

 

Razlika v vsebnosti seńnine v mleku iz obeh drĥav pa je bolj ońitna. Seńnina je glavna 

nebeljakovinska duģińna spojina v mleku in njena koncentracija, ki obińajno znaģa od 

25.30 mg/dl mleka, se lahko bistveno spreminja, v glavnem zaradi napak pri pripravi 

krme. V mleku iz Furlanije je bila koncentracija seńnine v mleku niĥja od navedenih 

vrednosti, skladno z vsebnostjo beljakovin v krmi, med tem ko je bil v Sloveniji ta 

parameter bistveno niĥji v primerjavi z vrednostmi, dobljenimi v Italiji. Glede na to, da 

se kolińina duģika, ki jo ĥival zadrĥi v organizmu in se nahaja v mleku in v krvi, linearno 

poveńuje skladno s kolińino zauĥitega duģika, bi lahko vrednosti vsebnosti seńnine v 

slovenskem mleku, ki so niĥje od 20 mg/dl, pomenile nezadostno ali neuravnoveģeno 

prehrano. To potrjuje tudi kemijska analiza krme, o ńemer smo ĥe govorili. 
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ü Sestava maģńobne frakcije 

 

V tabeli 73 so navedene izmerjene koncentracije glavnih maģńobnih frakcij v mleku. 

Med italijanskim in slovenskim mlekom ni bilo pomembnih razlik glede vsebnosti 

nasińenih in mononasińenih kislin, medtem ko je bila vsebnost polinasińenih in 

maģńobnih kislin, ki niso estri, pomembno viģja v slovenskem mleku. 

Na kislinsko sestavo maģńob lahko vplivajo dejavniki, povezani z genetiko in fiziologijo 

ĥivali, vendar pri tem igra najpomembnejģo vlogo vrsta prehrane. Ta lahko znatno vpliva 

na spremembe razmerja med nasińenimi in nenasińenimi maģńobnimi kislinami v mleku 

in na poveńanje konjugirane linolne kisline (CLA) in drugih polinasińenih kislin. Te 

spremembe so posledica prehranjevanja z zeleno krmo, veńjim deleĥem osnovne krme 

na rańun koncentratov v obroku ali dodajanja prehranskih dopolnil, ki vsebujejo 

polinasińene maģńobne kisline (na primer lanena semena). Znatna uporaba osnovne krme 

(zelene v poletnem ńasu, suhe in silirane krme v preostanku leta) na rańun manjģe 

uporabe dodatkov, k ar potrjuje tudi visoko razmerje med osnovno krmo:dodatki, ki 

znaģa 80:20, je lahko vzrok za viģje koncentracije polinasińenih maģńobnih kislin v 

slovenskem mleku, v primerjavi z mlekom italijanskega izvora  

 

 

Tabela  73.  Sestava maģńobnih kislin v mleku 

 Drĥava Povpreńje DS Pom P 

Nasińene g/100 g 

FJK 2,90 0,64 

0,668 Slovenija 2,88 0,39 

Skupaj 2,89 0,52 

Mononasińene g/100 g 

FJK 1,00 0,15 

0,520 Slovenija 1,01 0,11 

Skupaj 1,00 0,13 

Polinasińene g/100 g 

FJK 0,05 0,03 

0,002 Slovenija 0,06 0,03 

Skupaj 0,05 0,03 

  FJK 6,60 2,10 

0,000 Neesencialne maģń. kisl. g/100 g Slovenija 8,12 2,35 

  Skupaj 7,38 2,36 
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ü Parametri koagulacije mleka  

 

Vrednosti glavnih parametrov, na podlagi katerih je bila opravljena ocena reoloģkih 

lastnosti mleka,  so navedene v tabeli 74. 

Dobljene vrednosti za naravno kislost, pH in ģtevilo somatskih celic se niso statistińno 

pomembno razlikovale med vzorci slovenskega in italijanskega mleka.  

Odstotek vsebnosti kazeina pa je bil, ńeprav samo za 0,03%, viģji v mleku,  ki so ga 

pridelali v Furlaniji Julijski krajini. Beljakovinski deleĥ in ģe posebej kazein, ki 

predstavlja pribliĥno 78% beljakovin v mleku, je od nekdaj na prvem mestu pri oceni 

kakovosti mleka, tako njegovih tehnoloģkih, kot tudi prehranskih lastnosti. Od vsebnosti 

kazeina je v veliki meri odvisno strjevanje mleka pri proizvodnji sira, kot tudi 

prehranska vrednost mleka in mleńnih izdelkov. Vsebnost kazeina v mleku, ki je 

bistvenega pomena pri pripravi sira in kakovosti sirne mase, je odvisna predvsem o d 

genetskih vplivov, na katere je mogońe vplivati samo z izbiro vrste ĥivali, prav tako pa je 

odvisna od nekaterih drugih dejavnikov, kot so laktacija, zdravstveno stanje, prehrana 

ali klimatski pogoji reje, na katere lahko rejci vsaj deloma vplivajo.  

Upoģtevajoń naģtete vidike, bi lahko manjģo vsebnost kazeina v mleku, ki je bilo 

pridelano v Sloveniji, pripisali vrsti pasme in reje, ki prevladuje, verjetno pa je odvisna 

tudi od manjģe vsebnosti beljakovin v obrokih in se nanaģa torej tudi na prehrano. 

Parametri koagulacije se merijo s pomońjo laktodinamografske analize, pri kateri se 

zabeleĥi gibanje manjģega nihala, ki ga potopimo v ravno epruveto z mlekom, ki smo mu 

dodali tekońino za sirjenje enake temperature. Pred zańetkom koagulacije nihalo 

miruje, k o pa se ta zańne, se zaradi poveńanja viskoznosti nihalo zańne sinhrono 

premikati. Gibanje se beleĥi na dva nańina, in sicer s pomońjo tipińnega diagrama v 

obliki vilic (slika 36) in merjenjem parametrov koagulacije, kot je koagulacijski ńas (r - 

ńasovni interval med dodajanjem tekońine za sirjenje v mleko in zańetkom procesa 

koagulacije), ńas strjevanja (k20 - ńas od zańetka procesa koagulacije do trenutka, ko 

zrna doseĥejo velikost 20 mm) in konsistentnost zrna (a30 - konsistentnost zrna po 30 

minutah od dodajanja tekońine za sirjenje) 
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Tabela 74 .  Reoloģke znańilnosti in somatske celice mleka 

 Drĥava Povpreńje DS Pom P 

Naravna kislost  °SH 

FJK 4,52 1,23 

0,887 Slovenija 4,53 1,29 

Skupaj 4,53 1,26 

pH  

FJK 6,02 1,15 

0,428 Slovenija 5,93 1,24 

Skupaj 5,97 1,19 

Kazein % 

FJK 2,65 0,16 

0,033 Slovenija 2,62 0,18 

Skupaj 2,64 0,17 

r  Minute 

FJK 20,05 2,93 

0,000 Slovenija 18,80 3,10 

Skupaj 19,41 3,08 

K20 Minute 

FJK 6,06 1,65 

0,036 Slovenija 5,65 1,68 

Skupaj 5,83 1,68 

A30  mm 

FJK 25,08 10,76 

0,001 Slovenija 28,83 12,67 

Skupaj 27,01 11,91 

Somatske celice  Ģt. X 1000 

FJK 252,15 258,33 

0,150 Slovenija 263,81 170,66 

Skupaj 258,13 217,65 

 

 

Slika 36 . Laktodinamografski zapis  
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Ńeprav so izmerjeni parametri koagulacije tako za mleko, ki je bilo pridelano na 

furlanskih in tisto iz slovenskih kmetij znotraj intervala normalnosti, pa lahko v tabeli 74 

opazimo, da se povpreńne vrednosti vzorcev pomembno razlikujejo za r, k20 in a30, in 

sicer so vrednosti reoloģkih znańilnosti viģje za mleko, ki je bilo pridelano v Sloveniji. 

Koagulacijski ńas in ńas strjevanja sta krajģa, kar kaĥe na hitrejģo reakcijo sirila s kazeini 

v mleku in torej hitrejģe formiranje stabilne in trdne sirne mase, ki je bistvena lastnost 

mleka, namenjenega predelavi v sir. Tudi konsistentnost sesirka po 30 minutah je boljģa, 

kar kaĥe na veńjo kapaciteto strjevanja in izlońanja sirotke iz sesirka ter posledińno 

oblikovanje bolj stabilne mase, ki je manj podvrĥena mikrobnim fermentacijam v fazi 

zorenja . Na parametre koagulacije vplivajo razlińni dejavniki, med njimi genetika 

ĥivine, prehrana, vrsta reje, laktacijsko obdobje, temperatura v prostoru, vsebnost 

kazeina (razmerje med kazeinom Ɯ, Ɲ, ƞ in k), kislost, temperatura in slanost mleka ter 

nenazadnje koncentracija sirila . 

 

 

ü Primerjava vzorcev glede na letni ńas: znańilnosti reje in sestava krme 

 

V tabeli 75 so navedene znańilnosti reje glede na letni ńas. Medtem ko sta povpreńno 

ģtevilo laktacijskih ĥivali in trajanje laktacijskega obdobja konstantna, pa se ģtevilo 

telitev in povpreńna prireja mleka na ĥival pomembno razlikujeta.  

Povsem prińakovano se je veńje ģtevilo telitev pojavilo v poletnem ńasu, veliko manj pa 

jih je bilo, v primerjavi s pomladnim in poletnim ńasom, jeseni. Ta pojav pogosto 

opazimo v hlevih za prirejo mleka in, ńeprav ģe ni povsem razjasnjen, nanj verjetno 

vplivajo obdobja z razlińno dolĥino dnevne svetlobe (ģe posebej prehod iz "dolgega 

dneva", ki traja vse do poletnega solsticija, na "kratek dan", ki traja do zimskega 

solsticija ) in je posledica tudi negativnega vpliva na prirejo mleka v suhem obdobju, ki 

je znańilno za letne ńase z daljģim dnevom in viģjimi temperaturami. Prenapolnjenost 

prostorov, namenjenih presuģeni ĥivini in pripravi na telitev, znańilna za poletje, ģe 

poveńa tveganje za pojav poporodnih bolezni, od katerih mnoge, na primer ketoza, 

vplivajo na krajģe obdobje laktacije.  
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Tabela  75.  Znańilnosti reje 

 Letni ńas Povpreńje DS Pom P 

Laktacijske krave  Ģt, 

Poletje  38,42 39,32 

0,965 
Jesen 36,25 38,13 

Zima 37,47 39,94 

Pomlad 38,85 41,13 

Povpreńno obd,  laktacije  Ģt, 

Poletje  197,42 41,26 

0,910 
Jesen 199,76 47,93 

Zima 199,55 55,19 

Pomlad 202,25 46,27 

Povpreńno ģt,  telitev  Ģt, 

Poletje  3,11 0,60 

0,000 
Jesen 2,82 0,67 

Zima 2,81 0,66 

Pomlad 2,76 0,63 

Povpr, prireja na glavo/dan  litrov  

Poletje  20,52 5,31 

0,000 
Jesen 18,71 5,66 

Zima 19,99 6,26 

Pomlad 21,54 7,96 

 

 

 

Razlike v sestavi obroka glede na ģtiri letne ńase so navedene v tabeli 76. 

Ni bilo ugotovljenih nobenih razlik v kolińini zauĥite suhe snovi, kot tudi ne v odstotkih 

razlińnih sestavin, kot so surove beljakovine in maģńobe ter NDF vlakna, vendar pa je 

vsebnost suhe snovi v obroku pomembno variirala med pomladnim/poletnim in 

jesenskim/zimskim ńasom  
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Tabela  76.  Znańilnosti krme  

 Letni ńas Povpreńje DS Pom P 

Zauĥita suha snov Kg 

Poletje  16,86 4,47 

0,263 
Jesen 17,12 5,01 

Zima 18,10 4,31 

Pomlad 17,37 4,83 

Suha snov % 

Poletje  49,44 20,76 

0,001 
Jesen 56,66 13,74 

Zima 55,37 13,59 

Pomlad 48,93 20,22 

Surove beljakovine  % 

Poletje  12,98 1,84 

0,977 
Jesen 12,88 1,64 

Zima 12,90 1,51 

Pomlad 12,90 1,32 

Surove maģńobe % 

Poletje  2,92 4,35 

0,158 
Jesen 3,07 0,46 

Zima 3,16 0,37 

Pomlad 2,54 0,88 

NDF vlakna % 

Poletje  46,15 7,69 

0,670 
Jesen 46,30 8,40 

Zima 47,25 7,87 

Pomlad 47,14 7,58 

Osnovna krma (SS) % 

Poletje  66,50 17,53 

0,660 
Jesen 66,37 17,35 

Zima 66,61 17,20 

Pomlad 68,97 17,59 

 

 

 

Te rezultate lahko enostavno pojasnimo na podlagi paģe in sveĥe krme v toplejģih letnih 

ńasih, ki je znańilna predvsem za slovenske kmetije in se kaĥe v znatnem poveńanju 

odstotka vlage v krmi glede na kolińino zauĥite suhe snovi. 
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ü Kemijski parametri mleka  

 

V tabeli 77 je navedena kemijska sestava mleka v ģtirih letnih ńasih. 

Odstotki maģńob, beljakovin in laktoze se v vseh primerih pomembno razlikujejo, ģe 

posebej ńe med seboj primerjamo pomladni/poletni ńas in jesenski/zimski ńas.  

 

Tabela  77.  Kemijska sestava mleka 

 Letni ńas Povpreńje DS Pom P 

Maģńobe % 

Poletje  3,75 0,29 

0,000 
Jesen 4,06 0,42 

Zima 4,14 0,97 

Pomlad 3,90 0,35 

Beljakovine  % 

Poletje  3,27 0,18 

0,000 
Jesen 3,42 0,21 

Zima 3,33 0,20 

Pomlad 3,26 0,19 

Laktoza  % 

Poletje  4,78 0,09 

0,000 
Jesen 4,71 0,13 

Zima 4,78 0,13 

Pomlad 4,78 0,11 

Seńnina  mg/100ml  

Poletje  21,93 6,59 

0,000 
Jesen 17,95 7,12 

Zima 18,78 6,94 

Pomlad 20,23 3,45 

 

 

Odstotek maģńob in beljakovin je niĥji v pomladnem/poletnem ńasu in je, glede na 

podobno sestavo in kolińino zauĥite krme v jesensko/zimskem ńasu, v glavnem odvisen 

od kakovosti in znańilnosti uporabljene krme (sveĥe v pomladno/poletnem ńasu, silirane 

in suģene v jesensko/zimskem ńasu). Manj jasna pa je niĥja vsebnost seńnine v mleku v 

jesensko/zimskem ńasu, saj je v tem ńasu koncentracija beljakovin v mleku viģja, ńeprav 

deleĥ beljakovin v krmi ostaja nespremenjen.  

  



280 
 

ü Sestava maģńobne frakcije 

 

Za vse frakcije, ki smo jih primerjali glede na letne ńase, so bile ugotovljene statistińno 

pomembne razlike.  

Glede na osnovno homogenost kemijske sestave krme, bi lahko ugotovljene razlike 

pripisali razlińnim dejavnikom, med njimi kakovosti krme, ki je odvisna od vrste 

konzerviranja ter sestave rastlinskih esenc, razlik v temperaturi in dolĥini dneva. 

 

Tabela  78.  Sestava maģńobnih kislin v mleku 

 Letni ńas Povpreńje DS Pom P 

Nasińene g/100 g 

Poletje  2,64 0,25 

0,000 
Jesen 3,08 0,35 

Zima 3,03 0,81 

Pomlad 2,79 0,36 

Mononasińene g/100 g 

Poletje  0,98 0,08 

0,000 
Jesen 0,97 0,08 

Zima 1,06 0,19 

Pomlad 1,01 0,12 

Polinasińene g/100 g 

Poletje  0,08 0,02 

0,000 
Jesen 0,03 0,02 

Zima 0,06 0,02 

Pomlad 0,04 0,02 

Neesencialne maģń. kisl. g/100 g 

Poletje  5,95 1,95 

0,000 
Jesen 9,00 1,93 

Zima 6,61 2,35 

Pomlad 7,88 1,95 

 

Razlika v vrednosti neestrnih maģńobnih kislin (NEFA) glede na letni ńas je lahko odvisna 

od fizioloģkega stadija celotne molzne ńrede. Vrednosti NEFA so na sploģno viģje takoj 

po telitvi, ko krava uporabi svoje telesne zaloge kot kompenzacijo za prirejo mleka in 

pride do upada uĥivanja suhe snovi.  

Vrednost NEFA v mleku je bila zelo visoka v jesenskem ńasu, ki sledi poletju in v katerem 

je ģtevilo telitev najveńje.  
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Mehanizem lipolize nadzorujejo endokrini signali, ki jih uravnavata epinefrin in 

norepinefrin, ki se znatno poveńata ne samo med telitvijo, ampak tudi ob pojavu 

kakrģnega koli stresnega dejavnika. Iz tega sledi, da lahko povzrońi poveńanje vrednosti 

NEFA v mleku tudi stres in neustrezen reĥim prehrane. 

 

ü Parametri koagulacije mleka  

 

Vrednosti glavnih parametrov, na podlagi katerih je bila opravljena ocena reoloģkih 

znańilnosti mleka glede na letni ńas pridelave, so navedene v tabeli 79. 

Vsi analizirani parametri, z izjemo ģtevila somatskih celic, so bili statistińno pomembno 

razlińni v ģtirih letnih ńasih. 

Vrednosti naravne kislosti in pH so bile pomembne viģje v pomladnem in zimskem letnem 

ńasu. Vrednosti naravne kislosti in pH-ja ne moremo enańiti med seboj, vendar pa lahko, 

za razliko od pH-ja, nizke vrednosti stopinj ÁSH poveĥemo z manjģo kislostjo; povedano 

drugańe, veńji pH pomeni niĥjo kislost ÁSH.  

Kislost je tista znańilnost mleka, ki ima najveńji vpliv na odziv mleka na sirilo s 

koagulacijo. Glavno vlogo igra pH, ki je izrednega pomena v vseh fazah koagulacije in v 

celoti vpliva na potek prve faze koagulacije. Razlika v vrednosti pH, ki znaģa 0.10, lahko 

znatno poveńa reaktivnost med mlekom in pripravljenim sirilom, zaradi ńesar se ńas 

strjevanja bistveno zmanjģa, oziroma razpolovi. Kisanje na sploģno pospeģi tudi potek 

druge faze koagulacije, ki je ģe bolj obńutljiva na spremembe v pH-ju. Ńe se vrednost 

pH v tej fazi spremeni za eno tońko, lahko to skrajģa ńas koagulacije za pribliĥno 30 

krat, pospeģi hitrost strjevanja sesirka in poveńa konsistenco sirne mase. Veńja kislost 

dobro vpliva tudi na zmoĥnost krńenja sirne mase in nenazadnje na izlońanje sirotke.  

Na podlagi podatkov, dobljenih na vzorcih, so bile z vidika procesa koagulacije najbolj 

primerne vrednosti pH ugotovljene v pomladno/poletnem ńasu. 

Parametri, ki so tesno povezani s kakovostjo koagulacije (r, k20, a30), so statistińno 

pomembno boljģi v poletnem ńasu in dajejo mleku visoko odzivnost in reaktivnost na 

sirilo, veliko krajģi ńas strjevanja in praktińno dvakratno vrednost konsistence sirne mase 

v primerjavi z vrednostjo v hladnem delu leta.  

Na podlagi kakovosti mleka, ki je pomembna za njeg ovo sirjenje lahko ugotovimo, da je 

za predelavo mleka v sir najbolj primeren poletni ńas, ko so vrednosti pH in vrednosti 

parametrov koagulacije najbolj ustrezne. Ta rezultat ni lahko razloĥiti upoģtevajoń 
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dejstvo, da je kemijska sestava krme dokaj stalna . Dobljene podatke lahko pripiģemo 

enako, kot v primeru razlik v kemijski sestavi in frakcijah maģńobe v mleku, drugim 

dejavnikom, kot je temperatura in trajanje dneva, pa ńeprav je verjetno kakovost 

osnovne krme tista, ki najbolj odlońilno vpliva na reoloģke znańilnosti mleka, 

namenjenega za nadaljnjo predelavo . 

 

Tabela  79.  Caratteristiche reologiche e cellule somatiche del latte di massa  

 Letni ńas Povpreńje DS Pom P 

Naravna kislost  °SH 

Poletje  3,78 0,23 

0,000 
Jesen 3,73 0,24 

Zima 3,88 0,24 

Pomlad 3,96 0,35 

pH  

Poletje  6,65 0,04 

0,003 
Jesen 6,69 0,04 

Zima 6,66 0,03 

Pomlad 6,62 0,25 

Kazein % 

Poletje  2,58 0,15 

0,000 
Jesen 2,68 0,17 

Zima 2,70 0,17 

Pomlad 2,59 0,15 

RCT Minute 

Poletje  17,30 2,65 

0,000 
Jesen 19,58 2,62 

Zima 21,01 3,10 

Pomlad 19,63 2,75 

K20 Minute 

Poletje  4,66 1,54 

0,000 
Jesen 6,30 1,23 

Zima 6,39 1,44 

Pomlad 6,65 1,55 

A30  mm 

Poletje  41,20 10,95 

0,000 
Jesen 24,39 7,46 

Zima 20,54 8,66 

Pomlad 22,61 7,59 

Somatske celice  Ģt. X 1000 

Poletje  279,40 208,86 

0,419 
Jesen 236,67 124,64 

Zima 264,63 185,53 

Pomlad 253,17 309,34 
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ü Primerjava med kmetijami z vezano in prosto rejo : znańilnosti reje in 

sestava krme  

 

V tabeli 80 so navedene znańilnosti prireje glede na vrsto reje. 

Povpreńno ģtevilo krav v laktacijskem obdobju je bilo, po prińakovanjih, statistińno 

pomembno viģje (trikrat) v hlevih s prosto rejo. Trajanje laktacije in ģtevilo telitev se 

glede na vrsto reje ne spreminjata.  

Prireja po kravi je pomembno viģja, na kar verjetno vpliva dejstvo, da je vezana reja v 

glavnem v uporabi v obratih za intenzivno prirejo mleka.  

 

 

Tabela  80.  Znańilnosti prireje 

 Reja Povpreńje DS Pom P 

Laktacijske krave  
Vezana 19,96 9,81 

0,000 
Prosta 64,51 50,84 

Laktacijski dnevi  
Vezana 200,87 52,15 

0,567 
Prosta 198,17 40,78 

Ģtevilo telitev 
Vezana 2,92 0,72 

0,590 
Prosta 2,80 0,55 

Prireja na glavo/dan  
Vezana 18,93 6,51 

0,000 
Prosta 22,08 5,91 

 

 

Znańilnosti krme so navedene v tabeli 81. 

Uĥivanje suhe snovi je bilo pogostejģe na kmetijah s prosto rejo, kemijska sestava krme 

je podobna, z izjemo odstotka NDF vlaken, ki je viģji na kmetijah z vezano rejo. Prav 

veńji odstotek vlaken je lahko razlog za manjģe zauĥitje suhe snovi, saj so NDF vlakna 

vsebovana v osnovni krmi in pomenijo veńjo kolińino preĥveńene snovi ter posledińno 

manjģe zauĥitje suhe snovi. 
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Tabela  81.  Znańilnosti krme 

 Reja Povpreńje DS Pom P 

Zauĥita suha snov kg 
Vezana 16,79 4,23 

0,000 
Prosta 18,61 4,68 

Suha snov % 
Vezana 53,43 19,19 

0,286 
Prosta 51,55 13,91 

Surove beljakovine  % 
Vezana 12,86 1,58 

0,073 
Prosta 13,32 3,55 

Surove maģńobe % 
Vezana 2,67 0,17 

0,208 
Prosta 2,83 0,23 

NDF vlakna % 
Vezana 47,73 7,27 

0,002 
Prosta 45,26 8,54 

Foraggi (SS) % 
Vezana 69,95 15,22 

0,000 
Prosta 62,57 19,61 

 

 

ü Kemijski parametri mleka  

 

Odstotek maģńobe in laktoze ter koncentracija seńnine so podobni v mleku, ki je 

pridelano v vezani in prosti reji, medtem ko je vrednost deleĥa beljakovin v mleku iz 

proste reje rahlo viģji (Tabela 82).  

 

 

Tabela  82.  Kemijska sestava mleka 

 Reja Povpreńje DS Pom P 

Maģńobe % 
Vezana 3,99 0,45 

0,319 
Prosta 3,93 0,77 

Beljakovine  % 
Vezana 3,30 0,21 

0,008 
Prosta 3,35 0,19 

Laktoza  % 
Vezana 4,76 0,13 

0,144 
Prosta 4,77 0,10 

Seńnina mg/100 ml  
Vezana 19,59 6,28 

0,725 
Prosta 19,68 6,49 
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Ta razlika, pa ńeprav je minimalna, je verjetno odvisna od sestave obroka. Manjģi deleĥ 

beljakovin v mleku iz vezane reje je lahko posledica veńjega deleĥa osnovne krme, 

zaradi ńesar ĥivina zauĥije manj suhe snovi, to pa pripelje do veńjega uĥivanja vlaken na 

rańun energetske in beljakovinske vrednosti prehrane. 

 

 

ü Sestava maģńobne frakcije 

 

V tabeli 83 so navedene izmerjene koncentracije glavnih maģńobnih frakcij v mleku. 

Ni bilo ugotovljenih statistińno pomembnih razlik za nasińene in nenasińene maģńobne 

kisline, medtem ko so neestrne maģńobne kisline (NEFA) v veńji meri prisotne v mleku, ki 

je pridelano v prosti reji.  

Kot je bilo ĥe navedeno, je prosta reja znańilna za intenzivno pridelavo mleka. Veńja 

proizvodna naravnanost lahko pri kravi, ģe posebej na zańetku laktacije, povzrońi 

negativno energetsko bilanco, ki se kompenzira z mobilizacijo rezervnih maģńob v telesu 

in posledińno povzrońi viģjo vsebnost NEFA v krvi in mleku.. 

 

 

Tabela  83.  Sestava maģńobnih kislin v mleku 

 Reja Povpreńje DS Pom P 

Nasińene g/100 g 
Vezana 2,90 0,41 

0,644 
Prosta 2,87 0,66 

Mononasińene g/100 g 
Vezana 1,01 0,13 

0,358 
Prosta 1,00 0,14 

Polinasińene g/100 g 
Vezana 0,05 0,29 

0,995 
Prosta 0,05 0,28 

Neesencialne maģń. kisl. g/100 g Vezana 8,04 2,43 
0,000 

  Prosta 6,40 1,87 
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ü Parametri koagulacije mleka  

 

Vrednosti glavnih parametrov, na podlagi katerih je bila opravljena ocena reoloģkih 

znańilnosti mleka, so navedene v tabeli 84. 

Ni bilo ugotovljeni pomembnih razlik, razen razlike v odstotku kazeina in  ģtevilu 

somatskih celic.  

Odstotek kazeina je bil veńji v mleku, ki je bil pridelan v prosti reji in verjetno na enak 

nańin, kot smo sklepali za beljakovine v mleku, je to neposredna posledica niĥjega 

odstotka osnovne krme, ki se zauĥije v obroku. 

Ģtevilo somatskih celic je niĥje v mleku iz vezane reje, ta razlika pa je lahko posledica 

razlińnih dejavnikov, med njimi prostorskih, prehranskih in upravljalskih pogojev, ki 

lahko, kadar so ugodni, prispevajo k boljģem zdravstvenem stanju krav, veńji prireji 

mleka, manjģi pojavnosti bolezni ter boljģim proizvodnim in reprodukcijskim 

parametrom, kadar pa so neugodni (neprimerna bivaliģńa, preteńen rok trajanja krme, 

pretirana natrpanost, pomanjkanje prezrańevanja, grobo in hrupno vedenje delavcev v 

hlevu), negativno vplivajo na zgoraj navedene dejavniki in na ta nańin vplivajo na slabģo 

kakovost konńnega izdelka. Naslednji dejavnik, ki bi lahko vplival na ģtevilo somatskih 

celic, je nańin molĥe. V hlevih s prosto rejo se uporablja namenski prostor za molĥo, 

medtem ko v hlevih z vezano rejo, molĥa poteka s pomońjo mlekovoda. Za obe metodi 

so znańilni razlińni kritińni vidiki, kot je enostavnejģi prenos infekcij mleńnih ĥlez ali 

neustrezno vzdrĥevanje molznega stroja (splakovanje vimena, odtekanje v prazno, 

obrabljenost tesnil, itd.), kar negativno vpliva na ģtetje somatskih celic. 
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Tabela  84.  Reoloģke znańilnosti in somatske celice mleka 

 Reja Povpreńje DS Pom P 

Naravna kislost  °SH 
Vezana 3,84 0,32 

0,204 
Prosta 4,14 3,84 

pH  
Vezana 6,65 0,17 

0,679 
Prosta 6,66 0,04 

Kazein  % 
Vezana 2,62 0,18 

0,003 
Prosta 2,67 0,15 

r  minut e 
Vezana 19,53 3,34 

0,317 
Prosta 19,22 2,64 

K20 minut e 
Vezana 5,86 1,72 

0,683 
Prosta 5,78 1,62 

A30 minut e 
Vezana 26,16 11,95 

0,070 
Prosta 28,30 11,78 

Somatske celice  Ģt. X1000 
Vezana 246,21 176,04 

0,019 
Prosta 276,08 268,00 
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ü Primerjava med kmetijami s tradicionalnim in poenotenim hranjenjem : 

znańilnosti reje in sestava krme 

 

V tabeli 85 so navedene znańilnosti prireje glede na vrsto hranjenja. 

Povpreńno ģtevilo laktacijskih krav in povpreńna pridelava na glavo ĥivine je statistińno 

pomembno viģje v hlevih s poenoteno krmo. Trajanje laktacijskega obdobja in ģtevilo 

telitev pa je veńje v hlevih s tradicionalno krmo. Vse to je lahko posledica dejstva, da je 

enotna krma v glavnem razģirjena v obratih za intenzivno prirejo mleka, kjer je ģtevilo 

ĥivali in pridelava znatno viģja glede na tradicionalne hleve. Tudi krajģe laktacijsko 

obdobje kaĥe na veńjo reprodukcijsko uńinkovitost krav, ki pa gre na rańun trajanja 

njihove  kariere v primerjavi s kravami, ki so se telile manjkrat.  

 

 

Tabela  85.  Znańilnosti prireje 

 Krma Povpreńje DS Pom P 

Laktacijske krave  
Tradicionalna 19,97 10,99 

0,000 
Enotna 67,53 50,71 

Laktacijski dnevi  
Tradicionalna 208,84 51,99 

0,000 
Enotna 184,62 35,40 

Ģtevilo telitev 
Tradicionalna 3,04 0,66 

0,000 
Enotna 2,58 0,53 

Prireja na glavo/dan  
Tradicionalna 17,51 5,90 

0,000 
Enotna 24,67 4,61 
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Znańilnosti enotne krme in tradicionalne krme so navedene v tabeli 86. 

Uĥivanje suhe snovi ter odstotek surovih beljakovin in maģńob je viģji na kmetijah, kjer 

uporabljajo enotno krmo, kar pojasnjuje veńjo prirejo mleka na glavo ĥivine. Odstotek 

NDF vlaken in osnovne krme v obroku je bil statistińno pomembno veńji na kmetijah s 

tradicionalno krmo, kar je ve rjetno posledica dajanja osnovne krme po volji in 

posledińno veńjim preĥvekovalnim deleĥem v obroku, to pa lahko pojasni manjģe 

zauĥitje suhe snovi. 

 

 

 

Tabela  86.  Caratteristiche della razione  

 Krma Povpreńje DS Pom P 

Zauĥita suha snov kg 
Tradicionalna 15,86 4,15 

0,000 
Enotna 20,36 3,54 

Suha snov % 
Tradicionalna 51,61 20,25 

0,088 
Enotna 54,64 10,25 

Surove beljakovine  % 
Tradicionalna 12,54 1,33 

0,000 
Enotna 13,91 3,67 

Surove maģńobe % 
Tradicionalna 2,80 2,63 

0,034 
Enotna 3,39 2,89 

NDF vlakna % 
Tradicionalna 50,93 6,23 

0,000 
Enotna 39,46 4,30 

Osnovna krma (SS) % 
Tradicionalna 77,01 12,49 

0,000 
Enotna 49,68 9,14 
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ü Kemijski parametri mleka  

 

Odstotek maģńob in koncentracija seńnine sta bila podobna v analiziranem mleku ne 

glede na tradicionalno ali enotno krmo. Pomembno veńji je bil odstotek beljakovin in 

laktoze v mleku, pridelanem s pomońjo poenotenega hranjenja, kar je verjetno 

povezano z veńjim odstotkom beljakovin v obroku in veń zauĥitimi suhimi snovmi. 

 

Tabela  87.  Kemijski parametri mleka  

 Krma Povpreńje DS Pom P 

Maģńobe % 
Tradicionalna 3,99 0,44 

0,372 
Enotna 3,93 0,79 

Beljakovine  % 
Tradicionalna 3,29 0,21 

0,000 
Enotna 3,38 0,18 

Laktoza  % 
Tradicionalna 4,74 0,13 

0,000 
Enotna 4,80 0,80 

Seńnina mg/100 ml  
Tradicionalna 19,51 6,79 

0,449 
Enotna 19,99 5,57 

 

 

ü Sestava maģńobne frakcije 

 

V tabeli 88 so navedene izmerjene koncentracije maģńobnih frakcij v mleku glede na 

vrsto prehranjevanja.  

Ni bilo ugotovljenih statistińno pomembnih razlik pri nasińenih maģńobnih kislinah, 

medtem ko so mononasińene, polinasińene in neestrne maģńobne kisline (NEFA) v veńji 

meri prisotne v mleku, ki je pridelano na kmetijah s tradicionalnim nańinom hranjenja. 

Tudi na obseg kislosti znatno vpliva sestava obroka, ģe posebej zaradi uporabe osnovne 

krme. V literaturi je moń zaslediti, da veńja uporaba sena in silaĥe, ki je znańilna za rejo 

s tradicionalnim nańinom krme, pomembno vpliva na poveńanje nenasińenih (mono in 

polinasińenih) maģńobnih kislin v mleku.  
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Manj zauĥite suhe snovi, ki je znańilna za rejo s tradicionalnim nańinom krme, je lahko 

verjeten vzrok za viģje koncentracije neestrnih maģńobnih kislin. Manjģa kolińina zauĥite 

suhe snovi lahko povzrońi veńjo mobilizacijo maģńob v telesu in posledińno poveńa 

vsebnost prostih maģńobnih kislin v krvi .  

 

 

Tabela  88.  Sestava maģńobnih kislin v mleku 

 Krma Povpreńje DS Pom P 

Nasińene g/100 g 
Tradicionalna 2,88 0,41 

0,672 
Enotna 2,90 0,67 

Mononasińene g/100 g 
Tradicionalna 1,02 0,12 

0,011 
Enotna 0,98 0,14 

Polinasińene g/100 g 
Tradicionalna 0,055 0,03 

0,004 
Enotna 0,047 0,03 

Neesencialne maģń. kisl. g/100 g Tradicionalna 7,91 2,43 
0,000 

  Enotna 6,48 1,93 

 

 

ü Parametri koagulacije mleka  

 

Vrednosti glavnih parametrov, na podlagi katerih je bila opravljena ocena reoloģkih 

znańilnosti mleka, so navedene v tabeli 89. 

Edine pomembne razlike smo zasledili v odstotnem deleĥu kazeina, koagulacijskem ńasu 

(r) in konsistenci sesirka po 30 minutah (a30).  

Odstotek kazeina je bil viģji v mleku, pridelanem na kmetijah s poenoteno krmo in je 

verjetno posledica veńje kolińine zauĥite suhe snovi in viģjega odstotnega deleĥa 

beljakovin v obroku.  

Koagulacijski ńas in konsistenca sesirka v celoti kaĥeta na boljģo sposobnost strjevanja 

mleka, pridelanega na kmetijah s tradicionalnim nańinom krme. 
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Tabela  89.  Reoloģke lastnosti in somatske celice mleka 

 

 Krma Povpreńje DS Pom P 

Naravna kislost  °SH 
Tradicionalna 3,79 0,27 

0,065 
Enotna 4,24 3,97 

pH  
Tradicionalna 6,66 0,04 

0,113 
Enotna 6,64 0,21 

Kazein % 
Tradicionalna 2,61 0,18 

0,000 
Enotna 2,68 0,14 

r  minut e 
Tradicionalna 18,98 3,20 

0,000 
Enotna 20,11 2,73 

K20 minut e 
Tradicionalna 5,72 1,70 

0,136 
Enotna 6,03 1,62 

A30 minut e 
Tradicionalna 27,93 12,43 

0,043 
Enotna 25,52 10,91 

Somatske celice  Ģt. X1000 
Tradicionalna 266,09 248,76 

0,663 
Enotna 244,78 151,62 
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2.6.4  ZAKLJUŃKI 

 

 

Z raziskavo, ki je vkljuńevala kmetije na ńezmejnem obmońju v razlińnih letnih 

obdobjih, smo ugotovili ģtevilne razlike v mleku iz razlińnih pridelav. 

V osnovi k tem razlikam pripomorejo razlińni dejavniki, med njimi prehranska sestava, 

predvsem deleĥ osnovne krme z NDF vlakni in beljakovinami, vrsta prireje in reje, vrsta 

pasme, temperatura in dolĥina dneva. 

V nekaterih primerih je bilo bolj enostavno opredeliti dejavnike, ki so vplivali na razlike 

v znańilnostih mleka, kot v primeru primerjave med italijanskimi in slovenskimi 

kmetijami ter tradicionalnega in enotnega nańina krme. V drugih primerih, recimo pri 

primerjavi mleka, pridelanega v razlińnih letnih ńasih ali mleka iz proste ali vezane reje, 

pa je bil postopek ugotavljanja vzrokov, ki so odgovorni za ģtevilne ugotovljene razlike v 

kemijski sestavi in reoloģkih znańilnostih mleka, bolj kompleksen. Na podlagi tega lahko 

zakljuńimo, da je neprekinjeno spremljanje kakovosti mleka zelo pomembno in lahko 

vkljuńuje tudi druge kriterije za oceno, ki lahko koristijo pridelovalcu mleka pri reji, 

nanaģajo pa se tako na sestavo obroka, kot tudi na dobro pońutje ĥivali, ki proizvajajo 

mleko.  

Zaradi velikega vpliva hrane na kakovost mleka je potrebno redno spre mljati kemijske in 

hranilne znańilnosti krme in pri tem kemijski analizi dodati tudi ģtudije in vitro, ki bodo 

omogońile napoved prebavljivosti in razgradljivosti krme, ki je v veliki meri odvisna od 

pogojev okolja. Na primer, od prebavljivost NDF je v vel iki meri odvisna energetska 

vrednost krme in absorpcija hranilnih snovi pri ĥivini. 
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2.7  VPRAĢALNIK ZA OCENJEVANJE ZADOVOLJSTVA POTROĢNIKOV 

Laura Mongitore1, Simona Rainis1, Federico Nassivera1, Emiliano Maroncelli1, Alessia 

Movia1 

1 CirMont, Mednarodni Center za Gorske Raziskave, Amaro (UD) 

 

 

POVZETEK 

 

V okviru postopka identifikacije in opredelitve oznańbe, da bi se dosegel namen 

opredelitve povpraģevanja po mleku in drugih mleńnih proizvodih, je bila potrebna 

priprava predloga za izvedbo poizvedovalne/empir ińne raziskave nakupnih navad 

obstojeńih in potencialnih kupcev. Raziskava je bila zasnovana in izvedena z namenom, 

da bi prepoznali znańilne elemente masovne potroģnje, saj bi njeno poznavanje 

zagotovilo zanimive statistińne podatke o prodaji proizvodov na nenehno razvijajońem se 

trgu. Znano je, da na potrebe in motive, ki spodbujajo potroģnike k nakupu, vplivajo 

razlińni dejavniki kot so npr. osebna naklonjenost, ĥivljenjski slog, navade in socialno-

ekonomske razmere. V primeru agroĥivilskih proizvodov predstavlja zadovoljstvo kupcev 

z dolońenimi proizvodom koncept nezaznavnosti, ki ga je posledińno teĥko definirati in 

izmeriti; zato je ugotavljanje zadovoljstva kupcev mogońe zanesljivo izmeriti 

upoģtevajoń tiste znańilnosti, ki merijo njegove uńinke oziroma pokazatelje "latentnih" 

(nezavednih) dimenzij zadovoljstva. Da bi bolje razumeli dejavnike, ki spodbujajo k 

uĥivanju lokalno proizvedenega mleka in mleńnih izdelkov, smo se tudi pri tem projektu 

odlońili za izvedbo empirińne raziskave s pomońjo strukturiranega vpraģalnika z metodo 

fokusnih skupin, ki je bil posredovan izbrani skupini obstojeńih in potencialnih kupcev. 

Vpraģalnik je sestavljen iz ģestih glavnih sklopov. Prvi sklop vpraģalnika vsebuje sploģne 

podatke o anketirancu medtem ko so ostali sklop i namenjeni ugotavljanju stopnje 

zadovoljstva kupcev, z analiziranjem materialov kot so razlińne vrste embalaĥe, videz 

izdelkov, informacije na etiketah, razlińni moĥni nańini prodaje, pogostost uĥivanja 

posameznih vrst ĥivil in dejavniki, ki najbolj vplivajo na nakup ĥivila, ter nenazadnje 

poznavanje treh vrst tipińnih lokalnih mleńnih izdelkov, ki so v naģem interesu: surovo 

mleko in siri izdelani iz surovega mleka, planinski izdelki, ekoloģki mleńni izdelki. 

Podatki zbrani s pomońjo vpraģalnika so bili obdelani z uporabo metode modeliranja 

strukturnih enańb (Structural Equation Modeling - SEM). Metoda nam je omogońila laĥje 
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prepoznavanje osnove nakupnega vedenja potroģnikov z interpretacijo vzrońno-

posledińnih povezav med njimi. Ńe torej izhajamo iz teoretińnega okvirja, ki so ga 

opisali Grunert in Beckmann (1997), Bredhal (2001) ter Perrini et al. (2009), ki se nanaģa 

na spodbujanje potroģnikov k nakupu oziroma naklonjenost potroģnikov do nakupovanja 

agroĥivilskih proizvodov, je bil predlagan teoretińni model, ki je izpostavil razmerja med 

razlińnimi elementi v procesu nakupa mleka in mleńnih izdelkov, ki so predmet 

raziskave. Analiza modela izhodnega proizvoda, ki smo jo izvedli s pomońjo 

rańunalniģkega programa LISREL (Linear Structural Relationship oziroma linearna 

strukturna razmerja) je pokazala, do kolikģne mere je verjetnost ponovnega nakupa 

pogojena z vedenjem potroģnika in njegovo obńutljivostjo za zaznavanje kakovosti 

mleka in mleńnih proizvodov. Te lastnosti se med drugim nanaģajo tudi na okoljske 

vidike proizvodne dejavnosti. Rezultati analize izpostavljajo kljuńne predpostavke, da je 

vedenje potroģnikov pri nakupnih odlońitvah vedno bolj pogojeno s prisotnostjo 

certificiranih izdelkov, za kar bo potrebno izboljģati promocijske aktivnosti in 

komunikacijske strategije za hitro in uńinkovito posredovanje informacij o kraju porekla, 

tradicijah in okoljskih dejavnikih, ki so proizvodu dali razlikovalni znańaj in pripomogli k 

njegovemu uspehu. Glede na navedeno sedaj predlagamo kratek povzetek glavnih 

ugotovitev te empirińne raziskave, ki se je nanaģala na vsako posamezno kategorijo 

proizvodov. Rezultati raziskave so pokazali sledeńe: 

¶ Planinske proizvode (mleko, jogurt, sveĥi sir in zreli sir) kupujejo predvsem tisti, 

ki skrbijo za svoje zdravje. Dojeti  so kot proizvodi z visoko ravnijo òokoljske 

trajnostió, ki izvirajo iz elementov in proizvodnih procesov, povezanih s 

konceptom ''naravnosti''. Med najpogosteje ugotovljene osebnostne znańilnosti 

spadata òĥeljen okusó in òpojem naravnostió. Glede oblike embalaĥe je zbrana 

ciljna skupina anketirancev izrazila naklonjenost mleku v steklenicah oziroma 

jogurtu v steklenih kozarcih, medtem ko je glede sira izrazila naklonjenost 

rezanemu siru, zavitemu v vpojni papir ali pakiranemu v vakuumskih vreńkah. V 

zvezi s prodajnimi mesti so potroģniki usmerjeni predvsem v neposredne nakupe in 

proizvode raje kupujejo na prodajnem mestu, za katerega je znańilno 

tradicionalno vzduģje, kjer je na voljo osebje z visoko ravnijo praktińne 

usposobljenosti in poznavanjem proizvodov in kjer je odnos z javnostjo ònujen 

pogojó za zagotavljanje zadovoljstva potroģnikov. 
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¶ Glede Ekoloģkih proizvodov (mleko, jogurt, sveĥi sir in zreli sir), so potroģniki 

podali nekaj pomembnih tońk. Kar zadeva pomembne vidike, na ketere se velja 

opreti, t a izdelek izstopa zaradi okusa in naravnih sestavin, zaradi katerih se je 

potrebno osredotońiti na komunikacijske politike za doseganje veńjega 

zadovoljstva pri kupcih in spodbujanje ponovnih nakupov. Kar se zunanjih vidikov 

tińe, pa je odlońilnega pomena moĥnost nakupa izdelkov, ki se prodajajo 

nepakirani v razsutem stanju, v kolińini za katero se kupec odlońi v tistem 

trenutku, zavitih v vpojni papir. Pri pakiranju mleka in jogurta je treba priģteti 

vrednost steklenice oziroma steklenega kozarca. Najbolj priljubljeno prodajno 

mesto naj se odlikuje po elegantnem ambientu, v katerem je hkrati stalno prisotno 

ustrezno izobraĥeno in usposobljeno osebje. 

¶ Proizvodi iz surovega mleka (mleko jogurt, sveĥi sir in zreli sir) so najbolj 

priljubljeni med kupci, ki trd ijo, da dobro skrbijo za svoje zdravje. Oni ĥelijo 

kupiti proizvod, ki je razrezan in zavit v vpojni papir ali vakuumsko zapakiran, 

oziroma v primeru mleka in jogurta, pakiran v steklenicah in steklenih kozarcih, na 

prodajnem mestu, ki se odlikuje po elega ntnem ambientu, v katerem je hkrati 

stalno prisotno ustrezno izobraĥeno in usposobljeno osebje. Tudi tu morajo biti 

pravilne cenovne politike sinergińno povezane s komunikacijsikimi politikami za 

spodbujanje zdravstvene neoporeńnosti proizvodov, kar bi pripomoglo k veńji 

razpoznavnosti in priljubljenosti med kupci ter boljģemu poznavanju nakupnega 

vedenja potroģnikov, "usmerjenih" v ponovne nakupe. 

V povzetek in zakljuńek: poslovna strategija za lokalno proizvodnjo mleka in mleńnih 

izdelkov se mora bolj osredotońiti na izboljģevanje kakovosti z namenom poveńanja 

prodaje in s tem k poveńanju obsega proizvodnje kot tudi uńinkovitosti ter 

produktivnosti, ki je potrebna za doseganje ĥelene konkurenńne prednosti. Poleg 

informacij, pridobljenih na podlagi modela, nosilci ĥivilske dejavnosti si morajo 

prizadevati, da se bodo lokalno proizvedeno mleko in mleńni izdelki odlikovali tako po 

òvarnosti hraneó, kot to dolońa zakonodaja, kot tudi po ekoloģkih atributih trajnostnega 

znańaja. Ta argument je zanimiv za proizvodna podjetja, saj lahko izkoristijo priloĥnost 

za viģjo stopnjo diverzifikacije proizvodnje s pomońjo omenjene pobude za izraĥanje 

podobe podjetja, npr. s posebnim oznańevanjem, ki nakazuje ò4 ńrkeó proizvodov 

oziroma lastnosti kot so Okoljska trajnost, Zd ravstvena ustreznost proizvodov in dobro 



297 
 

pońutje ĥivali, Varnost na delovnem mestu in Trajnostni druĥbeni in gospodarski razvoj 

oskrbovalne verige.  
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2.8  ĢTUDIJE PRIMEROV: MLEKARNE 

Laura Mongitore1, Simona Rainis1, Emiliano Maroncelli1, Alessia Movia1 

1 CirMont , Mednarodni Center za Gorske Raziskave, Amaro (UD) 

 

POVZETEK 

 

Namen postopka identifikacije in opredelitve mleńnih proizvodov je bil razviti in 

predlagati  eksplorativno analizo gospodarskih subjektov, ki delujejo na podrońju 

predelave primarne  surovine t.j. èsurovega mlekaç v mleńne proizvode. Raziskava je bila 

zasnovana in izvedena z namenom opredelite znańilnosti in nańina delovanja, kot tudi 

strateģkih izbir, po katerih se podjetja, izbrana za izvedbo ģtudije, razlikujejo od 

drugih. Da bi lahko bolje r azumeli, katere  so njihove prednosti in slabosti, smo 

upoģtevali teoretińni obrat po "Porterjevem modelu petih silnic" (1980), ki se uporablja 

za analizo panoge v kateri podjetje posluje ali pa v njo  ĥeli vstopiti. Na podlagi 

teoretińnih dokazov in tehnike fokusnih skupin smo zato sestavili  vpraģalnik z odprtimi 

vpraģanji, ki je bil podlaga za pogovore, izvedene v nekaterih furlanskih mlekarnah.  

Raziskava je pokazala, da mlekarne lahko razdelimo na majhne, srednje in velike. 

Ńeprav so te veńinoma nastale kot mlekarske zadruge, so se nato odlońile, da se bodo 

preoblikovale v  gospodarske druĥbe, medtem ko se je manjģe ģtevilo zadrug odlońilo, da 

bo spremenilo svojo obliko v "druĥbo z omejeno odgovornostjo". Zato je bilo mogońe z 

verjetnostjo zakljuńiti, da se poslovnemu okolju veliko uspeģneje, v primerjavi z velikimi 

gospodarskimi druĥbami, odzivajo mala in srednje velika podjetja. Pregled lastniģke 

strukture teh podjetij pokaĥe, da so najveńji delnińarji mlekarn isti kmetovalci, ki mleko 

tudi dobavljajo. V so cialno podjetniģtvo so lahko vkljuńeni tudi sirarski tehniki in 

proizvajalci drugih agroĥivilskih proizvodov, ki dopolnjujejo ponudbo mleńnih proizvodov 

in so pogosto naprodaj v urejenih prodajalnah povezanih z mlekarnami. Obenem je bilo 

ugotovljeno, da je  ponudba mlekarn, ki so predmet te ģtudije, zelo ģiroka in pestra. Vsi 

obrati proizvajajo sir poznan pod imenom òmlekarnaó, s sklicevanjem na geografsko 

obmońje na katerem se nahaja obrat za proizvodnjo sira, pripravljenega iz sveĥega 

pasteriziranega mleka, sveĥe mleńne izdelke, kot so jogurt, skuta, sveĥi sir stracchino, 

sveĥi kozji sir caciotta, maslo in mozzarella. Nekatera proizvodna podjetja dopolnjujejo 

lastne predloge s ģiroko paleto raznovrstnih izdelkov, da bi ńim bolj razģirili svojo 
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ponudbo in zadovoljili okuse in potrebe svojih kupcev. (Npr. sir s ńilijem, poprom, rukolo 

ter druge recepture kot je npr. ĥe pripravljena in vakuumsko pakirana frika, 

tradicionalna jed furlanske kuhinje). Med opazovanimi podjetji so tudi mlekarne, ki 

nadaljujejo proiz vodnjo sirov, znańilnih za Furlanijo, kot so npr.: òformadifrantó, 

òformaditalcitó, "asino" ali òformadisot la trapeó, oziroma razlińnih planinskih sirov. 

Posebno omembo si zasluĥi òMontasioó, ki ga proizvajajo samo mlekarne, ki izpolnjujejo 

vse specifikacije za proizvodnjo sira òMontasio Dopó. Ena izmed poglavitnih prednosti 

lokalnih mlekarn, ki ponujajo ģirok izbor mleka in mleńnih izdelkov je proizvodnja in 

ponudba visokokakovostnih ĥivil in drugih izdelkov po niĥjih cenah, v primerjavi z 

oddaljenimi dob avitelji, ki poslujejo na industrijski ravni (so  konkurenńni glede na 

kolińino) in zagotavljajo dobavo po vsej drĥavi. Kar zadeva referenńne stranke, 

maloģtevilne velike mlekarne glavno skrb posveńajo kupcem, ki obińajno nakupujejo v 

velikih prodajalnah na  drobno, medtem ko se veliko ģtevilo majhnih ali srednje velikih 

mlekarn osredotońa na zveste kupce, ki iģńejo zdrave in naravne, skrbno predelane 

izdelke, v  skladu s strogimi predpisi v smislu spoģtovanja okolja in ĥivali , ki jih odlikuje 

visoka kakovost uporabljenih materialov. Podatki, pridobljeni z intervjuji so pokazali, da 

lahko boljģe gospodarske rezultate doseĥejo tista podjetja, ki so sposobna v ńim veńji 

moĥni meri izvesti strategijo, ki temelji na odpravi posrednikov med proizvajalcem in 

potroģnikom in tako  ponuditi veńino svojih proizvodov preko lastne prodajne mreĥe. 

Zamisel, da bi lahko veńji prodor na trg prek supermarketov in veleblagovnic pripomogel 

k veńji konkurenńni prednosti in s tem doseganju veńje donosnosti je v nasprotju z 

ugotovitvami empirińne raziskave, izvedene v okviru tega projekta.  Kot je bilo ĥe 

omenjeno, po do zdaj zbranih podatkih in ugotovitvah kaĥe, da kljuń za uspeh naģega 

sektorja mleka in mleńnih izdelkov ni osredotońiti se na proizvodnjo v velikih kolińinah 

za prodajo  v supermarketih po konkurenńnih cenah, temveń se osredotońiti na visoko 

kakovostne proizvode za niģne trge. Te znańilnosti je treba poiskati, proizvajalcem pa 

dovolijo, da si zagotovijo razlike v ceni v primerjavi z mnoĥińno proizvodnjo in jim 

obenem omogońijo zaznati vse veńjo pripravljenost potroģnikov, da za tovrstne izdelke 

plańajo viģjo ceno. Dejavnosti in politika komuniciranja so v veńini primerov slabo 

nańrtovane in strukturirane, da ne reńemo òimproviziraneó. Da bi bili na trgu kar se da 

opazni in privabili  veń potencialnih kupcev se veliko ģtevilo mlekarn zanaģa predvsem na 

priporońila svojih obstojeńih kupcev/strank ali udeleĥbo na sejmih oziroma vinsko-

kulinarińnih prireditvah. Samo veńje mlekarne uporabljajo prave in nańrtovane 

oglaģevalske politike in komunikacijske  kampanje s pomońjo promocije svojih proizvodov 
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konńnim odjemalcem, kot je npr. popust na dolońeno vrsto sira na prodajnih mestih v 

supermarketih velikih trgovskih verig.  Kot navedeno zgoraj, tudi empirińna raziskava, 

izvedena med kupci je pokazala, da so le -ti  bolj zadovoljni z nakupom naravnih izdelkov, 

ki izraĥajo mońno povezanost z ozemljem in za katere so znańilne visoko kakovostne 

surovine, spoģtovanje ĥivali in tradicionalne metode proizvodnje, iz ńesar sledi, da se 

poveńa kupńeva zvestoba in pripravljenost za ponovitev  nakupa. Zato je treba vedno 

imeti v mislih, da se mora strategija marketinga, usmerjena na  ciljno trĥiģńe 

osredotońiti na kakovost, ki jo je treba poveńati in izboljģati z uporabo ustreznih 

komunikacijskih tehnik , in na teritorialnost proizvodov, kar bo lokalne mleńne izdelke 

povezalo z uńinkovitimi kampanjami za promocijo regije. Nenazadnje bi ĥeleli v zvezi s 

cenovno politiko ģe dodati, da kakovost predstavlja diskriminacijski dejavnik. Skoraj vse 

mlekarne poskuģajo voditi politiko razlike v odkupni ceni surovega mleka in so 

pripravljene plańati nekoliko viģjo ceno za enoto mleka z oznańbo viģje kakovosti v 

primerjavi s standardno kakovostjo. Konkurenńno usmerjena cenovna politika je videti le 

kot sekundarni dejavnik konkurence, tudi kar zadeva prodajne cene konńnih proizvodov, 

zlasti tipińnih lokalnih in tradicionalnih proizvodov (npr. siri iz surovega mleka ali 

tradicionalni siri).   
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2.9  ZAGOTAVLJANJE VARNOSTI PRI DELU NA ĤIVINOREJSKIH OBRATIH 

 

Sirio R.S. Cividino1,2, Alessia Movia2 

1
 Oddelek za kmetijske in okoljske znanosti Univerze v Udinah  

2 CirMont, Mednarodni Center za Gorske Raziskave, Amaro (UD) 

 

 

POVZETEK 

 

V raziskavi smo natanńno analizirali upravljanje varnosti pri vzreji ĥivali, od stavbnih in 

infrastrukturnih elementov, do upravljanja strojev in premikanja ĥivali. Ģtudija, ki smo 

jo med leti 2012 -2014 izvedli v regiji Furlaniji Julijski krajini, nam je s pomońjo 

namenskega protokola vzorńenja, omogońila podrobno opredelitev ģibkih tońk. Rezultati 

kaĥejo ģe vedno precej pomanjkljiv scenarij, kjer rejci ĥivali slabo poznajo elemente 

preventive in zaģńite. Poleg kronińnih in strukturnih pomanjkljivosti, kot so starost 

delovnih strojev, obstaja tudi vrsta operativnih pomanjkljivosti pri postopkih vodenja in 

premikanja ĥivali, ki velikokrat niso pravilni in ne zagotavljajo evakuacijskih poti. 
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3 SMERNICE ZA BOLJĢE VODENJE PRI VZREJI KRAV MOLZNIC ZA 

PRIREJO MLEKA 

 

Brigitta Gaspardo1, Bruno Stefanon2 Laura Mongitore2, Simona Rainis1, Federico Nassivera2, 

Sirio R.S. Cividino1,2, Paola A.M. Mazzurana3, Emiliano Maroncelli2, Alessia Movia2 

1
 Oddelek za kmetijske in okoljske znanosti Univerze v Udinah  

2 CirMont, Mednarodni Center za Gorske Raziskave, Amaro (UD) 

3 Oddelek za ekonomske in statistike znanost - Univerze v Udinah 

 

 

3.1  CILJ 

 

V tem poglavju so opisani nańini postopanja, ki zagotavljajo boljģe upravljanje vzreje 

krav molznic za prirejo mleka.  

V nadaljevanju sledijo podatki v zvezi z naslednjimi vidiki upravljanja:  

 

V Prehranjevanje ĥivali. 

V Dobro pońutje in vodenje ńrede. 

V Kakovost mleka. 

V Okoljska trajnost in izpusti toplogrednih plinov.  

V Gospodarska trajnost podjetja za prirejo mleka.  

V Marketing in trĥenje mleńnih in sirarskih izdelkov. 

V Upravljanje varnosti v ĥivinoreji. 
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3.2  PREHRANJEVANJE ĤIVALI 

 

Postopek prehranjevanja ponavadi vkljuńuje proizvodnjo krme na kmetiji, med njimi 

pģenico v zrnju in/ali moko, nato pa, glede na pripravljeni nańrt prehranjevanja, nakup 

dodatne krme izven kmetije, glede na ceno in prehranske potrebe ĥivali. Nenazadnje je 

potrebno pripraviti k rmo in jo razdeliti v enega ali veń obrokov. Krma se pripravi, 

odvisno od produktivnosti prireje mleka, za razlińne skupine krav po prireji mleka in, v 

nekaterih primerih, glede na molzne dvorane in se pomeģa s komplementarno hrano.  

 

¶ Najpomembnejģi element za prehrano krav, ki neposredno vpliva na prirejo mleka je 

voda (te je v mleku pribliĥno 90%). Voda mora biti ĥivali vedno na voljo v neomejenih 

kolińinah in ģe posebej, ko se temperature okolja dvignejo in se potrebe po vodi 

poveńajo. 

¶ Sestavo obroka morajo pripraviti specializirani tehniki, ki izdelajo uravnoteĥene 

obroke glede na proizvodne cilje prireje mleka in drugih izdelkov.  

¶ Obroki morajo biti sestavljeni tako, da zagotavljajo zdravo prehrano v zadostnih 

kolińinah, ki omogońajo vzdrĥevanje zdravja ĥivali in zadovoljijo prehranske potrebe 

glede na starost in telesno stanje.  

¶ Oseba, ki je odgovorna za vzrejo, mora vsakodnevno preverjati morebitne 

spremembe v odpornosti razlińnih kategorij ĥivali in, skladno s tem prilagoditi 

sestavo obroka. 

¶ Preverjanje ustreznosti obroka, ki ga dobijo ĥivali, se izvaja na osnovi kvalitativnih in 

kvantitativnih podatkov o prireji mleńne mase in posameznih ĥivali, kot tudi na 

podlagi vidnega nadzora prehranjenosti posameznih ĥivali.  

¶ Analizo obroka je potrebno izvajati periodińno, vsaj ģtirikrat letno zato, da bi lahko 

preverili ustreznost krme in shranili dobljene podatke.  
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3.3  DOBRO POŃUTJE IN VODENJE ŃREDE 

 

Pri vzreji krav molznic na njihovo dobro pońutje v veliki meri vplivata vrsta nastanitve 

ter oprema hleva.  

¶ Nastanitev mora vsaki ĥivali omogońati neprekinjen dostop do hrane in vode, udoben 

in suh prostor za pońitek, pokrit prostor za primer slabega vremena in dovolj prostora 

za gibanje in izraĥanje socialnega vedenja, znańilnega za ĥivalsko vrsto, na najboljģi 

moĥen nańin. 

¶ Pomembno je, da imajo ĥivali, ki so niĥje na hierarhińni lestvici, dovolj prostora, da 

se lahko oddaljijo od dominantnih ĥivali.  

¶ Prav tako pomembno je racionalno nańrtovanje in vodenje vzreje ĥivali, ki omogońa 

ńim veńjo odsotnost stresnih draĥljajev, ģe posebej tistih, ki so povezani s hlevom in 

klimatskimi pogoji in jih je mogońe na ta nańin enostavno odstraniti ali vsaj ńim bolj 

zmanjģati. 

¶ Ne glede na vrsto nastanitve, je pomembno, da ima ĥival na voljo udoben prostor, 

kjer lahko leĥi po svoji volji, kolikor ńasa hońe, preĥvekuje, pońiva in se dvigne na 

normalen nańin.  

¶ Ocena telesne kondicije (Body Condition Score) ĥivali, ki se izvaja pred telitvijo, 30 

dni po porodu, na polovici in ob zakljuńku laktacije, omogońa preverjanje ustreznosti 

prehrane in sestave obroka; ńe je ńreda ģtevilńna, se oceni telesno stanje 

reprezentativnega vzorca (10 -20% ĥivali). 

¶ Preveriti je potrebno podatke v tabeli znańilnosti mleka, ģe posebej ģtevilo somatskih 

celic, vsebnost maģńob, beljakovin in seńnine v mleku ter ģtevilo ĥivali, ki smo jih 

odstranili iz ńrede.  

 

Vodenje skupin ĥivali v razlińnih stadijih razvoja in proizvodnje prav tako predstavlja 

kritińen dejavnik za vzrejo krav molznic.  

¶ Bistvenega pomena je opredeliti ģtevilo ĥivali v skupini, saj se lahko zaradi 

prevelikega ģtevila ĥivali v skupini, ģe posebej, ńe so v njih ĥivali razlińne starosti, 

pojavijo teĥave za podrejene ĥivali. 

¶ Zelo pomembno je upoģtevati ustrezno velikost skupin glede na prostor, ki ga krave 

dejansko uporabljajo, torej prostor, ki je na  voljo znotraj ograde, postavitev obmońij 
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za hranjenje in napajanje, ģtevilo boksov, ki so dejansko na voljo in so udobni, 

zadostna velikost prostora za ńakanje pred in po molĥi, vse to z namenom, da bi se 

izognili prevelikemu ģtevilu ĥivali na kupu.  

¶ Premikanje ĥivali iz ene v drugo skupino ĥivali mora biti omejeno zgolj na 

najnujnejģe in ne sme omogońati drugih stresnih dejavnikov za ĥivali, ki bi imeli za 

posledico znatno manjģo kolińino zauĥite hrane, ki bi lahko vplivala na metabolizem 

ĥivali. 

  

Pri upravljanju dobrega pońutja je pomembno upoģtevati tudi interakcijo ńloveka z 

ĥivaljo, ki jo je potrebno razumeti z veń vidikov. 

¶ Vsakodnevni posegi pri hranjenju, molĥi in vodenju ńrede so za krave manj stresni, 

ńe se izvajajo v rednih ńasovnih obdobjih.  

¶ Posegi, ki se izvajajo manj pogosto, na primer oploditev in rezanje kopit, morajo biti 

izvedeni zelo pazljivo in na nańin, da za ĥival ne predstavljajo dogodka, ki bi jim 

povzrońal strah in stres. Pri vsem tem je, seveda, bistvenega pomena takģen odnos 

hlevskega osebja, ki se trudi v smeri komunikacije ńloveka in ĥivali, ki je za krave 

molznice ńim manj stresna.  
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3.4  KAKOVOST MLEKA 

 

Za prirejo kakovostnega mleka je pomembno upoģtevati osnovna pravila, ki veljajo za 

vsako kmetijo in se tińejo ńloveģkega dejavnika, hleva, vodenja ĥivali in njihove 

prehrane, prostora za telitev in molznih skupin.  

¶ Eden od najpomembnejģih elementov je vzdrĥevanje ńistońe v prostoru in ńistońe 

vimen. Zato na kakovost mleka ne vpliva toliko vrsta nastanitve, kolikor pogosto 

ńiģńenje hleva in stelje ter dezinfekcija vimena pred in po molĥi. 

¶ Soba za telitev, ki bi jo moral imeti vsak hlev, mora biti narejena tako, da omogońa 

enostavno in neprekinjeno ńiģńenje, odstranitev bioloģkega materiala v celoti, prav 

tako pa v njej ne sme biti gneńe. Za pripravo stelje se ne priporońa ĥaganje, saj ne 

glede na visoko zmoĥnost absorbcije, v toplem vremenu omogońa laĥje 

razmnoĥevanje bakterij, ki povzrońajo akutni mastitis. 

¶ Vse naprave v molzni dvorani morajo biti redno vzdrĥevane. Prav tako je potrebno 

ģiroko razģirjene avtomatizirane molzne sisteme (v rabi so ĥe t.im. "roboti") po vsaki 

uporabi ońistiti in na ta nańin v najveńji meri zmanjģati moĥnost, da bi priģlo do 

morebitne kontaminacije.  

¶ Osebe, ki molzejo, morajo imeti zdravniģko sprińevalo o opravljenem higienskem 

minimumu in se drĥati posebnih pravil za ńiģńenje delovne obleke in osebe same. 

¶ Vrstni red skupin ĥivali za vstop, bi morali biti naslednji: 1) mlade telice, 2) telice, 3) 

mlade krave, 4) krave, 5) ĥivali s teĥavami. Zadnja skupina naj vkljuńuje tiste ĥivali, 

ki so veńkrat imele mastitis, ĥivali, ki jemljejo antibiotike in ĥivali, katerih molĥa 

traja dlje od povpreńne molĥe na kmetiji. Vse to zaradi prepreńevanja ģirjenje 

nalezljivih okuĥb. 
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¶ Pomembno je, da ima kmetija molzno rutino, ki  vkljuńuje naslednje faze: 

V Suho ńiģńenje seskov z materialom za enkratno uporabo. 

V Izmolzevanje prvih curkov, po moĥnosti v posode s temnim dnom, ki 

prepreńujejo ģirjenje curka v prostoru. 

V Pritrditev molznega sklopa, ki se mora izvesti v 30 sekundah, da bi lahko v 

najboljģi meri izkoristili uńinek oksitocina in hitro izpraznili vime. 

V Samodejna odstranitev sklopa, ki onemogońa prekomerno molĥo. 

V Dezinfekcija seska po konńani molĥi, ki znatno pripomore k manjģemu 

pojavu okuĥb zaradi bakterij v prostoru. 

V Ob izhodu iz molzne dvorane se kravam razdeli hrana. Na ta nańin ĥivali 

ostanejo na nogah toliko ńasa, kolikor je potrebno, da se sfinkterji zopet 

zaprejo.  

¶ Sveĥe pomolzeno mleko se poģlje naravnost v hladilni tank, kjer se ohladi in hrani na 

ustrezni temperaturi , kar omogońa, da organoleptińne ter zdravstveno-higienske 

znańilnosti ostanejo nespremenjene. 

¶ Presuģevanje mora biti drastińno, brez zaporedne molĥe, ĥivali pa morajo biti nekaj 

dni (dokler se sfinkterji na zaprejo) v zelo ńistem in suhem prostoru. 

¶ Idealno trajanje presuģenosti je 60 dni. 

¶ Priporońljivo je, da se obdobje presuģenosti pri kronińno bolnih kravah ali kravah z 

visokim ģtevilom somatskih celic, izvede ob zakljuńku laktacije. 
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3.5  OKOLJSKA TRAJNOST IN IZPUSTI TOPLOGREDNIH PLINOV 

 

Glavna toplogredna plina, ki nastajata pri vzreji ĥivali za prirejo mleka, sta metan in 

diduģikov oksid.  Prvi nastane zaradi prebavnih plinov preĥvekovalcev, ki jih povzrońa 

anaerobna fermentacija hrane, zaradi katere pride do nastanka bioplina in zaradi plinov, 

ki so posledica fermentacije gnoja in gnojevke v hlevu, ģe posebej v primeru, ko zaradi 

manjģe kolińine kmetijskih povrģin, podjetje ne more nemudoma pognojiti tal, ampak 

pusti, da pride do anaerobne mikrobne degradacije biomase. Drugi nastane zaradi 

skladiģńenja in trosenja ĥivalskih odplak na tla in zaradi neposrednega iztrebljanja ĥivali 

na paģniku. Da bi izpuste teh dveh plinov zmanjģali, je potrebno upoģtevati razlińne 

elemente, ki so povezani z ĥivino in hlevom. 

 

Å Ģtevilo glav ĥivine mora biti ustrezno, glede na povrģino, ki je na voljo. 

Trajnostno vodenje paģnikov pripomore k zmanjģanju izpustov, ki nastanejo pri 

ĥivinoreji. Med moĥnimi ukrepi so prepreńevanje prekomerne paģe in rotacija zemljiģń, 

ki so namenjeni paģi ĥivine. Na ta nańin se absorbcija ogljika ne zmanjģa, ampak poveńa 

in obenem prepreńuje erozija tal na paģnikih.  

Å Priporońa se manjģe ģtevilo ĥivali na enoto izdelka. Ena sama ĥival, ki daje 70 

kvintalov mleka na leto (18 -19 litrov dnevno), povzrońi manj onesnaĥenja kot dve kravi, 

ki dajeta 35 kv intalov mleka vsaka.  

Å Priporońa se daljģa ĥivljenjska doba ĥivali in torej ģtevilo laktacij, manjģe ģtevilo 

ĥivali za nadomeģńanje in, kjer je mogońe, krajģe obdobje presuģenosti.  

Å Krma ĥivali mora biti sestavljena tako, da zmanjģa nastajanje metana v 

prebavnem traktu preĥvekovalcev, ne da bi pri tem podaljģala ńas proizvodnje. Za 

zmanjģanje izpustov metana se lahko, na primer: 

- poveńa prebavljivost krme tako, da se zmanjģa % vlaknin in sena in poveńa 

kolińina sladkorja, ģkroba in koncentratov; 

- izboljģa kakovost krme; 

- zmelje in zmanjģa prostornino vlaknin; 

- izboljģa razgradnjo ģkroba; 

- dodaja nenasińene maģńobe v krmo. V fazi preĥvekovanja le-ti zaradi 

hidrogenizacije nase veĥejo molekule vodika in posledińno inhibirajo nastanek bakterij, 

ki povzrońajo nastajanje metana. 
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Å Genetski izbor, ki omogońa izbiro ĥivali z nizkimi izpusti metana, je pomembno 

orodje za doseganje manjģega vpliva na okolje zaradi izpustov toplogrednih plinov. 

Å Izpuste metana je mogońe zmanjģati tudi s pomońjo nańrtovanja iztrebkov z nizko 

vsebnostjo organske snovi, ki lahko fermentira, kot tudi z nańrtovanjem opreme za 

proizvodnjo energije iz bioplina.  

Å Izpuste diduģikovega oksida lahko zmanjģamo tako, da zmanjģamo vnos duģika 

skozi prehrano, omejimo gnojenje paģnikov in kmetijskih zemljiģń ter uporabljamo 

dodatke, ki inhibirajo postopek denitrifikacije.  
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3.6  GOSPODARSKA TRAJNOST PODJETJA ZA PRIREJO MLEKA 

 

Podjetniģka kultura je sklop razlińnih znańilnosti, vrednot in vedenja, ki podjetniku 

omogońa uvajanje dobrih praks v nańrtovanje podjetniģke aktivnosti in ńim boljģe 

vrednotenje vodenja podjetja. To je danes ģe posebej pomembno, saj se mora rejec 

soońati z izzivi, ki jih prinaģajo gospodarske in druĥbene spremembe. Zato mora rejec 

obogatiti svoja znanja v celoti in v podjetje vpeljati nove, formalne prakse, ki mu bodo 

omogońile, da se iz rejca razvije v podjetnika in direktorja podjetja.  

Pri doseganju gospodarske trajnosti podjetja je dobro upoģtevati nekatere nasvete:  

¶ Uvajanje formalnih postopkov je zelo pomembno za majhna p odjetja, saj so 

predpogoj za rast podjetja. Formalizirani postopki omogońajo zańetek izvajanja 

razlińnih strategij, ki so podprte z ustrezno informacijsko bazo in omogońajo veńji 

nadzor nad rezultati strategij, ki se izvajajo. Na ta nańin se zańne podjetnik tudi 

zavedati vzvodov, ki jih ima na voljo pri vodenju podjetja. Kot primer 

formaliziranega postopka lahko navedemo pripravo poslovnega nańrta, vpeljevanje 

rańunovodskega sistema, spremljanje vodenja s pomońjo kazalnikov, formalni 

postopki za izbiro dobaviteljev ali sklepanje zavezniģtev z drugimi podjetji na 

lokalnem ozemlju.  

¶ Poslovni nańrt je orodje, ki nam omogońa analizo izvedljivosti dolońenega projekta in 

omogońa veńjo gotovost pri izbiri strategije; dejansko nam daje moĥnost, da 

razmiģljamo z vidika investicij in ugodnega ńasa za investicije, polega seveda tistih 

vidikov, ki so povezani s strateģkimi organizacijskimi vidiki teĥav, s katerimi se 

sreńuje podjetje. Gre za orodje, ki postaja vedno bolj pomembno in ga je zato 

potrebno poznati.  

¶ Poslovno porońilo nam daje povzetek poslovnih dogodkov v podjetju, torej odhodkov 

in prihodkov, in ńeprav predstavlja le delno sliko (ki ne upoģteva premoĥenja, ne 

finanńnih prihodkov in odhodkov), lahko sluĥi za prvi nadzor nad vodenjem podjetja. 

Svoj pomen ima zaradi enostavne uporabe, ki obenem rejcu omogońa, da neposredno 

vidi uńinek lastnega vodenja na rezultate v podjetju. Ob tem je pa je potrebno 

poudariti, da zahteva neprestano angaĥiranost s strani podjetnika. 
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¶ Na podlagi analize poslovnih obrańunov, ki smo jih zbrali, smo dobili tudi naslednje 

podatke:  

V Eden od stroģkov, ki v najveńji meri vplivajo na stroģke za prirejo enega 

litra mleka, je stroģek prehrane oziroma za nakup krme. Podjetniku 

ĥivinorejcu zato svetujemo periodińno preverjanje stroģka za prehrano, 

tudi v razmerju glede na prirejo mleka. Tovrstno spremljanje omogońa 

tako nadzor uńinkovitosti, ki na tehnińnem nivoju pomeni sposobnost 

optimalnega izkoristka primarnih surovin v rezultate (na primer 

prepreńevanje pojava preobilnih obrokov glede na prehrano, ki je potrebna 

za kolińino prirejenega mleka), kot tudi poslovno-ekonomski nadzor, ki 

pomeni izbiro takģne prehrane oziroma kombinacije ĥivil, ki ob istih 

stroģkih dajejo enak rezultat (na primer z uporabo visoko kakovostnih 

primarnih surovin, ki jih kmetija sama pripravi v krmno meģanico).  

V Stroģki amortizacije znatno vplivajo na gospodarjenje in poslovne 

odlońitve, vendar gre pogosto za naloĥbe, ki so na kmetiji nujno potrebne: 

na primer posodobitve stavb in opreme, ki so nujno potrebne zaradi 

skladnosti z zakonskimi predpisi. Vseeno pa je priporońljiva pozorna 

presoja naloĥb, ki so potrebne in se obenem izogniti tistim naloĥbam, ki 

niso neizogibne. V tem primeru je lahko poslovni nańrt zelo uporaben 

pripomońek. 

 

Nenazadnje naj omenimo zanimiv rezultat, ki kaĥe, da kmetje z odkupno ceno mleka, ki 

jo dobijo, le redko uspejo pokriti stroģke prireje mleka. Zaradi tega postanejo zelo 

pomembni drugi prihodki, ki ne izvirajo iz prodaje mleka, na primer prodaja ĥivali ali 

krme. Druge priloĥnosti za alternativne vire prihodkov nastajajo kot posledica novih 

pobud na trgu: na primer moĥnost pridobivanja poloĥaja odkupovalca mleka in 

posledińna predelava mleka v mleńne izdelke, ali na primer priloĥnosti, ki se pojavljajo 

na podrońju bioplina. 
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3.7  MARKETING IN TRĤENJE MLEŃNIH IN SIRARSKIH IZDELKOV 

 

V luńi zadevnih teoretińnih modelov in na osnovi rezultatov, ki smo jih dobili na podlagi 

raziskovalnih aktivnosti v projektu, lahko izpeljemo nekatere zakljuńke, ki lahko 

predstavljajo dobro izhodiģńe za razmislek o zańetku izvajanja ustreznih strategij, ki 

lahko premostijo negospodarne vrzeli tega sektorja in utrdijo njegove obstojeńe 

prednosti.  

Mlekarne, ki delujejo znotraj naģe Regije, lahko razdelimo na manjģe-srednje in velike 

mlekarne; ugotovili smo, da znajo prve , zaradi okretnejģe organizacijske strukture, laĥje 

zaobiti vmesne distributerje, pri ńemer so njihovi rezultati veliko boljģi od rezultatov 

velikih podjetij. Poleg tega znajo manjģe proizvodne enote prodati vse svoje izdelke in 

imeti od tega zadovoljiv do bińek in zaradi tega nońejo ģiriti ali veńati proizvodnje.  

Prav tako ni res, da veńja prisotnost na trgu, ki jo omogońa razvejana distribucijska 

mreĥa obenem zagotavlja tudi veńjo konkurenńnost (in torej viģje prihodke), saj 

rezultati, ki smo jih dobili s  pomońjo ģtudij primerov kaĥejo, da so manjģe-srednje 

mlekarne, ki imajo svojo lastno distribucijo, s katero uspejo prodati vse svoje izdelke, 

bolj donosne. Dobljeni podatki prav tako kaĥejo, da adut v naģi mleńno-sirarski panogi ni 

ciljanje na visoke koli ńine (ki se prodaja preko velike distribucijske mreĥe) in 

konkuriranje z nizkimi cenami, ampak iskanje proizvodnih niģ in doseganje visoke 

kakovosti izdelkov (te znańilnosti se iģńejo na trgu in obenem omogońajo proizvajalcem 

ceno, ki je viģja od konkurenńnih podjetij, ki na veliko proizvajajo in distribuirajo mleko 

in mleńne izdelke). Dobre proizvodne niģe so tudi pri potroģnikih dobro sprejete, ki so za 

nakup sira pripravljeni odģteti viģjo ceno. Dejansko smo lahko opazili, da prav ti izdelki, 

narejeni na  podlagi tradicije in tradicionalnih tehnik, potroģnike najbolj zadovoljijo in 

jih spodbudijo k takģnemu vedenju, ki jih ponovno pripelje do nakupa teh izdelkov. 

Opazili smo, da obstaja zelo mońna povezava med stalnimi rejci in mlekarnami ter, da 

poskuģajo sirarne v najveńji meri nuditi tehnińno pomoń kmetom, da bi le ti lahko 

pridelali ńim bolj kakovostno mleko. S tem je povezana tudi problematika ohranjanja 

dodeljenih mleńnih kvot. Kadar se podjetnik rejec ĥivali odlońi, da bo prenehal z 

aktivnostjo (na p rimer, ker ni naslednje generacije, ki bi jo prevzela), potem mlekarna 

sama skuģa pomagati rejcu odstopiti njegove krave molznice drugemu rejcu, ki lahko 

nadaljuje s prirejo in dobavo mleka.  
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Na podlagi intervjujev, dobljenih v okviru ģtudij primerov, lahko potrdimo, da sta 

poslovna dejavnost in politika komunikacije v veńini primerov nenańrtovani in 

nestrukturirani, ńe ne kar "improvizirani". Ģtevilne mlekarne so odvisne predvsem od 

besede, ki se prenaģa od ust do ust zadovoljnih strank, sodelovanja na sejmih ali 

enogastronomskih dogodkih, kjer se lahko predstavijo in trĥijo svoje izdelke ģirģi publiki 

potroģnikov. Po drugi strani pa veńje mlekarne, katerih dejavnost temelji na veliki 

distribucijski mreĥi, izvajajo prave politike reklamnega oglaģevanja in kampanj, s 

pomońjo katerih promovirajo svoje izdelke neposredno konńnim potroģnikom (na primer 

"akcije", kjer lahko na mestih grosistińne prodaje kupite dolońene vrste sira po niĥji 

ceni).  

V zvezi s cenovno politiko je potrebno povedati, da je kakovost tista , ki ģteje tako za 

primarne surovine, kot tudi za konńne izdelke. Pravzaprav skoraj vse mlekarne poskuģajo 

izvajati strategijo diferenciacije odkupnih cen mleka, pri ńemer priznavajo viģjo ceno 

izdelkom, ki so viģje kakovosti od standardne. Kar se tińe prodajnih cen, ki veljajo za 

konńne potroģnike, so te zgolj drugoten dejavnik konkurenńnosti nasproti glavnim 

konkurentom, ģe posebej pa to velja za bolj tipińne ali tradicionalne izdelke (npr. sir iz 

surovega mleka ali tradicionalni mleńni izdelki), pri ńemer imajo mlekarne veń svobode 

pri postavljanju svoje konńne cene zaradi omejene kolińine proizvodnje. 

Ńe povsem strnemo ugotovitve, lahko zakljuńimo, da so glavne ģibke tońke sektorja 

prireje in proizvodnje mleka hkrati tudi najpomembnejģe negospodarne vrzeli, ki 

nastanejo zaradi visokih stroģkov vodenja prireje mleka, ki jih le s teĥavo pokrijemo s 

prihodki, ki so zagotovljeni od prodaje mleka in zaradi enako visokih stroģkov, ki jih 

imajo mlekarne, ńe niso organizirane in vodene na poslovno uńinkovit nańin. Ģe eno 

slabo tońko predstavlja preveliko ģtevilo vmesnih poti od pridelovalcev mleka do konńnih 

potroģnikov, ki lahko zmanjģata moĥnost zasluĥka. Ńe nadaljujemo z navajanjem 

prednosti sektorja prireje mleka, ki jim je prav gotovo potrebno dati veńjo veljavo, 

lahko zańnemo z visoko kakovostjo mleńnih in sirarskih izdelkov ter njihovo povezanostjo 

z zadevnim obmońjem. Prav tako so tipińni tradicionalni siri tisti, ki v vsakem primeru 

naletijo na ugoden odziv potroģnikov, ki v veńji meri izbirajo izdelke proizvodnih niģ, za 

katere je jasno, da so pripravljeni plańati viģjo ceno. 
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3.7.1  PRAKTIŃNI NASVETI NA PODROŃJU MARKETINGA 

 

V nadaljevanju sledi povzetek smernic, ki smo jih pripravili na podlagi izvedenih 

projektnih in raziskovalnih aktivnosti, ki predstavljajo alternativne predloge za 

reģevanje problematike negospodarnosti prireje mleka, veńji donos in boljģo 

predstavitev tipińnih in lokalnih mleńnih in sirarskih izdelkov: 

¶ Na podlagi ugotovitev, da najboljģe poslovne rezultate dosegajo tisti rejci, ki znajo v 

najveńji moĥni meri zańrtati takģno strategijo, ki temelji na izlońanju vmesnih ńlenov 

na poti od proizvajalca do potroģnika (pri ńemer se organizirajo tako, da se veńina 

njihovih izdelkov proda s pomońjo distributerske mreĥe zadruge ali samega 

podjetja), za to lahko svetujemo podjetjem strategijo, ki bo v najveńji meri 

spodbudila neposredno prodajo izdelkov na trgu in neposreden stik s potroģniki, 

bodisi da gre za stalna prodajna mesta ali premińna prodajna mesta, ki izdelke 

ponudijo na lokalnem trgu ali na " km 0". 

¶ Prodajna mesta bi morala izstopati po pozorno izbranih posebnih znańilnostih, po 

vzduģju, ki ga prińarajo v notranjosti in po nańinu komunikacije osebja, ki mora biti v 

vsakem primeru opremljeno z ustreznim znanjem iz podrońja prireje mleka. 

¶ Glede na nezmoĥnost masovne proizvodnje ali velike kolińine izdelkov (zaradi 

pomanjkanja primarne surovine), je dobro, ńe izkoristimo priloĥnosti, ki nam 

omogońajo veliko diverzifikacijo izdelkov in tradicionalno pripravo, kot tudi 

proizvodne niģe, ki se lahko zapolnijo samo z lokalno pridelanim mlekom, zahvaljujoń 

tudi klimatskim in geografskim pogojem naģe regije; prav tako je priporońljiva 

promocija tipińnih lokalnih tradicionalnih izdelkov, ki bi tradicionalne mleńne izdelke 

trĥili s pomońjo ustreznih oglaģevalskih kampanj na tem obmońju. Da bi dosegli ta 

zadnji cilj, bi bilo smiselno oblikovati tudi ńezmejno mreĥo podjetij na tem podrońju 

in poiskati primeren nańin za skupinsko predstavitev na trgu in promocijo znańilnih 

izdelkov.  

¶ Ģe ena uspeģna strategija za konkuriranje na trgu in ohranjanje doseĥene 

konkurenńne prednosti je tista, ki se vedno bolj usmerja v boljģo kakovost, jo krepi 

in vrednoti tudi s pomońjo posebnih komunikacijskih aktivnosti, namenjenih 

poveńanju prodaje in posledińnemu poveńanju kolińine proizvodnje.  
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¶ Poslovni subjekti v tem sektorju bi morali delovati tako, da bi postali lokalni mleńni 

in sirarski izdelki prepoznavni, tako po svojih znańilnostih "zdravega prehranjevanja", 

kot tudi po svojih ekoloģko trajnostnih znańilnostih. 

¶ Podajanje podatkov o izdelku na posebni etiketi, ki vkljuńuje "5 zvezde": 

V Î za zdravo ĥivilo,  

V Î za okoljsko trajnost,  

V Î za trajnost zdravja in dobrega pońutja ĥivali,  

V Î za varnost pri delu,  

V Î za gospodarsko trajnost podjetij v verigi.  
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3.8  UPRAVLJANJE VARNOSTI V ĤIVINOREJI 

Za ńim veńjo stopnjo varnosti v ĥivinorejskih podjetjih je potrebno opredeliti, v prvi 

vrsti prisotnost ali odsotnost usposobljenih delavcev in upoģtevati naslednje vidike: 

 

¶ Uporaba strojev in opreme, ki so skladni s predpisi, ģe posebej v zvezi z opremo 

hleva (traktorji, mlini, stroji, samohodni stroji, itd.)  

¶ Iz uporabe izlońiti stroje, ki so bili predelani ali izdelani v lastni reĥiji. 

¶ Oceniti specifińna tveganja na kmetiji in pri tem ģe posebej upoģtevati specifińno 

problematiko vzreje ĥivine: bioloģko tveganje, stik s srednje velikimi in velikimi 

ĥivalmi, izoliranost in osamljenost. 

¶ Poskrbeti za pravilno premikanje ĥivali in za to usposobiti celotno osebje. Poznavanje 

pravilnih poloĥajev za premikanje ĥivali in etologije ĥivali znatno zmanjģa tveganje 

za nastanek poģkodb. 

¶ Uporaba osebne varovalne opreme, ģe posebej pri izvajanju umazanih del in tistih, 

pri katerih obstaja nevarnost ureznin.  

¶ Nańrtovanje varnosti v hlevu s posebnim poudarkom na elemente, kot so prehodi za 

ńloveka, sistemi za zaģńito prodi padcem in zavarovanje korit in cistern.  
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